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Rispondo alle sue difficolta o piuttosto 
alle sue eccezioni sul mio libro della reli- 
gione e del governo de' popoli , quali mi 
furono da lei proposte nel ragionamento 
che »' è compiaciuta tenermi ne' giorni pas- 
sati a questo proposito. Tali eccezioni fu- 
rono invero quali potevano attendersi da 
ira talento quale è il suo , coltivato coi 
grandi esempi e formato sui costumi e 
sulle maniere delle principali città e delle 
corti più splendide d* Europa , per le quali 
ha lungamente viaggiato c per le quali in 
conseguenza non può a meno di non aver 
contratto qualche prevenzione, iu confronto 
ai costumi delle città poti moderati e delle 
maniere più regolate del comune del pop»- 
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lo. Quantunque, per dire il vero, questi 
costumi più moderati e queste nmuiere pili 
regolate e comuni meritino più riguardo di 
quelle delle gran capitali e delle gran cor- 
ti , quando si tratti di religione , di go- 
verno e di economia appunto comune. Mi 
furono ancora esse eccezioni da lei propo- 
ste con quella prontezza d'ingegno e quella 
copia d' eloquenza, che a lei certamente noa 
manca per ist lidio e per uso , e alla quale 
non mi sarebbe stato possibile il corrispon- 
dere a gara. Le risponderò pertanto al pre- 
sente più agiatamente e con minor facon- 
dia, ma con quell'ordine e quella precisio- 
ne che saprò migliore , ciò eh 1 ella mostro 
pure di desiderare. D'altronde» si sa che 
col disputare a voce rare volte o non mai 
si mette in chiaro una verità , e che dopo 
la disputa ciascun rimane nella scienza e 
iteli' ignoranza di prima ; e che se alcuno si 
rimuove da qualche pregiudicata opinione, 
ciò non è per pompa d'ingegno e d'elo- 
quenza ma per forza di raziocinio e di ri- 
flessione. 

Prima dunque le dirò d'essermi molto 
compiaciuto all' intendere dal suo ragiona* 
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Religione e Goteiko. g 
mento eh' ella abbia mollo ben rilevalo 
tulio ciò ch'io ho esposto nel mio libro iu- 
. ionio alla religione interna dena ancor na- 
turale , la quale consiste neh' amore della 
.virtù e nell' abbonimento del vizio, dichia- 
rando d' esserne restato innamorato , come 
s'è espresso, e ammettendo seuza contrasto 
quanto nel Cap. II Lib, 1 ho stabilito, e 
quanto nel rimanente dell'opera ho più ri- 
schiarato intorno a una tal religione. A lei 
però pare che dopo questo io potessi ri- 
sparmiare quanto nel capo seguente e in 
seguito dell' opera stessa ho aggiunto in- 
torno alla religione rivelata o creduta. Quel 
capo le pare alquanto stentato , e tutto ciò 
che riguarda la rivelazione le pare in tutta 
l' opera posto a disagio e di riconoscervi 
qualche cosa d' artificiale , mentre anche 
senza rivelazione le pare che potesse reg- 
gere e sostenersi quanto fu da me stabilito 
per la sussistenza migliore delle nazioni « 
per la perfezione de' loro governi. In effet- 
to a una tal sussistenza e a una tal perfe- 
zione si crederebbe a prima vista che non 
dovesse richiedersi se non che gli uomini 
fosser virtuosi, giusti e benevoli, e per 
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renderli tali cred'ella e credon moltissimi 
altri che potesse bastare la religione sola 
suddetta interna e naturale, detta da alcuni 
con frase moderna religione di tutti i ga- 
lantuomini d'ogni sella e d' ogni nazione , 
carne quella che possa convenire tanto al 
Cattolico che al Protestante e tanto al Cri- 
stiano che al Monsulmauo , non ostanti le 
diversità di religioni lor rivelate o credu- 
le. Per prova dì ciò ella ha creduto por- 
tarsi al fatto con farmi avvertire, che quan- 
tunque uno creda diversamente da un altro 
o sia di religione intellettuale diversa , può 
nondimeno esser seco virtuoso , giusto e 
benevolo , e clic il credente di ciascuna 
specie può esser tale col credente di qua- 
lunque altra. Cosi un Cristiano verbi- grazia 
può esser giusto , virtuoso e benevolo con 
un Turco e un Turco con un Cristiano , e 
questi due possouo essere tali coli' li b reo e 
l'Ebreo con ambi quelli , e cosi di tuli* al- 
tri. Da che si vede, per (pianto a lei sem- 
bra, the la religione rivelata o creduta non 
nuoce invero ma non aggiunge nemmen 
nulla alla naturale , e che la virtù , l'equi- 
tà, la benevolenza per cui sussistono le na» 
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^ioni e *i perfezionauo i governi , può aver 
luogo e praticarsi molto bene fra gli uomi- 
ni , prescindendo da qualunque specie di 
religione professata da loro coli' intelletto. 

Per farle però capire che in un simile 
suo discorso v'ha dell'errore e della maga- 
gna, io le domando in prima se cred' ella 
die il credente sia cosi virtuoso , giusto e 
benevolo con chi crede diversamente da lui 
come lo è con chi crede con lui istcssa- 
mcnte , o se in parità di circostanze noa 
preferirà peli' esser tale piuttosto questo a 
quello anco con danno di quello ì A che 
ella risponderà certamente questo secoudo 
esser più vero dei primo , e che ciascuno 
sarà sempre pili giusto, benevolo e general- 
mente virtuoso con quegli eh' è della sua 
stessa credenza che con altri che fosse di 
credenza diversa , quand' anche ciò sia con 
danno di questo. Così in Inghilterra per 
esempio il Socinìano praticherà la virtù più. 
col Socinìano che coll'Aua battista , e questi 
due più fra loro che col Cattolico quando 
anche al Cattolico ne derivasse danno ed 
oltraggio , e il Cattolico viceversa userà si- 
sulmente , e così degli altri. £ ciò coll'ap- 
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prora zione comune ; in guisa che se in pa- 
rili di circostanze il Protestante fosse così 
virtuoso col Cattolico che col simile suo 
Protestante , o se il Cristiano generalmente 
fosse cosi virtuoso col Turco e coli' Ebreo 
come col Cristiano suo pari , ei s'attirereb- 
be il biasimo e l'esecrazione non sol de' 
Cristiani ma per avventura degli Ebrei o 
de' Torchi medesimi. La ragione di ciò si 
conoscerà ben tosto , non intendendo io per 
ora che significarle con questo che quella 
virtù eh' ella suppone poter esser comune 
fra quelli di religione intellettuale diversa 
non è già vera , ma è falsa e ingannevole , 
per esser parziale ed eccettuare persone e 
talvolta offenderle ancora e danneggiarle ; 
ciò che non può avvenire della virtù quan- 
do sia vera, la quale non eccettua e non 
offende o danneggia nessuno. In effetto la 
virtù veramente tale è una e indivisibile , e 
pertanto non può comunicarsi agli uni sen- 
za comunicarsi agli altri , e in caso diverso 
si rende essa interessata e parziale, onde 
degenera in vizio e in amor proprio altrui 
dannoso ed offensivo. Questa è la ragione 
perche la religione Cattolica a differenza dì 
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Ogni altra, stando ai suoi retti principi , non 
ammette nelle nazioni che se stessa ed 
esclude ogni commercio con chi sia di re- ' 
ligione diversa. Che se dee U Cattoli- 
co si per la religione creduta che per la 
naturale amar gli altri come se stesso o es- 
ser cosi giusto , virtuoso e benevolo con 
tatti gli altri come vorrebhe che tutti gli 
altri fosscr con luì, può ben egli esser tale 
con chi creda con lui is tessa ni ente ; ma non 
potendo esserlo con chi sia di credenza di- 
versa e non potendo per la religione sua 
stessa offendere neiumen questo , l' unico 
modo per lui onde praticar la virtù è tinello 
di allontanar da se chi crede da lui diver- 
samente e d'interromper con esso ogni 
corrispondenza e commercio. 

Tale in effetto fu lo spirilo de' Cristiani 
a* tempi loro migliori, quando le nazioni 
Cristiane unite tulle per religione intellet- 
tuale potean più facilmente praticar fra loro 
la naturale senza disiinzion di persone e 
nella sua verità. Ma dappoiché si son esse 
disunite per religioni d'intelletto la naturale 
ancor rimase fra i Protestanti stravolta, 
astretti essi ad ammettere fra loro più re- 



ligioui intellettuali ; e fra i Cattolici stessi , 
ancorché costanti nel non ammettere nelle 
loro nazioni che la loro, si rese quella re- 
ligion naturale colla rivelata stessa più dif- 
ficile a praticarsi atteso il commercio coi 
Protestanti e cogli altri, dal quali non han 
saputo mai ritirarsi del tutto. Ma intanto 
quindi ella apprende, come trattandosi di 
vera virtù questa propriamente non può' 
praticarsi con altri e non può da altri esi- 
gersi per dovere , che fra quei che sian dì 
religion intellettuale medesima. Fra quei che 
sian di religioni intellettuali diverse non 
può generalmante la virtù praticarsi che 
per interesse o per fasto e ambizione, e non 
può per lo più esigersi che per mercè pre- 
caria e servile , ciò che rende quella virtù 
falsa e ingannevole. Cos\ per esempio in 
Inghilterra il Sociniano dee esser giusto , 
benevolo e virtuoso col Sociniano, ma coli' 
Anabattista e più col Cattolico non può es- 
serlo che per ambizione che torni a suo fa- 
sto e a suo interesse maggiore, potendo in 
caso diverso mandar I' Anabattista e più il 
Cattolico all'Anticristo e al malanno che se 
Io porti. E il Sociniano può da lui esiger 
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giustizia c benevolenza per dovere , quando 
l'Anabattista c il Cattolico non possorj spe- 
rarla che per ufficj servili che lì rendono a 
lui soggetti , e per non ricever da lui il 
trattamento suddetto. Questo dimostra chia- 
ramente come nelle nazioni, nelle quali non 
v'abbia che una religione intellettuale, cia- 
scun possa pretendere e assicurarsi di otte- 
nere da chiunque quella giustizia e bene- 
volenza eh' ei presta per loro e che oltien 
qualunque altro , ciò che costituisce la vera 
liberta nazionale e comutic. AH' incontro 
nelle nazioni, nelle quali v'abhian pift re- 
ligioni intellettuali o credute , non possati 
mai gli uni pretendere o assicurarsi dì ot- 
tenere da tutti gli altri quella equità e be- 
nevolenza ch'ei son disposti a prestar loro 
e non può pretendersi che da qnei che 
professano la stessa religione intellettuale , 
ciò che propriamente rende gli uni nazio- 
nali schiavi degli altri e costituisce la ser- 
vitù commi nazionale. Questa è la ragione, 
perchè nelle nazioni della prima specie gli 
animi son più uniti e concordi e le fazioni 
piti rare e difficili, onde non v'ha quivi d'uo- 
po di malizie per prevenirle o raffrenarle 
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e i governi lor son pacifici ; quando nelle 
nazioni della seconda specie gli animi son 
sempre inquieti e discordi e le fazioni c i 
partiti inevitabili, onde l'orrida e odiosa 
forza militare si rende qui necessaria per 
raffrenarli e prevenirli ed i governi loro 
anno oguor militari. 

Ala dirà ella, poiché le religioni propo- 
ste a credersi portano un simil sconcerto, 
perche dunque non rigettarle ed escluderle 
dalle nazioni '? E se la moltiplicità c diver- 
sità loro è non solo inutile ma nociva an- 
cora e dannosa nelle nazioni , perchè non 
sarà similmente inutile e dannosa una sola 
di esse, onde senza far torto ad alcuna eli- 
minarle little del pari d' infra gli uomini, 
contenti di sussister fra loro colla sola re- 
ligion naturale ed interna per la qua! può 
ciascuno esser giusto, benevolo e virtuoso, 
senza impegnarsi in credulità d'intelletto e 
in marmotismi di riti esterni 7 Questo 6 
quello che avrà ella inteso dire da' più begli 
spiriti de'nostri giorni (sotto voce però) 
ne' suoi viaggi ; ma questo è quel che non 
fu mai detto e quel che più vale non fu 
mai praticato (perchè non praticabile) da 
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alcuna nazione ad alcuni giorni , ne' quali 
oltre alla religiou naturale sentita fu sempre 
conosciuto esserne necessaria un' altra in- 
tellettuale da credersi c una esterna da eser- 
citarsi. E per farle capire che tutti gli uo- 
mini tt tutù i tempi ne han saputo più a 
chiara voce ed aperta di quel che sotto voce 
ne sappian quei begli spiriti de'nostri giorni, 
io le dimanderò di uuovo { giacche da lei 
e da quelli s' accorda che per la sussistenza 
delle nazioni hasti che gli uomini sìan be- 
nevoli, giusti e virtuosi ) se sia possibile 
eh' essi sian tali senza ragione o motivo di 
esserlo e senza cognizione di quelli coi 
quali sìan tali? A che risponderà ella cer- 
tamente esser questo impossibile , ed essere 
necessario perchè gli uomini siau giusti , 
benevoli, e virtuosi che abbiau di se stessi 
e degli altri alcune cognizioni, dalle quali 
trar motivo di virtù , di equità e di bene- 
volenza fra loro. Tali cognizioni poi noa 
possono riguardare certe qualità loro ester- 
ne di ricchezza o povertà, di nobiltà o 
ignobiltà, di dottrina o ignoranza e simili, 
per esser queste instabili, incerte, casuali o 
avventizie e non a tutti comuni; ma deb- 
Ojvtss. Tom. VI. B 
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tono riguardare le qualità loro interne , sta- 
bili e necessarie di natura a lutti cornimi, 
quali bob quelle della loro origine e dell' 
ultimo loro fine , delle debolezze e delle 
passioni loro, delle perfezioni e imperfe- 
«ioni, per lo quali ciascuni ricorrono agli 
altri por provvedere se stessi , e simili al- 
tre i perciocché da queste appunto traggono 
motivo ciascuni di esercitar verso gli altri 
quelle virtù che desìderan da altri esercitate 
verso di loro. In effetto quel che muove 
alla vi i ti i verso altri è la virtù che si spera 
da loro; e non perchè uno sia nobile, ric- 
co e dotto merita egli o esige giustizia, be- 
nevolenza o virtù dagli altri, ma la merita 
ed esige perchè ei stesso sia giusto, bene- 
volo e virtuoso, ciò che non può dipendere 
che da cognizioni della natura e della con- 
dizione umana, le quali cosi son necessarie 
per la pratica delle virtù in ciascuna na- 

Ora se ben si consideri, simili cognizioni 
naturali di se stessi e degli altri e delle 
comuni debolezze e passioni non possono 
apprendersi che dalla religione rivelata o 
intesa, per la qnale soltanto possono gli 
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nomini essere istruiti di un Dio increato 
creatore del timo, comune loro principio 
ed ultimo fine , autore dell' equità e delle 
altre virtù, suddette da lui imposte e richie- 
ste impaniai mente da tutti, e dall'osser- 
vanza delle quali dipende la presente e la 
eterna umana felicita e salute , essendo cosi 
una tal religione rivelata o creduta neces- 
saria in ogni nazione qualor pur voglia pra- 
ticarsi la uaturale o sentita , o vogliali gli 
uomini sussistere in società. E invero se 
per giudicare d'una stella, d'un fiore, d'un 
fungo son necessarie alcune cognizioni na- 
turali di essi , a investigare e a istruir delle 
quali son intesi i naturalisti ; se per giudi- 
care delle infermità e delle affezioni del 
corpo umano son necessarie alcune fìsiche 
cognizioni di esso, alla riserva e all'istru- 
zione delle quali sono intesi i medici ; per 
giudicare dello spirito umano e delle viriti 
da praticarsi fra gli uomini debbono essere 
necessarie alcune cognizioni della natura ed 
essenza loro , dell' origine delle loro passio- 
ni e delle loro debolezze , a ragionar e 
istruir delle quali siano intesi i teologi me- 
diante la religione rivelata. A ciò riguarda 



quel che lin dichiaralo nel mio libro, die 
per praticare le verità sentite siau necessa- 
rie le verità intese e che ciascune . di que- 
sie comprovino e verifichino le altre. Da 
che apparisce quanto equivoca sia la pro- 
posizione suddetta , che per la sussistenza 
migliore delle nazioni e per la perfezione 
de' loro governi basii la religioii naturale, 
per cui gli uomini sian giusti , benevoli e 
virtuosi. La proposizione è verissima quan- 
do la religione naturale sia sentita insieme 
ed intesa. Ma il fatto sta che non sarà essa 
mai sentita insieme ed intesa, quando gli 
uomini per le verità rivelale non conoscano 
la loro natura , la loro origine e il loro fi- 
ne , essendo queste le sole sufficienti ragio- 
ni che possano determinare all'equità, alla 
virtù e alla benevolenza. In mancanza di 
tali ragioni e di tai cognizioni non potreb- 
ber essi esser giusti , benevoli e virtuosi 
che ciecamente , o potrebbero credersi tali 
essendo ancora interessali e viziosi , come 
s'è osservato di sopra. Per la stessa ragiona 
dclibono simili cognizioni essere in tutti 
uniformi e le stesse, o parlando colla mia 
finse debbono esser uniti gì' in t cileni nelle 
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cognizioni dì Dio e (fi se stessi perchè pos-' 
saoo unirsi i cuori nella pratica delle virtù ; 
altrimenti gli uomini si amerebbero o eser- 
citerebbero fra loro le virili uniformemente 
credendo di se stessi deformcmpnte, ciò che 
è impossibile. Ond'è che siccome v'ba una 
sola equità, una benevolenza e una virtù 
sola da praticarsi quando essa sia vera , cosi 
v'ha una sola religione da credersi e da 
professarsi quando similmente sia vera. 

Ma potrà ella soggiungere: posto dunque 
quello che ora mai non può più negarsi , 
che nelle nazioni per verificare la religion 
naturale sentita abbia ad aversene un'altra 
in teli e tinaie e creduta, e che abbia questa 
ad esser una e in tutu uniforme perchè gli 
uomini siano uniformemente virtuosi , per- 
chè dovrà questa religione creduta essere 
piuttosto la Cristiana e non la Turca , la 
Ebraica o qualunque ahra geutilc Asiatica © 
Africana, passata o presente? E se fa Cri- 
stiana , perchè piuttosto la Cattolica e non 
qualunque altra Protestante? Per rispondere 
a questo le dirò , che dovendo fra mille 
religioni proposte a credersi scioglier pur 
una , ogni ragion certamente vuole che que- 
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sta scelta cada su quella i cui insegnamenti 
aian pili conformi alla religion naturale e 
che più dispongano ai sentimenti d'equità, 
di benevolenza e di virtù comune per quel- 
la sentiti nel cuore, giacche alla fine una 
religione dee conformarsi ed esser lo slesso 
che l' altra. Ora fra tutte le religioni pas- 
sale e presenti proposte a credersi , io le 
domando se ve ue abbia alcuna che più 
efficacemente inspiri e disponga a quei sen- 
timenti della Cristiana ? Questo dunque sarà 
da esaminarsi in confronto all'altre religio- 
ni da credersi. Per la qiial cosa la prego 
osservare quanto alla Cristiana , che tutto 
ciò che per essa s'insegna intorno a uu 
Dio o ad una intelligenza increata, crea- 
trice dell'universo cui regga e governi eoa 
leggi immutabili ed eterne, lutto si verifica 
per la ragione appunto sufficiente senza la 
quale non avviene mai nulla, e per l'ordi- 
ne ammirando col quale si vedon proceder 
le cose sempre le stesse nella loro essenza 
t sempre varie nelle loro modificazioni. 
Quanto per essa si dichiara dell' uomo da 
una tale intelligenza formato a sua imma- 
gine e somiglianza , c della caduta del pri- 
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mo padre dalla qual sia derivata l'ambizio- 
ne e l'errore ne'Ggli, tutto conoscerà avve- 
rarsi col fatto per cui quella ambizione alla 
ragion coniane ribelle si seote da ognuno 
nel proprio interno, e per cui i figli han 
portato e portan sempre la pena de' delitti 
de'lpr genitori; conoscendosi infatti la spe- 
cie umana essere uu tutto inseparabile da 
se stesso , e non già ciascun uomo uu tutto 

separato dagli aflr!. Quanto da ima tal re- 
ligione s'espone della riconciliazione degli 
uomini con Dio dopo quella caduta per uu 
Dio redentore , e della remission delle col- 
pe per la riconoscenza e' l'emenda di esse, 
tutto vedrà verificarsi per l'interno rimorso 
e per la ripugnanza nell' arrestarsi sulle vis 
del vizio e ppf l' interna soddisfazione nel 
ricondursi colla penitenza sul sentiero delle 
virtù , dal quale è così facile a deviare , e 
a ricondurre al quale non v'ha motivo piii 
efficace e potente quanto quello della co- 
gnizione di un Dio punitor dei delitti, ri- 
muneratore delle virtù, giusto giudice in- 
sieme , padre e redentor comune. Insomma 
quanto s'insegna da una simile religione 
proposta all' intelletto , tulio troverà eli» 
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giovare mirabilmente a coltivare i migliori 
sentimenti del cuore , con che siati gli uo- 
mini iu ciascuna società e nell'una società 
coli' altra giusti , benevoli e virtuosi , e con 
ciò contenti e felici. 

Se poi da queste considerazioni sulla re- 
ligione iutellettuale o creduta Cristiana passi 
ella a considerare qualunque altra delle pro- 
poste a credersi dagli Etuici passati o pre- 
senti , le ssr!i lipn faollp il ™oiwni olie la 

cosa procede molto diversamente; percioc- 
ché s'avvedrà , tutte queste lungi dall' inspirar 
sentimenti d' equità , di benevolenza e di 
*irtu comune alla religion naturale confor- 
mi , animar anti gli uomini a sentimenti di 
ambizione , d 1 amor proprio e di fasto a 
quella religione contrarj. Tali sono per esem- 
pio i racconti intorno al vecchio Saturno o 
ah™ padre d'uomini e di Dei, e intorno a 
quel popolo di numi fra lor nemici e rivali, 
ingannatori sempre, spergiuri e vendicativi 
de' quali si ragionava fra i Greci e i Roma- 
ni , senza parlar degli uomini originati dai : 
sassi gettatisi dietro le spalle da Dcncalioue 
e da Pirra o sorti da terra belli ed armati 
dai denti seminativi da Cadmo , e simili 
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fami ti alte bensì a so in ministrar argomento 
a qualche mimico ballo come s'usa a 7 nostri 
giorni , per cui dilettar l'intelletto, ma non 
a condur esso intelletto e persuaderlo collo 
cognizioni migliori alle verità di ragion na- 
turale sentite nel cuore , giacche per quelle 
non possono all' incontro inspirarsi nel cuore 
che virtù interessate, romanzesche c feroci, 
per le quali giovar bensì a se stessi e ad 
alcuni, ma coli' oppressione e distruzione di 
lutti gli altri. Lo stesso dee intendersi della 
rcligion intellettuale Maomettana , per cui 
gli animi sì dispongono non a raffrenare e 
a moderare le passioni particolari «mane , 
ma piuttosto a stimolarle e ad irritarle ; in 
guisa che possa assolutamente concludersi , 
che se le verità apprese dall'intelletto deb- 
hano trovarsi conformi alle sentile dal cuore 
di equità, di benevolenza, di virtù e di ra- 
gion insomma comune , la relìgion intellet- 
tuale o rivelata Cristiana sia la sola ebe si 
coufurrna colla religion vera naturale sen- 
tita, quando ogni altra religion intellettua- 
le si trova alla stessa naturalo opposta e 
contraria. Che poi fra le sette Cristiane di- 
verse la Cattolica abbia a preferirsi alle Pro- 
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testanti ella stessa ne conviene , giacché i 
soli Cattolici appunto sono di una lai sen- 
tenza quando i Protestanti ammetton tulle 
le religioni del pari, falsificando cosi ancor 
la vera; ciò che infine è lo stesso che non 
ammettere o non far conto d'alcuna reli- 
gion intellettuale, e credere che gli uomini 
possono estere giusti , benevoli e virtuosi 
uniforme me lite , intendendo e credendo di 
Dio e di se stessi deformemente ; il che 
però non si darà mai ad intendere a chi 
meglio intenda. 

Fin qui credo di averle bastantemente di- 
mostrato quanto sia necessaria la religioa 
intellettuale per verificare la naturale, e co- 
me questa senza di quella o resti inutile o 
si renda ancor falsa e nociva. A maggior 
intelligenza però delle cose suddette mi sten- 
derò pili alquanto sulla natura dell'equità, 
della benevolenza e della virtù suddetta , di 
che ho favellalo più sopra, ma sul che gio- 
verà aggiungere qualche cosa per farle me- 
glio conoscere quanto gli uomini s'ingannino 
nel giudicar di tinto questo , confondendo 
bene spesso la vivili, vera colla falsa e la 
Cristiana colla Pagana, Io dico dunque che 
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v'ha una virvtx per cui si desidera c si prOr 
cura il proprio e l'altrui beue seuza oltrag- 
gio e offesa di alcuno, e ve co ha un'altra 
per cui si procura quel beue auco con air 
trui danuo ed offesa , soccorrendo poi eoa 
quel bene quei che ne rimaugon offesi ed 
oppressi e mettendo questo soccorso in luogo 
di virtù. E qui ella tosto conosco quella pri- 
ma essere virtii vera , giacché per quella 
«ola son tutti liberi, contenti e. felici , senza 
che la felicita e libertà propria e d' alcuni 
torni in danuo e oppressione di qualunque 
altri ; e questa seconda non essere virtii 
vera ma falsa e mentita , come quella clic 
per proprio utile apporta altrui danuo o 
oppressione , ancorché essa stessa emendi 
poscia il suo fallo e supplisca in tal caso la 
falsa virtii alla vera che manca nelle nazio- 
ni. Ollreciò io dico ancora , chcr la infeli- 
cità e oppressione negli uni non deriva che 
dalla sussistenza lor tolta o prostata loro 
stentatamente e arbitrariamente da altri; per- 
ciocché tanto uno é felice, libero c non 
oppresso quanto non manca e non teme che 
a lui manchino i beni dei quali sussistere 
tome uou mancano ad altri , e lauto si re- 



a8 Outes 
pota uno ed è da altri reputato infelice, 
schiavo ed oppresso , quanto quei beni a 
lui mancami o è. astretto a mendicarli da 

ria e disprezzo- Questo a cliì ben intenda 
fa conoscere clic la delta vera virtù, equità 
e benevolenza è posta nel desiderare bensì 
di arricchir quanto gli altri, ma non pii 
di loro , o nel non desiderare ricchezze 
maggiori e migliori di quelle che bastino 
per sussistere ad altri , mercecchè a questo 
sol modo noi) s'impedisce ad altri il fare 
Io stesso , e si lascia luogo ad ognuno di 
arricchir quanto Ogni altro o di conseguir la 
propria sussistenza da altri senza loro arbi- 
trio o stancheggio ; con che la liberti e 
felicità è comune, e la povertà c oppres- 
sione è esclusa dalle nazioni. La virtù poi 
falsa e mentila suddetta è posta nel deside- 
rare e procurar d'arricchire non sol quanto 
gli altri , ma più ancora di loro per la va- 
nità (eh' è quella falsa TÌrlù ) di poscia 
soccorrerli nelle miserie e nell' oppressione 
alla quale li riduce quel desidero, non es- 
sendo d'altronde possibile arricchir più e> 
meglio degli altri senza render questi piti 
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poveri e più bisognosi di beni , da ottenersi 
da altri con ì sten lo e con arbitrio di quelli 
e a misura più scarsa c peggiore. 

Tutto questo deriva da quel principio di 
natura infallibile e vero , di cui Lo tanto 
favellato nella mia Economia Nazionale ma 
del quale il volgo de' sapienti c icsapienii 
non sarà mai persuaso ( c sarà suo danno ), 
cioè ebe i beni comuni, sia d'una nazione 
in se stessa sia il' ima nazione coli' altra , 
sian limitati e misurati dai comuni bisogni; 
onde non esser possibile di più. accumularli 
c migliorarli nelle mani d'alcuni, senza che 
manchino d' altrettanto e diventiti peggiori 
nelle matti di altri. Ma intanto dal detto 
qui sopra ella apprende che ogni cornuti 
artigiano, ogni meccanico e giornaliero la- 
voratore, ogni onesto stipendiato e famiglio 
medesimo, che contento d'acquistarsi col suo 
lavoro quanto basta a mantenere se stesso 
e la propria famiglia non desidera e ricusa 
acquistare di meglio e dippìu , è più vir- 
tuoso, più giusto e più benefico di un gran 

tondo commerciante , che possedendo già 
quanto basta di beni onde mantenere se 
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stosso e la propria famiglia desidera e s'af- 
fanna d'arricchire le cento volte di piii , 
rendendo cosi infallibilmente più povere ceni' 
altre famiglie, col folle vanto e colla falsa 
virtù di poscia soccorrerle ei stesso con 
quella ricchezza maggiore da lui loro tolta 
o impedita. Quel primo ama tutti gli no- 
mini e non ne offende nessuno , ed e per- 
ciò più contento in se stesso e più aperto 
di maniere, pi E» sìncero e sicuro cogli altri. 
E questo secondo somiglia a colui che ruba 
ad un altro un pollo per poi fargli limosi- 
na o cibarlo di vaccina , onde per lo più è 
■contento, pensoso e inquieto in se stesso 
e sospettoso, schivo e simulato cogli altri, 
«piale appunto de' ruhatori È il costume. 
Vero 6 che questi non ruba alle cento fa- 
miglie e non le opprime di sua mano, anzi 
di sua mano immediata ci ne soccorro pure 
alcun altre anco generosamente. Ma ciò non 
toghe che per quella sua ricciuta e gene- 
rosità maggiore ci per altrui mano non ca- 
gioni la povertà di cento famiglie della sua 
bene spesso più onesto e virtuose, c non le 
astringa a vivere di vaccina per poi soccor- 
rere lui (li sua mano e prestare di che sus- 
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elatere di polli ad altre della sua ancora 
più scorrette e viziose, qua! per ordinario 
soii quelle di parassiti, buffoni, adulteri a 
mezzani e simili genti. Perciocché qui non 
è da scordarsi quel che ho detto di sopra , 
che per disposizione inevitabile di Dio e di 
natura la specie umana è un tutto indiviso 
da se stesso; laonde ciascun uomo corri- 
sponde con ciascuu altro lungi ancora le 
mille miglia , e un re che doni mille a un 
suo ministro toglie certamente questi mille 
ai sudditi suoi più poveri. 

Io so che a lutto questo sari opposto da 
alcuni , che stanti queste mie dottrine do- 
vrebbe quindi seguirne che la vera virtù 
dovesse fra gli uomini essere impossibile ; 
mentre consìstendo . essa ne) desiderare d'ar- 
ricchir quanto gli altri e non più di loro, 
dovrebbe dunque desiderarsi d' esser tutti 
ricchi del pari per esser tutti del pari vir- 
tuosi. Dall' altro canto essendo necessaria 
per la comuu sussistenza la disuguaglianza 
nel possesso de' beni, e rendendosi con ciò 
necessario che altri ne possiedan più altri 
meno altri nessuni , parrebbe con ciò che 
in mia sentenza fosse necessario il ladroni- 
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ni» de' Lenì altrui per porgerli ad altri con 
virlìi falsa clic supplisse alla vera, la quale 
dovesse sempre mancare nelle nazioni. Ma io 
la prego avvertire che non ho già detto clic 
la vera virtù consista nel non essere ma nel 

tri , riconoscendo il vizio della virtù non 
nelle ricchezze maggiori ma nel desiderio 
disordinato o nell'avidità di accumularle c 
renderle sempre maggiori, e riconoscendo la 
virili vera Dell'amar le ricchezze tonto per 
se che por altri e non più per se che per 
altri. Io poi mi son espresso al modo sud- 
detto , per aver osservato che chi desidera 
esser più ricco degli altri ania più le ric- 
chezze per se che per parteciparle altrui, e 
chi desidera esserlo quanto gli altri le ama 
tanto per se quanto per quelli. Finché dun- 
que uno ama e desidera ricchezze tanto per 
se che per altri o è tanto avaro che gene- 
roso , può egli appellarsi veramente giusto, 
benevolo C virtuoso. Ma qualora egli ami a 
desideri le ricchezze più per se che per al- 
imi o preferisca l'avarizia alla generosità, 
allora ci non può sfuggire la taccia di la- 
drocinio suddetto . e la sua equità , virtù e 
benevolenza 
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benevolenza non pnò esser clic falsa e in- 
gannevole. È poi certo che qualora gli uo- 
mini antan le ricchezze per se del pari che 
per gli altri, desideran beusl arricchir quan- 
to gli altri ma non mai più di quelli, e si 
considerai! tutti ricchi del pari o possiedan 
cento o possiedan mille dì heni, dovendo 
ciò dipendere dalle circostanze particolari 
d'industria, d'attività, di prudenza propria 
o di antenati maggiore, nelle quali ciascuni 
si trovino. In tal guisa si direbbe che chi 
è tanto avaro che generoso è certamente 
virtuoso , e che chi è più avaro che gene- 
roso o pìù generoso che avaro non e capa- 
ce ebe di virtù falsa con cui supplisca alla 
vera. Infatti se ben si rifletta , quel primo 
solo conserva i heui e gli accresce ove lia 
d'uopo perchè servano a tutti; ond' è che 
il suo desiderio di ricchezze oguor si adem- 
pie, o possieda io O 1000 di beni. E que- 
sto secondo o impedisce e arresta i beni o 
li dissipa e li disperde , onde non servano 
a se c ad altri che con islento e oppres-^ 
sione ; per il che il desiderio in lui di ric- 
chezze non mai s'adempie, quasi aspirando 
lui a trar a se tulli ì beni comuni. Se si 
Outes. Tom. VI. C 



cerchi un contrassegno per cui distinguere i 
ricchi lauto avari che generosi dai più avari 
che generosi o più generosi che avari, que- 
sta sarà Tacite riconoscersi in ciò che quei 
primi arricchiscono sema frodi e possiedono 
le ricchezze senza viltà e senza alterigia, es- 
sendo con tutti cortesi ed umani ; e questi 
secondi arricchisco no con frodi e inganni a 
somiglianza appunto de' rullatoli , e son di 
lor ricchezze gonfi e superbi con chi mcn 
ne possiede di loro, essendo poi di tutti i 
più vili con chi più di lor ne possiede. 

Posto questo preambolo , ella conoscerà 
mollo tene che essendo possibile acquistar 
ricchezze maggiori senza frodi e possederle 
senza alterigia e viltà , sarà altresì possibile 
combinar le maggiori ricchezze eolla vera 
virtù , e in conseguenza potrà questa aver 
luogo nelle nazioni non ostante la disugua- 
glianza minore come nelle Cattoliche, nelle 
quali per una simil ragione è più facile im> 

e non avido d' accrescer ricchezze di quei 
che ciò sia nelle nazioni Protestanti e molto 
più nelle barbare, nelle quali ogni cialtrone 
ancora aspira ad arricchir senza limite. Que- 



sia avidità di ricchezze miuore nelle prime 
e maggiore nullo ultime nazioni apparisca 
dai governi lero medesimi , non potendo ne- 
garsi che fra i Cattolici le tasse, le imposi- 
zioni e gli altri aggravj sui sudditi non sian 
più moderate e' soflVibilì e non sian esatte 
con minor rigore die fra i Protestanti; e fra 
questi non sian più tollerabili che fra i bar- 
bari, fra i (piali il sorra.uo solo sembra vo- 
ler ingojar le ricchezze di tutti i suoi sud- 
diti e di tutto 1' universo se gli fosse possì- 
bile , e ciò con estremo rigore. Oltrcciò 
conoscerà ella eziandio per le cose suddet- 
te , come la virtù per cui non s' aspiri a 
ricchezze maggiori più propria dell' artigia- 
no, di che s'è detto di sopra, non solo è 
la virtù vera predicata da Cristo signor no- 
stro che insegnò a' suoi seguaci a non curar 
le ricchezze , ma è ancor quella per cu! 
unicamente possono le nazioni conservarsi 
ed esser tranquille; e come l'altra virtù, 
propria dei gran signori e dei grossi com- 
mercianti , di cui pur s'è detto, per coi 
s'aspiri a ricchezze sempre maggiori, non 
solo è virtù falsa e interessala ma è ancori 
distruttrice delle nazioni , le quali non si 
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eonservano che quanto questa falsa virtù, 
supplisce alla vera con soccorrere Ì miseri 
dopo averli resi tali o averli impoveriti ed 
oppressi ; ciò che Tende nondimeno le ua- 
eioni inquiete e scontrate. Ha all' istesso 
tempo s' avvedrà fio dm ab! quanto queste 
virili soglian confondersi insieme, o quanto 
sia facile apprendere per vii ih, equità, be- 
nevolenza e religione insomma naturale ve- 
ra , ch'io appello de Cr stìatu , quella che 
non è che virtù, equità, benevolenza e ie- 
]igion naturale falsa che i moderni FpiriÙ 
vorrebbero unità a tutte le religioni intel- 
lettuali e appellano Religione ile GuLuituo~ 
mìni, ma che riesce bene spesso a ictigione 
de' furfanti. Certo è che la virili per esem- 
pio d'Alessandro Macedone di accarezzar la 
famiglia di Dario dopo aver tolto il regno 
e costretto alla fuga quel misero re, fu 
virili da furfante per cui le nazioni furouo 
turbate e sconvolte. E la viriti del mio ser- 
vo , che contento della libera sua servitù 
non la cangerebbe con altra e nemmen 
colle cure e fastidj che talvolta molestano 
il suo padrone , e virili vera Cristiana per 
cui le nazioni si conservaa felici e tranquille. 
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Da queste osservazioni sulla virtù e sulla 
religione naturale vera c sulla falsa può trarsi 
un argomento sommario di tutti gli addotti 
di sopra, per cui convincerla della necessità 
di una religione rivelata o intellettuale per 

JigioDi' intellettuale essere la Cristiana a pre- 
ferenza di qualunque altra. Perciocché s'ella 
domandi da clic dipenda il distinguere la. 
virtù e la religron naturale vera dalla falsa 
o anti-naiurale , io le dirò francamente dover 
ciò dipendere dalla religione rivelata o in- 
tellettuale, vale a dire dalle dottrine intorno 
a Dio e agli uomini per essa insegnate nelle 
quali essa consiste, le quali si conformino 
colla reìigion naturale vera e non colla 
falsa. Ora fra tutte le dottrine , proposte a 
credersi intorno a Dio creatore della verità 
e intorno agli uomini da Dio creati e dai 
quali quelle verità debbono praticarsi , nes- 
sune più delle Cristiane si conformano colla 
religione naturale vera come ho spiegalo pik 
sopra, e pertanto questa religione intellet- 
tuale Cristiana sarà la vera a preferenza 
d'ogni altra. Io ho già dichiarato i senti- 
menti del cuore che sono la virtù , t equi- 
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là , la benevolenza dover sostenersi dalle co- 
gnizioni dell' intelletto, e dover unto quegli 
esser veri e fallaci quanto il sian pur que- 
ste. Certo c clic qualora la religione melata 
© creduta inspiri nell' intelletto massime di 
moderazione, di carità, d'amor comune elio 
non offenda nessuni , qual' è la religion 
Cristiana , allora la rcligion naturale del 
cuore o la virtù, l'equità, la benevolenza 
sarà certamente la vera. Ma qualora quella 
religione inspiri nell' intelletto massime d'am- 
bizione , di fasto, di potenza per cui alcuni 
restino oppressi come le religioni Pagane 
antiche o le moderne ancor non Cristiane , 
la virtù, l'equità, la benevolenza e la re- 
ligione infine naturale del cuore non potrà 
esser che falsa , atta a corrompere e non a 
secondar la natura ed alla a riparare i mali 
dopo averli accagionati , ma non a toglierli 
o impedirli nelle nazioni. Non è dunque 
vero che tanto valga una che un'altra cre- 
denza di religione, quando una dispone il 
cuore all'amor proprio come al comune e 
l'altra lo dispone al solo amor proprio con 
offesa e oltraggio del comune degli alili j 
e sarà oguor vero , che potendo la rcligion 
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naturale esser vera e ancor esser falsa, non 
v'abbia che r intellettuale che possa deter- 
minarla al vero lungi dal falso. 

Queste, stimatissimo siy. N., sono le con- 
siderazioni che ho creduto qui d'esporle, 
per rispondere a' suoi dubbj e alle sue ec- 
cezioni sul mio libro. Non so quanto possan 
esse valer per se stesse. So che valgono cer- 
tamente il piacere di averla con esse servi- 
la , giacché mostrava desiderio d' averle. Le 
gradisca almeno per questo riguardo qualun- 
que sìeno, e mi creda colla più perfetta «li- 
ma e considerazione 

Di H. addi i3 gennajo 1780, 

Di V. S. Illustri*». 



Dentisi, sen. abbi. 
H. M. 
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LETTERA Vili 



All'illustrissimo sig. M. H. 



Illustrisi, signore. 

Fra le eccezioni date al mio libro sulla re- 
ligione e sul governo de' popoli osservo che 
la più frequente fu quella della religione ri- 
velata, per cui possa essere inutile la Matu- 
rale. Tale appunto è quella che ella sì com- 
piace avanzarmi nella pregiatissima sua let- 
tera dei a dello scorso dicembre, eolla qua- 
le mostrandosi ella mollo persuasa di quanto 
ho esposto in quel libro intorno alla detta 
religion naturale , aj^jiunge poscia per que- 
sto appunto le mie dottrine su questa poter 
rendersi perigliose , in quanto possa quindi 
seguirne che paghi e contenti i popoli di 
una tal religione, giudichino superfluo e fuor 
di proposito l' introdurne un altra da cre- 
dasi dall' intelletto. Imperciocché per la per- 



Religioni e Governo. 4 r 
fetta costituzione dello nazioni bastando fra 
gli uomini alcune regole di equità e di ra- 
gion connine, da serbarsi fra gli uni e gli 
altri nella stessa nazione e fra l'ima nazio- 
ne e l'altra, lali regote pare che possano 
pienamente apprendersi e praticarsi per la 
sola religion naturale già per me non di- 
versa da quella umana cornuti ragione , 
senza altri ingredienti di dogmi da credersi 
o dì riti esterni da praticarsi uniformemente 
o diformemenle fra tutti. Su questa eccezio- 
ne dunque o difficoltà vorrebbe ella che 
Ìo più mi stendessi , o che io le adducessi 
qualche più positiva ragione , perchè oltre 
alla religion naturale già da tutti intesa e 
sentita abbia ad ammettersene un'altra rive- 
lala non da tulli si facilmente inlesa e ac- 
cordala. 

Per soddisfare al suo desiderio e per ri- 
spondere alla sua di Ricolta non occorre il 
dirle che Ìo l'avea già preveduta e preve- 
nuta nel mio libro, nel quale pertanto non 
Ito mai favellalo di religion naturale senza 
unirla alla rivelata , dimostrando che quella 
senza di questa 6 nulla come quello che re- 
sta priva di effetto , e che non è possibile 
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Verificare effettivamente veruna dì queste re» 
licioni quando sia se uni pagliata dall' altra. 
Perchè però le mie ragioni sulla necessita 
d'una simile unione per verificare ambe que- 
ste religioni non furono ben rilevate , tome 
11011 si rilevali bene da lei, io le bo poi più 
ampiamente dichiarate nella VII di queste 
lettere rispondendo al a stessa difficoltà lat- 
tami da altri; laonde poro più mi restereb- 
be ora da aggiungere a questo proposito. 
Nientedimeno per dirne qualche cosa ano 
a lei, la prego a considerare che gli uomini 
uniti in società per provvedere alla loro sus- 
sistenza e per procurare la feliciti loro co- 
mune , della quale son così avidi e premu- 
rosi , debbono nee essa riamente operare per 
ottenere un tal fine , e debbono operare 
uniformemente . fra loro perchè una simile 
felicità e un simile provvedimento sia ap- 
punto uniforme e a lutti comune qual lo 
desiderano. Ora ìo domando s' è .possibile 
operare senza intendere, e s'è possìbile ope- 
rare uniformemente sema intendere unifor- 
memente. A che saia senza dubbio risposto 
esser questo impossibile , mentre chi opera 
sema intendere opera da insensato f e ehi 
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Qpera intendendo diversamente dagli altri 
opera diversamente da quelli e non cospira 
con quelli a veruna azione o a veruu line 
a tutti comune. Anzi indirizzando ciascuni 
le loro azioni per vie diverse e Lene spesso 
contrarie a quelle degli altri a norma dei 
particolari interessi o capricci loro che sono 
infiniti, mentre procurano ciascuni il prov- 
vedimento e la feliciti loro particolare attra- 
versano la comune dalla quale finalmente 
ciascuna particolare dipende , onde nou pos- 
sano a meno di non seguirne fra loro di- 
scordie e contrasti o per lo meno confusio- 
ni e disordini , per li quali quel provvedi- 
mento e quella felicità comune resti distrutta 
o almeno scompaginata e interrotta. 

Clic la felicità particolare dipenda dalla 
comune nou è da dubitarsi, essendo questa 
la ragióne appunto per cui gli uomini si 
sono uniti per procurarsela come si <: dello, 
mentre se ciascuno bastasse da se alla sua 
felicità e al suo provvedimento non si sa- 
rebber mai pensati essi di unirsi insieme ma 
si sarebber ciascuni resi felici separali gli 
uni dagli altri , cosa contraria al fallo di 
tutti i luoghi e di lutti i tempi ne' quali 
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non si i mai veduto un misantropo , per 
a ii siero che eì fosse e disgustato degli uo- 
mini, prendere il suo fardello e ritirarsi da 
tulli loro per viver di ghiande da se solo 
io un bosco. Resu dunque stabilito che 
perchè nella società tutti operino concorde- 
mente al medesimo fine della felicita e del 
provvedimento comune , come è necessario, 

demente intendano. Questa concorde intclii' 
genia poi non può riguardare le cognizioni 
particolari per le (piali ciascuni si travino 
pili atti e inclinali all'une che all'altre oc- 
cupazioni , le quali cognizioni sono e deb- 
bon esser diverse a norma delle diverse fa- 
coltà, attività, disposizioni e forze di mente 
e di corpo temperate insieme, onde risulta- 
no appunto i diversi lem pera menti. Pertanto 
dee quella concuiile intelligenza riguardare 
alcune altre cognizioni cornimi delle quali 
sian capaci tutti i temperamenti , alle quali 
quelle ciascune particolari debbano riferirsi, 
c dalle quali così dipenda la concordia de- 
gli an.nii. Tali comuni cognizioni debbono 
dunque avrrsi nelle nazioni e debbono esser 
in tulli le stesse, e apprese da tulli del pa~ 
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ri; perchè lutti operino concorde me me. Ora 
tali comuni cognizioni , s' ella ben rifletta , 
s'avvedrà non poter essere che «{nelle della 
religione rivelala o creduta intorno a un 
Dio autore, principio e fine di tutti gli uo- 
mini e intorno agli uomini da esso creati, 
del qual Dio e dei quali uomini latti pos- 
sano intendere e debbano credere uniforme- 
mente le stesse verità, perché uniformemente 
cospirino alla felicità loro presente ed eter- 
na e al presente loro provvedimento , senza 
del quale non v'ha felicità, anzi non v'ha 
nè può. avervi in natura sussistenza veruna 
né eterna uè temporale, parte di quell'eter- 
na. Questo è quello che io ho inteso quan- 
do ho asserito nel mio libro, che per ope- 
rare uniformemente colla ragione interna e 
comune sentita nel cuore è necessario elio 
v'abbiano alcune verità interne e cornimi 
da credersi da tutti coli' intelletto. E questo 
ho asserito per ragioni comprovate col fatto 
pratico di tutti Ì legislatori più insigni dell' 
antichità , i quali han sempre proposto aì 
popoli alcune verità da credersi e alcuni 
precetti da osservarsi uniformemente da tutti , 
ricevuti ironie diata mente da Dio come Moi- 
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sò , o finii almeno scesi dal cielo come Eh- 
mete, Numa , Maometto ed altri, perchè 
uniformameli te cospirassero alla comune lor 
sussistenza e felicità , sicuri che senza ciò 
non sarebbero Ìq questo riusciti. 

Per farle maggiormente capire che quelle 
verità da credersi e quei precetti da osser- 
varsi, ne' quali consiste la religione rivelata, 
sono necessarie alla felicità e alla sussi sten - 
za comune nazionale , io mi varrò d'un ar- 
gomento che le riescirà inaspettato perchè 
insolito e uou avvertito, ma che dovrebbe 
nondimeno avvertirsi ed è assai convincente, 
il quale è questo, lo ho osservato che i gran 
politici e gli uomini creduli i più illuminati , 
qualora per promovere lo felicità e la sussi- 
stenza comune come si figurano propongo- 
no alcuni loro progetti di commercio , di 
arti , di navigazione e di governo medesimo , 
e gli autori ancor più accreditati quando ne 
ragionano ne' loro scritti, sogliono bene spes- 
so dichiarare di propor tutto quello c di 
ragionarne prescindendo da ogni religione ri- 
velata o da credersi dai popoli. Ora se ella 
ben rifletta , questa dichiarazione indica ma- 
nifestamente- non solo la religione da cre- 
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dersi non accordarsi con quei progetti c con 
quei ra gioii a menti ( giacché perchè questi 
abbian luogo si dee prescinder da quella), 
ma significa ahrcs\ dover dunque la reli- 
gione da credersi generalmente concorrere 
ne' progetti c ne' ragionamenti di quella spe- 
cie, giacché per quella volta e in quel caso 
si prescinde da essa , e il prescinderne per una 
volta e in un caso sìgnilica non poter pre- 
scinderne per tutte lo volle e in tutti i casi. 
Se la cosa fosse altrimenti quella dichiara- 
zione sarebbe inutile , o sarebbe come quella 
d'un politico che nel proporre un nuovo suo 
progetto sull'arti, sul commercio, sulla na- 
vigazione o sul governo dichiarasse di pro- 
porlo prescindendo dall'Araba Fenice, ebo 
eertamente né allora nè mai ba avuto nò 
avrà che fare cpn progetti di quella specie 
da proporsi e da praticarsi in Europa. Quc- 
fta- religione dunque da credersi parlando 
generalmente è necessaria alla felicità e alla 
sussistenza comune, uè può prescindersi da 
essa ne' progetti che riguardano tal sussisten- 
za, e il trattare di questa o il ragionare 
prescindendo da quella è lo stesso che trat- 
tare o ragionare di felicità e di sussistenza 
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comune prescindendo dalla felicita e dalla 
sussistenza comune medesima , cosa contrad- 
ditoria ed assurda. Si sa che non sempre ì 
progetti a questo proposito sol) rontrarj alla 
religione da credersi e che bene spesso s'ac- 
cordan con quella, ed è allora che certamen- 
te riguardali essi la feliciti e la sussistenza 
comune de' popoli. Ma si sa eziandio che 
possono ancor quei progetti eon quella non 
accordarsi , come la di ci tiara rione suddetta 
il dimostra; e in un sirail caso per la ra- 
gione contraria non potran dunque casi mai 
riguardare la felicita e la sussistenza comu- 
ne , ne potranno accordarsi con essa. Ma 
dirà ella: come è egli possibile che ministri 
e politici d'altronde saggi , benefici e desi- 
derosi del comun bene propongan progetti 
non a un siruil bene conformi e alla feli- 
cità e alla sussistenza comune contrarj ? cosa 
che non e certamente uè pare credibile. La 
cosa nondimeno le parrà credibilissima e 
probabilissima sol che consideri che tali mi- 
nistri , cosV saggi e benefici quai sono , pos- 
sono apprendere e apprendano bene spesso 
per bene comune de' loro popoli quello che 
uou è che particolare loro e di alcuni, o 
apprendano 
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apprendano per ragion comune dì tutte le 
nazioni e di tutte le genti quella che non è 
che ambizion particolare loro e della loro 
nazione , la quale poi torna a ben partico- 
lare di alcuni con oppressione di tutti gli 
altri nella nazione loro medesima. Questo 
equivoco di apprendere per ben comune di 
tutti quello che non è che particolare di al- 
cuni è l'origine di tutti gli sbagli de' politici 
e di tutti gli errori de' governi , ne' quali non 
ha luogo la religion rivelata e comunemen- 
te creduta. Ma intanto ella s'accorse come 
tutti i progetti proposti dai polìtici e tutti 
i trattati conchiusi fra nazioni, ne' quali in- 
tervenga la religione da queste nazioni pro- 
fessata e creduta , sarai) certamente progetti 
e trattati ebe riguarderanno la felicità e la 
sussistenza comune di tali nazioni , come si 
è detto. E all'opposto tutti i progetti e trat- 
tati ne' quali sì prescinda o si possa prescin- 
dere dalla religione da credersi da quelle 
nazioni , o si dichiari questo o non si di- 
chiari, saran sempre progetti e trattali per 
li quali si riguarderà bensì la felicita e sus- 
sistenza migliore d'alcuni particolari io quelle 
nazioni , ma non mai la comune di entrato- 
Oktes. Tom. VI. 1) 
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be o di tinti in ciascuna di esse. Questa fe- 
licità poi maggior particolare di alcuoi dee 
infallibilmente tornare a infelicità e sussisten- 
za peggiore di tutii, non essendo possibile 
a quella di crescere senza lo scemar di que&t' 
elira, attesa la condizione e la natura delle 
cose umane limitate tulle e finiie , e l'esser 
la specie umana un unto indivìso e non cia- 
scun uomo un tutto da se, come Lo dimo- 
strato altrove in più luoghi. Ed eccole la 
ragione perchè i trattati ed i progetti del 
primo genere, ne' quali intervenga la reli- 
gione comunemente creduta , possono ge- 
neralmente osservarsi e si osservano , coma 
quelli pei Ì quali si può ottenere e si ottie- 
ne in effètto la felicità e la sussistenza co- 
mune. I progetti poi e trattati del secondo 
genere ne' quali si prescinda da quella reli- 
gione , s'ella esamini tutte le storie dai tem- 
pi di Noemo ai nostri, s'accorgerà che non 
si sono osservati e che se si sono osservati 
bari prodotto pessimo effetto, come quelli 
che riguardando la feliciti d'alcuni soli con 
oltraggio dì tutti gli altri non era possibile 
che si osservassero o dovevano osservarsi con 
rovina comune; di che si maravigliano e si 
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acandalezzano i poco intrude li ti di queste 
materie, ma i più intendenti noti si mara- 
vigliano punto conoscendo la cosa non po- 
ter riescire altrimenti. 

1 progetti e i trattati che riguardano la 
felicità e la sussistenza della nazione , pre- 
scindendo dalla religione in essa creduta e 
professata, io dico essere come il progetto 
di quell'Ateniese col quale si riguardava all' 
utile della nazione ma non all'onesto, e che 
avendo il progettista dichiarato in senato pria 
di proporlo che esso era tale non s' è vo- 
luto nernmen ascoltare da quei veramente 
savj d'allora, i quali conoscevano molto be- 
ne che quel che non era onesto non poteva 
nemmen esser ulile, in quanto quell' utilità 
potea ben esser d'alcuni ma con danno o dfr 
fesa d'altri che dovesse poi ridondare a ro- 
vina dì tutù. Dalle quali innegabili verità 
io prenderò più fidanza d'avanzare queste 
considerazioni e di applicarle ai governi delle 
nazioni Cristiane Europee , quali erano ai 
secoli scorsi e quai sono al presente, onda 
più confermare altre dottrine ancora del mìo 
libro. Ella dunque sa che nei secoli scorsi , 
quando tali nazioni erano di una sola ere* 
Da 
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deuza , la religione da q'iesie creduta avea 
parie e si credca indubitatamente dover averla 
in lutti i progetti addottati dal governo c in 
tutti i trattati accordati fra esse nazioni; on- 
de i ministri di chiesa vi concorrevano, co- 
me quelli di principato. Al presente all'in- 
contro , quando la rcligion credula e pro- 
fessata in esse nazioni è diversa e massime 
nelle Protestanti si ainmetton più sorla di 
credenze , la religione in queste non può 
più aver parie nel governo , e i progetti 
pertanto si formano e i trattati si concludo- 
no dal solo ministero di principato senza 
intervento alcuno di religione o di chiesa. 
Ora s'ella esamini qual sia il motivo di una 
tal differenza s'avvedrà questo essere, per- 
chè nel primo caso il governo con quei pro- 
getti e quei trattati riguardava la felicità e 
gl'interessi comuni, e potea riguardarli at- 
tesa l'unità di credenza nelle nazioni. Ma 
nel secondo attese le diverse credenze non 
fu più possibile al governo riguardare gl'in- 
teressi comuni di tutti , onde fu astretto a 
riguardare con quei progetti e trattati i soli 
Interessi particolari d'alcuni e i suoi sopra - 
tutt' altro , con oltraggio ancora dei comuni 
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della propria e dell' ahrc nazioni. In effetto 
l'eseguire un progetto o il firmare un trat- 
tato prescindendo dalla religione comune- 
mente credula, è lo stesso che eseguirlo O 
firmarlo prescindendo dal consenso del po- 
polo che vede c professa (jticlla religione ; e 
un progetto eseguito e un Irallato firmato 
prescindendo dal consenso del popolo non 
può inai riguardare la felicità e gV interessi 
di questo popolo, perchè appunto per que- 
sto si prescinde da un simile assenso. Per 
la qual cosa ne' progetti e ne' trattati di go- 
verno ne' quali si prescinda da relìgion co- 
munemente creduta , non potendo riguar- 
darsi alla felicità e agi' interrsi comuni na- 
zionali, sarà pur forza riguardare ai soli in- 
teressi particolari d'alcuni e massime a quei 
del governo con danno dei comuni , come 
ho osservato di sopra. Avverto poi che quan- 
do io dico consenso comune di popolo , co- 
me qui innanzi , intendo di un popolo li- 
bero , pacifico e concorde, e non armalo o 
diviso in fazioni , come altrove ho pur di- 
chiarato. 

Più considerazioni cadono a questo prò- 
posilo, fra le quali la prima può esser que- 
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sta , che perche i governi riguardino gì' in- 
teressi comuni di una nazione o della pro- 
pria unita alle altre , è necessario che in 
quella o in questa v'abbia una sola religio- 
ne da credersi, perchè allora v'avrà altresì 
nna sola religione naturale da praticarsi. Ma 
qualora nella nazione o nelle nazioni v' ab- 
bian piìi religioni e diverse da credersi , i 
governi in esse non potranno mai riguardare 
gì' interessi comuni di quella o di quelle na- 
zioni , ma dovranno riguardare t soli parti- 
colari di alcuni c massime de' governi con 
oltraggio di quelli degli altri , sia dilla pro- 
pria nazione o sia ancora dell' altre, come 
ho osservato di sopra. La seconda osserva- 
zione mollo a proposito per l'argomento di 
questa lettera potrà essere , clic qualora v'ab- 
bia in tutti di una nazione e di più nazio- 
ni la stessa religione da credersi v'abbia 
eziandio la stessa religione naturale da pra- 
ticarsi , ma che qualora sia quella diversa ab- 
bia altresì da diversi lìc are pur questa, e la 
religione stessa naturale abbia a dividersi 
in tante religioni naturali diverse in «piante 
si divida quella da erodersi; in guisa che 
queste- due religioni sian tali che si verifi- 
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chino l'uno per l'altra, come ho Ognor del- 
lo, e che siccome la naturale è certamente 
una sola e iu tutti la stessa quando sia ve- 
ra , tale eziandio abbia ad essere pur l'altra 1 
da credersi quando i stessa mente sia vera. 
In terzo luogo potrà osservarsi, che il mo- 
tivo per cui nelle nazioni Cristiane Europee 
Protestanti i governi si son resi arbitrar] e 
dispotici, nou fu già scella libera delle na- 
zioni e nemmeno ambizione immediata de' 
sovrani loro ma fu necessità di natura nata 
da ignoranza de' popoli e de' loro teologi, 
che con dividersi di credenza dai Cattolici 
e con adottare più religioni da credersi 
non ai sono avvisti che si dividevano altresì 
di religion naturale a tutù comune , per 
adottarne una loro particolare che dovea 
poi essere la particolare de' loro governi , 
assoggettandosi cosi al dispotismo del sola 
principato quasi potesse in un solo o in 
alcuni risiedere la ragion comune di tutù 
loro e di tutte le genti , con astringere cosi 
i governi loro a non riguardare più gl'in- 
teressi comuni nazionali ma i soli partico- 
lari d'alcuni e i proprj sopra tutù gli altri. 
La quarta osservatone potrà essere, come 
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fra i Cattolici si conservi ancora Io spirilo 
antico Cristiano di riguardarsi dai loro go- 
verni gl'interessi comuni della nazione e 
non i particolari di alcuni o di esso go- 
verno , e ciò mediante l' uniti di religion 
creduta che fra essi ancor si conserva e il 
ministero di chiesa che presso loro tiene an- 
cor parte nel governo medesimo per teorica , 
ancorché non la tenga poi sempre per pra- 
tica , per le ragioni da me addotte nella VI 
di queste lettere. 

Quest' ultima considerazione conduce ad 
un' al tr* assai a proposito a' nostri giorni la 
quale è questa , che stando la massima 
adottata per quanto pare al presente da al- 
cuni governi Cattolici di divìdere i Jor cle- 
ri , i lor vescovi , i lor ordini regolari e le 
lor chiese insomma nazionali da ogni com- 
mercio , intelligenza e relazione coli' altre e 
massime colla Romana , possa quindi se- 
guirne ehe la religione slessa Cattolica ab- 
hia in fine a dividersi in più altre come s'è 
già divisa la Cristiana , ed abbia anch' essa 
a ridursi a non pili che a sole e inutili 
speculazioni d'intelletto come le Protestano: 
e lo non Cristiane. In un sìmil caso vi vuol 



poco cervello a capire che Ì Cattolici stessi 
divisi allora di religione fra loro come gli 
altri , dovrebbero come gli altri riconoscer 

cora dell'altre nazioni non più che una forza 
tanto maggiore , quanto fosse la particolare 
non solo del loro principato ma del princi- 
pato ancora di ogni altra nazione pur Cat- 
tolica. In tal guisa la libertà c la sussistenza 
di ciascuna Cattolica nazione dovrebbe dirsi 
posta nel solo arbitrio non solo del proprio 
principato , ma di qualunque altro benché 
Cattolico la cui forza fosse di quella del 
proprio principato ancora maggiore. Così 
quando pure mia nazione non temesse vio- 
lenta dal proprio sovrano ( di cui potrebbe 
assicurarsi ), dovrebbe perù sempre temerla 
da ogni altro del proprio sovrano più forte 
benché Cattobco , e la sua libertà e sussi- 
stenza sarebbe precaria non solo per parte 
di quello per lei ben disposto , ma molto 
pili per parte di questo per avventura non 
per lei cosi bene disposto. Questo io dico 
perche s'apprenda , quanto di noi più saggi 
« intendenti di liberta fossero i nostri pili 
antichi padri ael procurare in prima fra 
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tutte le nazioni Europee una sterna religioa 
Cristiana c una corrispondenza e intelligenza 
fra tutte le chiese nazionali Cristiane , e 
quanto poscia più accorte nel serbare quella 
stessa intelligenza almen fra le nazioni e 
chiese Cattoliche; mentre questo era l'unico 
mezzo per cui confederare tutte quelle o 
queste nazioni , e di assicurare nel prima 
caso tutti i popoli Cristiani e nel secondo 
lutti almeno t Cattolici dagl' insulti che alla 
lor libertà potessero provenire dal dispo- 
tismo non solo del proprio principato, ina 
d'ogni altro ancora Cristiano o Cattolico. E 
dico ciò perchè s'apprenda eziandio quanto 
incauti e sconsigliati siano al presente quei 
governi Cattolici , che come sopra procu- 
rano ciascun di dividere le lor chiese da 
ogni intelligenza coli' altre simili Cattoliche, 
perciocché quando credono in tal modo di 
più assicurare ciascuni la liberta propria e 
della propria nazione, la espongono al con- 
trario agl'insulti, al dispotismo e alla forza 
particolare nou solo del proprio principato 
«he è snen da temersi , ma di qualunque 
altro o perchè maggiore o perchè collegato, 
con altri ^ di maniera che non possa con 
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Ciò nessuna nazione , nessun governo e nes- 
sun principato assicurarsi più di se stesso. 

Peraltro se, dopo conosciuti come sopra 
i motivi della differenza de' governi Cristiani 
si secoli scorsi quando la religion Cristiana 
era una sola e ai tempi presenti quando 
son le religioni diverse , piaccia esaminare 
più particolarmente qua» di una simile dif- 
ferenza «iano gli effetti , si rileverà questi 
essere che a quei tempi i progetti e i trat- 
tati di governo de' quali si è ragionato esi- 
gevano dai . popoli maggior rispetto , come 
quelli ohe interessavano la lor felicità e sus- 
sistenza e pertanto erano eseguiti con più 
concordia e con maggior sincerità. I mini- 
atri poi di chiesa e di principato aveano 
allora di se stessi e il popolo avea di loro 
un'estimazione piti vera e sincera, come di 
quelli che procuravano quella felicità altresì' 
sinceramente; laonde i governi si potevano 
allora appellar veraci e sinceri, per gli ani- 
mi de' popoli a quelli sinceramente attac- 
cati. All' opposto presentemente quei pro- 
getti e trattati son meo considerali dai po- 
poli , come quei che si sa non riguardare 
gl' interessi loro comuni ma i soli partito- 
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lari di alcuni, riguardali perciò con gelosia 
e diffidenza da lutti gli altri , il che fa che 
o non riescano perchè dagli altri attraver- 
sati o riescano con inganno e per la verità 
siano delusi. I ministri poi di principato, 
che son soli a promoverli staccati da quei 
di chiesa , han di se stessi e il popolo ha 
di loro stima molto minore a segno di sprez- 
zarsi quelli da se e di essere sprezzati dagli 
alni nel loro interno, fìngendo tutti all'ester- 
no il contrario; mentre conoscono quelli e 
son conosciuti dagli altri , che destinati a 
promovere la felicità e l'interesse di tutti 
non promovono poi in effetto nè possono 
promovere che la felicità loro e d'alcuni 
altri particolari col sacrifizio della comu- 
nione , ciò che fa del principato come della 
chiesa due belle e buone imposture , e ren- 
do i governi ingannevoli e simulali per lì 
sudditi a quegli attaccali per sola simula- 
zione , come ho detto ognor nel mio libro. 
Che se detti ministri e il popolo son tanto 
ciechi quauto a non avvedersi della finzione 
e dell' impostura clic si fanno fra loro , il 
fatto non manca di loro scoprirlo con ver- 
gogna loro maggiore , giacche ne' governi 
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ne' quali non ha nè può aver parte la re- 
ligione, quanto il principato si vede studio- 
samente cucire da uu lato tanto si trova 
poi aver lui sdrucito e strappato dall'altro , 
ciò che pel governo e pei popoli è no vero 
delirio. Che poi nei secoli scorsi i governi 
riguardasser gì' interessi di tutti comuni e 
che al presente non riguardino che i parti- 
colari di alcuni , si manifesta da ciò che 
allora gli affari nazionali si trattavano ne' 
concilj e nelle assemblee nazionali o nelle 
generali di piti nazioni, nelle quali i popoli 
11' erano pienamente intesi. Laddove al pre- 
sente quei coucilj e assemblee son fuor di 
oso , e gli affari nazionali si tratlan ne' ga- 
binetti secreti di soppiatto de' popoli , non 
essendone 'intesi che quelli ai quali appar- 
tengono. Gli affari poi che appartengono 
non a se ma ad altri della nazione si ri- 
guardano da ciascuni come, affari non na- 
zionali, e come appartenenti a se non piti 
che quelli degli antichi Mamelucchi d'Egitto. 

Quel però che più decide a questo prò-' 
posito e fa pili conoscere , che nelle na- 
zioni stesse Cristiane e talvolta nelle Catto- 
che ancora il governo al presente riguarda 
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gl'interessi particolari e non i comuni della 
nazione , sou le espressioni medesime per 
le quali le armate , le flotte , k ricchezza 
e la potenza che dovrebbero intendersi e 
appellarsi della nazione, s'appellano al pre- 
sente del re di quella nazione , e le confe- 
derazioni e i patti che dovrebbero contraersi 
e che si contraevano altre volte fra i popoli 
si contraggono ora e s'appellano patti di fi' 
miglie reali, quasi supponendo che gl'inte- 
ressi, la felicita, la ricchezza e la potenza 
di tali famiglie possa esser quella de' popoli 
o delle nazioni ; supposizione falsissima , 
mentre ad onta d'ogni adulazione di sudditi 
miserabili e interessati , i sudditi meno in- 
teressati e pili fedeli e i sovrani loro più 
intendenti san molto bene che la ricchezza 
e potenza può bensì derivare dai sudditi 
nel sovrano, ma dal sovrano ne' sudditi non 
deriverà essa giammai. Ma insomma per 
tutte queste ragioni ella vede , che accioc- 
ché i governi riguardino gli affari comuni 
è necessario che nelle nazioni v'abbia una 
religione rivelata intellettuale o comune- 
mente creduta , e che tolta una simile reli- 
gione i. governi non. riguardano uè possono 



riguardare che gì' interessi particolari d'al- 
cuni e massime del governo con danno dei 
comuni medesimi . Questo riguardare poi 
gT interessi particolari d'alcuni con danno 
dei comuni dì tutti £ contrario alla religion 
naturale. E pertanto perche ne' governi si 
riguardino gì' interessi comuni e perchè le 
nazioni siano bene costituite , è necessaria 
tanto quella religion rivelata quanto questa 
religion naturale da sentirsi da tutti unifor- 
memente nelT intelletto. Quelli che amet- 
tendo la religion naturale non ammetton la 
rivelata non verificano mai la naturale, che 
rimane nel loro cuore priva d'effetto. Quelli 
che ammettendo la religion rivelata prescin- 
dono da essa nell' usare la naturale , usano 
questa naturale religione prescindendo da 
ciò da che è impossìbile prescindere nell" 
usarla, come si e osservato di sopra. Quelli 
che ammettendo ambe queste religioni non le 
uniscono insieme non ne verificano nessuna, 
e credendo verificarle come verità le verifi- 
cano come inganni fatti a se stessi ed agli 
altri. E finalmente quelli che non ammettono 
ne religion naturale nh rivelata non si cu- 
rano di se stessi nè curano gli altri , e per- 
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ciò non meritano di esser dagli altri curati. 
Da lune le quali cose si conclude , che 
quando pur piaccia aver qualche cura di se 
e di esser curato dagli altri , non resti se 
non che ammettere nelle nazioni tanto una 
religion naturale quanto una rivelata , in 
modo perii che una sia unita all'altra o che 
si verifichi l'uni per l'altra, come mi era 
proposto dimostrarle e come le ho dinio- 

Ed eccole , gentilissimo sig. N. , quanto 
ho saputo qui esporle per rispondere alle 
sue difficolta, e per difendere e rischiarare 
le dottrine del mìo libro, sulle quali quelle 
versavano. Non dubito che le ragioni da 
me finora addotte non siano per soddisfarla 
e per persuaderla , come ne sono io per- 
suaso. Son certo bensì che non cosi facil- 
mente persuaderanno esse il volgo di quei 
politici ed altri spiriti bizzarri di questi tem- 
pi, troppo oramai prevenuti e invischiati neh? 
opinione che per la felicità e per la buona 
condotta degli affari comuni possa bastare la 
religion interna e naturale , senza ingerenza 
d'altra intellettuale da esprimersi con riti 
esterni e prescindendo da questa. Credo 
però 
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però di poter altresì esser cerio , die se io 

meni e molte contraddizioni che del conti- 
nuo s'incontrano nella vita sociale, e delle 
quali essi d'altronde non sanno nò saprau 
mai render ragione; e sarà in grazia almeno 
di questo che non mi perseguiteranno nello 
mie dottrine , e forse ancora mi loderanno 
della franchezza colla quale non ho dubi- 
tato d'esporle. Quanto poi a non ammet- 
terle essi, io non mi maraviglerò punto. 
Ria mi farò ben lecito di osservare come 
cosa curiosa , che questa religion rivelata o 
comunemente creduta che poi essi stimano 
inutile, ò pòi quella che essi stessi profes- 
sano per simulazione , schivi di professarla 
per persuasione; che è poi la prova trion- 
fatrice della necessita di essa. Perciocchò se 
una tal religione non fosse necessaria, a qua! 
uopo adunque simularla fra gli altri? Certo è 
che quegli stessi che nel!' interno loro non 
ne son persuasi non mancano però di (àrsi 
battezzare , unire in matrimonio e assistere 
in morie coi riti di una tale religion co- 
Outks. Tom. VI. E 
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munemcute creduli, e riputerebbero infamia 
ai Jor nome il fare altrimenti o l'averlo 
fallo i lor genitori o l'esser per farlo i loro 
figli. Che essi dunque pratichino timo que- 
sto all' estirpo non approvandolo interna- 
mente , ciò mostra la loro contraddizione, 
la loro igne-rama c la lor viltà, ma al tempo 
medesimo dimostra la necessità di una lai 
■religione c in conseguenza la sua verità , 
perchè non v'ha cosa più vera di quella 
che sia necessaria. Io per me l'assicuro che 
nel veder talvolta alcuni de' nostri Cattolici 
assistere alla messa nelle nostre chiese con 
certa aria di sprezzo c d'impertinenza , c 
con certa affettata distrazione che ben di- 
mostra non credere essi nulla uell' interno 
di quel che fingon di credere uell' esterno , 
mi si muove dì lor compassione al veder 
tali povere creature condannate a venir alle 
chiese per fingere una religione alla quale 
non credono , e astrette cosi incipriate e 
dipinte quai sono a farsi scimie di poveri 
artigiani e di semplici donnicciole che stao 
loro accanto e che essi disprezzano perchè 
più credenti di loro , ma che poi son di 
loro più ragionevoli e più libere, come elio 



più persuase delle Inni azioni e più sincere 
e men simulate di loro. 

MÌ dirà ella : tutto questo è benissimo 
detto e prova a maraviglia, la religion dun- 
que intellettuale e da credersi essere neces- 
saria in ogni nazione per verificare la reli- 
gione c la libertà naturale. Soggiungerà pero 
forse: ma chi dice poi che questa intellet- 
tuale religione abbia ad esser una sola e 
fra tutte la Cattolica? e. non crederà piut- 
tosto che tali religioni possano esser inolli- 
plici, e possan tutte e ciascuna produrre il 
medesimo effetto? Giaccbè in effetto tanto 
il Cristiano si vanta di esser battezzato , 
quanto il Maomettano, di esser circoncìso 
lui , il suo genitore e il suo tiglio, e tanto 
il Cattolico interviene al sauto sacrificio 
della nostra messa secondo Ja credenza Cat- 
tolica quanto interviene il Luterano alla sua 
cena secoudo la credenza Protestante, e sia 
ciò per finzione o siasi per persuasione. Il 
rispondere a questo porterebbe questa let- 
tera troppo a lungo , e darebbe a lei noja 
molta con darla ancora a me stesso. Sarà 
meglio pertanto il differire di farlo ad altro 
tempo, s che cessiamo per ora ambidue da 
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simili applicazioni. Io il farò dal mio canto, 
purché non cessi ella intanto di conservarmi 
la sua stimatissima grazia , siccome io non 
cesserò giammai di essere colla maggior di- 
vozione e col maggior rispetto 

Di N. addì 37 gennajo 1 781. 

DÌ V. S. Illustriss. 



Obbligaliss. servitore 
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LETTERA IX. 

ALLO STESSO dell' ottava.' 



Illustrisi, signore. 

Colla lettera della settimana ultima scor- 
sa Lo seco contralto una specie di debito , 
dal quale non manco di assolvermi il più, 
sollecitamente non solo per iscaricarmi di 
esso, che qualunque siasi un debito è sem- 
pre cosa gravosa , ma per toglierla ancora 
affatto da ogni dubbio che potesse rima- 
nerle intorno all'ultimo mio libro, sul quale 
mi pregio che ai pochi suoi pari non ne 
rimanga nessuno per quanti ne potessero 
avere le migliaja di altre persone solite la- 
sciarsi trasportare dai pregiudizj comuni. TI 
dubbio che può rimanerle su quel libro 
dopo la mia lettera del quale mi son dato 
debito in quella di soddisfarla è questo , 
perchè ammessa la religion rivelata o in- 



Ortes 

tellettuale abbia poi questa ad essere una 
sola e la stessa, e non piuttosto possan 
quelle esser molte e diverse come ìl sono 
in effetto ? E oltre ciò posto ancora che 
abbia quella religione od essere una sola , 
perche la Cattolica abbia ad essere quella 
dessa e non piuttosto qualunque altra , o 
perchè la sola Cattolica abbia ad essere utile 
e vera, essendo tulle le altre inutili e fal- 
se? Questo infatti è ciò che mi resta a pro- 
varle per metterla al chiaro di tulle le mie 
dottrine , ed È questo ciò che ho provalo 
nel mio libro c più espressamente ancora 
nella VII di queste lettere. Nientedimeno 
su questo proposito aggiungerò pure a lei 
qui qualche cosa in confermazione d' una 
verità sempre delta dai Cattolici che sou 
pochi, e sempre contrastala dai non Catto- 
lici clic son moltissimi. 

Il farle conoscere una simile verità mi 
riescili assai facile dopo averla persuasa , 
siccome confido , nella lettera passata della 
necessità di una religion intellettuale , su 
che crederò che non le rimanga alcun dub- 
bio; perciocché quelle ragioni che dimostra- 
no una religion in felicitilo le essere neces- 
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saria per unire gli uomini in società, so» 
quelle appunto che dimostrano una simile 
religione dover essere una sola e non poter 
questa essere che la Cristiana propriamente 
delta , qua! fu nella sua prima origine li- 
bera e unita al pnucipato e non ad esso 
•oggetta , vale a dire la sola Cattolica. Le 
ragioni che persuadono la necessità della 
religione rivelata 0 intellettuale sono ohe 
ieuza questa è impossibile verificare la na- 
turale, la quale rimane allora oziosa nel 
cuor di ciascuno e priva di effetto ; e che 
tolta la religione intellettuale che verifichi 
la naturale, il governo non può mai riguar- 

stretto a ristringersi ai soli particolari di al- 
cuni c massime ai propij con danno ed ol- 
traggio dei comuni medesimi , rendendosi 
«osi esso una finzione con cui ingannare i 
popoli e trovarsi da quelli ingannato. Per la 
qnal cosa qualora si voglia che il governo 
sia ima seria verità e non una buffonata e 
un inganno, che si riguardi per esso gl'in- 
teressi comuni e non i particolari , o che 
la religbn naturale sia attiva e si eserciti 
all'esterno per conforto degli uomini e uou 

E4 



rimanga oziosa per tormentarli nel loro in- 
terno, sarà pur forza ammettere la religion 
intellettuale; e queste Boa le ragioni ad- 
dotte per una tal religione nella lettera 
precedente. Ora lune queste ragioni, s'ella 
ben rifletterà, s'avvedrà che nel tempo stes- 
so clic dimostrano la religion intellettuale 
dimostrano eziandio una tal religione dover 

sola la naturale e per dover quella coufor- 
ma rei con questa e dover ambe queste due 
verificarsi fra loro. In effetto poste pili re- 
ligioni intellettuali c diverse, sarebbe d'uo- 
po dividere la religion naturale io tante 
parti e diverse quanto diversi fossero Ì ca- 
pricci che potessero insorgere nelle menti 
umane , c prender ciascuni di questi per 
altrettante religioni naturali contro il senso 
e la ragion comune, per cui si sa la na- 
turai religione come la verità esser una e. 
non poter esser da se stessa diversa. Sicco- 
me dunque questa religion naturale e co- 
munemente sentita è una sola, una sola dee 
pur essere la rivelata e comunemente intesa 
e creduta, perchè possa l'uria conformarli 
« verificarsi per l'altra. 
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Ella vede- che perchè tutto questo razio- 
cino abbia luogo' , come dee averlo , è ne- 
cessario che la rcligion intellettuale o co- 
munemente creduta si porti al sentimento 
naturale dell'uomo, e non sia già ima sem- 
plice speculazione divisa e astraila da quel 
sentimento ; perciocché in quel primo sol 
caso può la rcligion intellettuale confor- 
marsi colla naturale che certamente è un 
«cntimento interno, e possono così tali re- 
ligioni verificarsi e commensurarsi insieme. 
Pìel secondo caso sarebbe questo impossi- 
bile , essendo impossibile conformare un 
sentimento con una pura speculazione che 
non si porli a quello , come 6 impossi- 
bile conformare il reale coli' immaginario , 
l'effettivo col chimerico e il vero eoi falso 
per l' in commensurabilità di quello con que- 
sto. La religione allora rivelata o creduta 
sarebbe una finzione simile alle invenzioni 
poetiche , ai sogni , ai racconti intorno allo 
Fate ed altre cose fantastiche aite bensì a 
dilettare l'intelletto ma non a persuaderlo, 
come ho dichiaralo più volte. Da che ella 
comprende , che dovendo la reliyion intel- 
lettuale quando sia una verità e non una 
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semplice speculazione portarsi al sentimen- 
to interno , ed essendo il sentimento in- 
terno quello che regola la vita umana , do- 
vrà dunque la religion intellettuale aver 
parte in tulio ciò che regola la vita uma- 

■piriluale ancora o temporale ( giacché nella 
presente vita il temporale e indivisibile dalia 
spirituale, come ho dimostrato nel mìo li- 
bro), o con qualunque altro nome piaccia 
agli speculativi appellar la vita che sarà 
tempre naturale quando sia una verità , e 
quando non sia naturale sarà sempre un* 
bubbola che ingannerà coi nomi speciosi 
di civile, politico, spirituale , temporale • 

lelletiualc ahbia a portarsi e si porti effetti- 
vamente al sentimento interno apparisce ol- 
tre ciò da questo, che qualora i popoli 
eian diversi di religione intellettuale son cer- 

viuce dal fitto per tutti i contrasti e tutta 
le guerre dette di religione de' tempi anti- 
chi e piii ancora de' moderni. La discordia 
poi fra i popoli , siceume anr-or la con- 
cordia , uou può procedere che da senti- 



memo Interno e non mai da semplice im- 
maginazione. Per questo nella ¥11 di que- 
ste lettere ho dimostrato che l'equità e la 
benevolenza fra gli uomini ( siccome la loro 
felicita e contentezza) dipende dal sentimen- 
to e persuasione interna degli uni per gli 
altri, e che questo sentimento e persuasio- 
ne interna non può ottenersi che mediatiti 
alcune verità da lutti uuiformementc intese 
e credute , le quali si conformino alle na- 
turali uniformemente sentile; da che ho de- 
dotto l'origine e la necessità della religion 
intellettuale e uniforme. Tosto che dunque 
gl'intelletti siano divisi per quelle verità da 
credersi debbono altresì esser divisi per le 
verità da sentirsi , come ho pur detto qui 
sopra, e debbono essere fra loro discordi e 
in conseguenza scontenti e infelici per le 
verità intellettuali che debbono riferirsi al 
sentimento interno. 

Per le cose finora esposte ella potrà co- 
noscere che qualora aleuui in una nazione 
si dividan di religìon intellettuale dagli al- 
tri o dal loro governo , questi certamente 
si dividon dagli altri e dui governo di sen- 
timenti , C non soli più cogli altri C col 
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governo concordi ma debbon esser da quelli 
discordi. £ invero se fosse possibile cbe la 
rcligìon intellettuale non si portasse al sen- 
timento e pertanto non avesse influenza al- 
cuna nelle azioni umane , allora non vi ha 
dubbio cbe tali religioni non potessero es- 
ser moltiplici e diverse quanto molliplici e 
diversi sono i sogni o le finzioni poeiicbe 
come sopra , senza che la concordia comu- 
ne fosse rotta o turbata; ma allora la reli- 
gion intellettuale non dovrebbe interessare 
i governi piii appunto che un sogno o una 
visione. Dovendo però una tal religione De- 
cessa riamente portarsi al sentimento e alle 
azioni , egli è per questo cbe i governi ne 
prendono interesse , e se son saggi non ne 
soffro!) cbe una per conservare la concor- 
dia fra i sudditi e dei sudditi col governo 
mediante una uniformità di sentimenti fra 
loro. Quindi potrà ella apprendere con quan- 
ta ragione gli Ugonotti verbi-grafia al se- 
colo passato fossero esclusi dal regno di 
Francia , non solo per conservare quel re- 
gno intieramente Cattolico quale è ognor 
stato non ostante lo spìrito vario c inquieto 
di quella nazione, ma perchè ancora i po- 
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poli fra loro e col loro sovrano potessero 
esser concordi e fedeli , ciò che non pote- 
va certamente avvenire quando fossero sloti 
di religioni intellettuali e in conseguenza di 
sentimenti interni discordi e diversi. Questo 
io dico a proposito di essermi imbattuto a 
leggere ne' giorni passati alcuni lamenti e 
piagnistei di essiUgonotti a quell'occasione, 
dai quali ho avuto motivo di sempre più 
conoscere quanto debole sia l'intelletto uma- 
no e quanto facile a ingannarsi quando più 
pensa disingannarti. Ciò fu all'intendere che 
oltre un milione di persone , anco delle 
principali di una nazione che nou passa per 
sciocca , nell' uscir dalla patria si dettero 
vanto d' essere state fedeli al loro re e alla 
lor religione. Perciocché, diceva io, com'è 
possibile che fosser queste fedeli al re quan- 
do si professavano di religione e in conse- 
guenza di senti menti diversi da quelli di 
quel sovrano , e sapevano con ciò dargli 
molta inquietudine ? Dall' altra parte come 
poteau esse esser fedeli alla lor religione , 
quando si professavan fedeli al re eh' era di 
religione e di seminienti dai loro diversi? 
Essi dunque o ersn sinceri col re « tradì- 



',3 Ortes 

vano la lor religione , o eran sinceri colla 
religione e tradivano il lor sovrauo. Il solo 
temperamento per accordare simili contrad- 
dizioni sarebbe stato il supporre la religion 
intellettuale limitata a sole speculazioni di 
mente, ed esclusa dal sentimento interno e 
dalla persuasione per essa. Ma allora a qual 
prò abbandonar quelli la patria e le proprie 
sostarne, piuttosto che deporre una chime- 
ra di religione per assumerne un'altra, quale 
in tal supposizione sarebbe stata pur la Cat- 
tolica? Tutto questo dimostra molla igno- 
ranza negli uomini , ma in mezzo a questa 
ignoranza apparisce chiaramente, che la re- 
ligione intellettuale , sia vera o sia falsa , 
non può consistere in sole speculazioni ma 
dee interessare il sentimento e le azioni, 
giaccliè per questo furono gli Ugonotti esclusi 
e si contentarono essi d'uscire dal regno. 

Poiché ogni religion intellettuale , sia ve- 
ra o sta falsa, dee come sopra interessare 
il sentimento e le azioni, se si domandi 
qual possa essere la differenza fra quella e 
questa , sarà facile rispondere por le cose 
suddette la differenza non poter esser che 
questa, che la vera abbia ad esser una co- 
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me uua è pure la religiou naturale , onde 
per essa sian lutti concoi di e telici ; e che 
le false possa» esser molteplici , quanti souo 
i capricci che possali venire iu mente per 
dividere d'altrettanto la rcligion u a turai e me- 
desima , onde trovarsi tutti discordi e infe- 
lici. Ma dirà ella : in Europa al presente vi 
hau pur molti regni e molle nazioni ancor 
Cristiane nelle quali le religioni intellettuali 
son moltiplici e diverse , e nondimeno nes- 
suni ne sono scacciali come i suddetti Ugo- 
notti e tutu vivono fra loro e col loro go- 
verno concordi e felici , e tali si credono e 
tali si appellauo. Che tai regni e nazioni 
( dico io ) sì credano per simulazione e si 
appellino per ostentazione concordi e filici , 
questo potrà esser vero; ma elle tali siano in 
effetto e per la verità, non se la lasci dare 
ad intendere perchè ciò non è vero. E per 
avvedersi di questo basta dare un guardo 
disinteressalo ed attento su ogni genere di 
persone in tali nazioni; perciocché quindi 
si rileverà che trattandosi delle persone iu 
esse più elevate e di maggior importanza 
dette piii colte, queste non portan mai la 
relìgiou intellettuale al sentimento a alla 



So Ortks 
persuasione interna , ma la tengono come 
sopra per una semplice immaginazione d'in- 
telletto introdotta per trattenerlo e dilettar- 
lo , e talvolta per ingannare con essa anco 
gli altri se tia possìbili!. Quindi è che non 
bau questi difficoltà ad ammetterne molte 
considerandole tutte del pari , potendo tali 
immaginazioni esser quante si vogliano sen- 
ta pregiudizio di alcuno; e la sola lor cura 
è di porre Ogni studio perchè il popolo a 
lor somiglianza non porti una tal relìgioue 
al sentimento interno, per evitar quei di-, 
sordi ni che conoscono molto bene poter 
quindi derivare nelle nazioni. Questo però 
lor non riesce, perciocché il popolo mcn 
speculativo ma più sensato de' grandi vuole 
esser persuaso delle sue azioni e de'suoi pen- 
sieri , e perciò porta ognor la religion sua 
intellettuale a) sentimento, com'è necessa- 
rio; ond' è che ammettendo ciascuni la pro- 
pria religione per vera ammettono tutte le 
altre per false , essendo così di sentimento 
fra loro discordi e discordi dal proprio go- 
verno che professi religione dalla loro di- 
versa. Egli è ben vero che questa interna 
loro discordia non apparisce all' esterno , 
raffrenata 
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raffrettata in loro pane da timore, patte da 
compiacenza , parte da vanità che sempre 
restia nel popolo di scimiotiare e di farai 
simile ai grandi. Da ciò no deriva che i 
superiori in tali nazioni siati generalmente 
più superbi, più presuntuosi e più arditi; e 
che siaii gì' inferiori più Umidi , più diffi- 
denti e più sospettosi ; e che gli uni e gli 
altri, dividendo pure la religion naturale che 
è unica in tante quante sono le intellettuali 
eh' essi professano , formin di quella come 
di queste altrettanti capricci particolari per 
li quali promover ciascuni i particolari loro 
interessi , senza riguardo e con danno an- 
cora di quelli degli altri. 

Da tutto il detto finora ella vede, molto 
Lene che la delta concordia e felicità , cosi 
appellata e eoa) bonariamente creduta , nelle 
nazioni ove v'abbia pluralità di religioni in- 
tellettuali non è poi concordia e felicita vera 
e reale, ma che è essa tale solo per simu- 
lazione ed inganno. A questo però soggiun- 
gerà ella : tali nazioni nondimeno sod p ix 
ricche, più commercianti e più intrapren- 
denti, e risplendono sopra tutte le altre per 
potenza e grandezza. E a simile difficolta 
Oates. Tom VI. F 
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( soggiungerò io ) sinùl risposta. Che tali na- 
zioni siun dell'altre più ricche , pili commer- 
ciatili e poicmi per ostentazione e per in— 
g.imio, questo può durai; ma che sian esso 
tali effettivamente e per la verità, non se la 

non è vero e non sarà mai creduto da chi 
riguardi la ricchezza.il commercio e la po- 
tenza nel comune d'una uazionc e non nel 
particolare di soli alcuni dì essa. E per av- 
vedersi di ciò liasta di nuovo dar un guardo 
dall'alto al liasso di (juesto nazioni , percioc- 
ché quindi s' apprenderà molli in esse essere 
infatti più ricelii, jiiù commercia nti e pia. 
possenti d'altri in altre nazioni , ma la mag- 
gior parte degli altri essere degli altri nelle 
altre nazioni più poveri, meu commerciami 
e men polenti ; ciò che si convince da que- 
sto, di esser quegli astretti per rampare a 
darsi alla vita militare, ch'fc la più servile, 
la più dura e la più miserabile d'ogni altra, 
a che uon sono astretti questi altri. Questa 
è la ragiono perchè , s'ella ben ravvisi , tutte 
le nazioni nelle quali si ammettano più re- 
ligioni intellettuali soc. costrette ad adottare 
no governo principalmente militare, e ad 
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essere cosi coni' ella dice più intraprendenti 
e pili ardite, non solo per sovvenire alle 
necessita del popolo che in tali nazioni sou 
piìi pressanti, ma per tenere ancora i po- 
poli nello servitù e per reprimere in essi 
colla forza dell'anni quelle discordie nelle 
quali effetti vanien te si trovano , a motivo 
delle ragioni intellettuali diverse e che oc- 
cultano nel loro interno; sema di che pro- 
rompendo queste in dissensioni e in fazioni 
esterne, niclterchhono tutta la nazione in 
confusione c in tumulto. Da questo ella ap- 
prende come quella ricchezza , commercio 
e potenza in simili unzioni non È già dì 
tulli ma è solo di alcuni, con altrettanta 
povertà , impotenza e mancanza di commer- 
cio negli altri ; e apprende ancora come qne-^ 
sta maggiore ricchezza c povertà può soltan- 
to tenere quanto in simili nazioni tenga la 
forza militare medesima o la militar disci- 
plina, vale a dire quanto la forza militare 
tema se stessa, mentre tolto nelle milizie il 
timore di se medesimo tutto il loro valore 
e perduto che cosi da quel timore dipende, 
e perduto il valore nelle milizie è perduto 
F a 
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il timore di esse net popolo e il tutto va 

ut dispersione c in disordine. 

Io non dubito che dal detto qui in ulti- 
mo e da qualche altro trullo de' miei scritti 
«Ila e più altri non siali per accorgersi che 

10 non Ito molta considerazione per lo stato 
militare, e che anni procuro positivamente 
di screditarlo nelle opinioni degli uomini 
contro l'uso de'bravi scrii tori di questo se- 
colo. E a dille il vero questo è verissimo, 
ed io che non son bravo ma procuro di 
esser giusto e velane scrittore le dirò inge- 
nuamente di non avere per questa professio- 
ne certa estimazione, come non la ho ti è 
la hanno gli altri d'ogni altro ministero di 
giustìzia e di forza del principato ancora piii 
vile. Ne il valore delle milizie servo iteli' 
animo mio a nobilitarle sovra gli aliti mi- 
nisteri di giustizia suddetti, per conoscere 
che il valore non è che una vera impostura 
come quello che è fondato sul solo timore 
di se stessi e degli altri. Certo è che il sol- 
dato e l'uffiziale stesso è tanto valoroso 
ijuauto icme quello il suo caporale e questo 

11 suo uttìziale maggiore, in guisa che possa 
assicurarsi che ì soldati siano i più. valorosi 
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della oasione perche sono i più timidi, co- 
me infatti sono i più di tutti esposti c sog- 
getti a) bastone. Non creda però ch'io bia- 
simi e dispreizi per questo una simile pro- 
fessione siccome non biasimo o dispreizo 
gli altri ministeri di forza suddetti, eli' io 
«ozi la approvo come necessaria , posto eh* 
gli uomini sian guidati più dall' ambizione 
c dall' inganno che dai disinganno e dalla 
ragione. Non essendo però ciò necessario o 
potendo , anzi dovendo essi esser guidali p U 
dalla ragione che dalla forza per esser felici, 
egli è per questo ch'io ho poca slima de J mi- 
nistri di forza per averla maggiore di quei di 
ragione quasi loro antagonisti , e che scredila 
quelli per accreditare più questi, parendomi 
questo il mezzo più valido per render gli uo- 
mini nelle nazioni più ragionevoli che ambi- 
ziosi e con ciò più felici. Ma intanto resta 
Ognor fermo come sopra che le nazioni che 
ammettono più religioni intellettuali, comeehò 
più ambiziose che ragionevoli, debbano esse? 
tulle pricipalmentc militari come il sono, e 
che essendo tali non sia mai la ragione o la 
persuasione ma sia la sola forza e il timore 
che quivi unisca i popoli fra loro e coi loro 
governi con vituperio di quella ragione me- 
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desimà. E qui avverto di nuovo un simile 
vituperio dover imputarsi non gii ai gover- 
ni ma ai popoli come ho ognor detto, i 
quali astringono i governi loro alla tollerati- 
la, com'è lor frase di dire, di più religioni; 
di maniera che i governi, parlando e inten- 
dendo propriamente, non ammettano per ae 
elessi pili religioni intellettuali conoscendo 
di non poter ammetterle, ma solo le tolle- 
rino. È poi ceno che chi tollera non am- 
mette e non approva , anzi disammette e di- 
sapprova quello che tollera ; siccome è certo 
altresì che qualora i governi tollerino i sud- 
diti colle lor religioni, i sudditi tollerano i 
lor governi colle religioni lor tollerate ; e 
procedendo il tutto nelle nazioni per tolle- 
ranza e per timore, niente procede per ordi- 
ne, per amore e per consentimento comune. 

Fin qui crederò di averle bastanlemento 
dimostralo che la religione intellettuale ab- 
bia nelle nazioni ad essere una sola come 
una sola è la naturale, perchè gli affari pro- 
cedano in esse con ordine e perchè i sud- 
diti fra loro e coi loro governi sian con- 
cordì c felici. Resta ora a dimostrarle che 
questa sola iutellcLluale religione abbia ad 
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essere la Cristiana propriamente detta o la 
Cattolica ad esclusione d'ogni simile altra k 
eh' è l'altra parte de] suo dubbio da prin- 
cipio proposto. l'er persuaderla ancor di 
questo possono bastare le ragioni addotte 
di sopra, per le quali s* È veduta la religio- 
ne intellettuale o credula perchè sia vera 
dover portarsi al sentimento interno, ed ol- 
tre ciò dover conformarsi culla vera natu- 
rale; perciocché, fra tutte le religioni pro- 
poste a credersi io dico non ayervene alcun' 
altra fuori della Cattolica, nella (piale que- 
ste due condizioni possano verificarsi. Per 
avvedersi di questo basta confrontare le ve- 
rità proposte a credersi da essa religione 
Cristiana o Cattolico, ne' libri prima di Mosè 
c poi del Vangelo, colle altre proposte * 
credersi ne' libri di Ermete, di Numa, di 
Maometto e simili altri per (inalili ne resta- 
no; perciocché per quei primi soltanto ella 
conoscerà, istruirsi gli uomini in quelle co- 
gnizioni di Dio e animarsi a quei sentimenti 
di ragiono e d'amore comune verso il crea- 
tore e gli unitimi (la esso creati, per cui 
siati tutti concordi e felici, e in tal guisa 
la religione rivelala conformarsi colla natii- 



ralc innegabile e vera, Per tutti gli altri li- 
bri ( per la maggior parte perduti perchè 
non curati, bcuclic finti caduti dal cielo) 
o per quei frammenti che ne restano ella 
apprenderà all'incontro, non inspirarsi nel 
cuore umano che sentimenti d'amor proprio 
e fomentarsi passioni d'ambizione e di gran- 
dezza particolare, per cui colla oblivione o 
colla cognizione distorta di Dio e coll'av- 
versione agli altri uomini tutta la specie- 
umana si trovi discorde e infelice, contro 
ciò eh' è suggerito dalla religion vera natu- 
rale suddetta. Se dunque la religion rivelata 
o da credersi coli' intelletto dee conformarsi 
colla naturale sentila nel cuore, o portarsi 
al sentimento d'essa interno e comune per 
cui s'ami Dio e s'amino tutù gli uomini, 
la religion rivelata Cristiana dovrà esser la 
vera. Tutte le altre che non si portino a 
un tal sentimento o non potranno essere 
che inutili speculazioni che non interessino 
il sentimento interno, o portandosi esse al 
sentimento interno , coli' inspirar passioni par- 
ticolari per le quali ognun ami se stesso 
con danno ancora degli altri uon potranno 
che corrompere la religion naturale vera 
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suddetta eh' è una, divìdendola in più oltre 
(àlse a quella vera contrarie. Io so nondime- 
no clie delta religioti rivelata Cristiana dà uoja 
ad alcuni creduli più intendenti, ma in ef- 
fetto più superili e in conseguenza meno 
iu tendenti degli altri, a proposito de' quali 
aggiungerò qui qualche cosa. ( 

Osserverò dunque in prima che la ripu- 
gnanza di questi alcuni n eli' ararne Ite re le 
verità rivelate espresse nelle sacre Scritturo 
procede dall' inverosimiglianza c contrarietà 
che Lene spesso s'incontran fra quelle e 
le verità naturali e storiche espresse nelle 
scritture profane, alle quali son più avvezzi 
e che tengono per infallibili, ond'è che i 
pili eruditi son d'ordinario più increduli dei 
meno eruditi. Ora io dico una simìl ragione 
di quello ripugnanza nei più eruditi esser 
Elisa e procedere da poca intelligenza loro 
delle verità naturali medesime, che non son 
già iufallìhili com'essi suppongono, ma sou 
dubbie ed incerte quanto lor sembrano le 
rivelate che confrontan con quelle ; laonde 
per poco ch'essi procedessero coi lor razio- 
cinj , s'avvedrebbono che quell'incertezza che 
li tiene sospesi sulle verità rivelate e divine 
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dovrebbe tenerli nientemeno sulle naturali 
ed limane, e ohe a turlo li lien sospesi su 
quelle quando non li tiene su queste. In ef- 
fetto parlando per la verità , ognun dovrà 
accordare che il pretendere un'esatta e pre- 
cisa cognizione o de' fenomeni di natura o 
de' far, scorsi è impossibile, e che in qua- 
lunque fenomeno di natura che si spieghi 
O in qualunque fatto avvenuto anco a' nostri 
giorni che si racconti v' han sempre alcune 
condizioni, rapporti, motivi e circostante o 
non avvertite per negligenza, o mal' intese 
per ignoranza, o alterate per vanità, o per 
malizia taciute, per le quali quei fenomeni 
o fotti diversificano da quel che sono. Di 
maniera ebe fra tutte le cognizioni umano 
questa sola v'abbia di certa, di essere tulle 
l'altre incerte o imperfette, come fu detto 
da un saggio più cauto dell'antichità. Quelle 
ragioni pei chu rendono incerti i fenomeni 
e i falli presenti crescono incomparabilmen- 
te non solo per rendere incerti ma per far 
comparire lai voli» ancor contraddillo!] gli 
avvenuti a molti secoli innanzi , attesa la di- 
versità di favelle colle quali si espongono e 
de'costumi de' quali favellano, di che al pie- 
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sente s'È peritata ogni traccia; mentre coli' 
introdursi nuove lìngue e nuovi costumi nou 
può negarsi che le lingue e i costumi au- 
lichi non si perdau del tutto , e che quelle 
espressioni che destavano alcune immagini 
e facevano cene impressioni a' tempi antichi 
nelle menti umane d'allora non destino im- 
magini e non facciano impressioni diverse 
nelle menti umane d'un tempo di lingua e 
di costume nomili! niente da quelli diverso, 
onde quel che non era 'contraddittorio a 
quel tempo possa talvolta parerlo a molti 
secoli dopo. 

A maggior lume di ciò la prego osser- 
vare, che per intendere i fatti e i costumi 
antichi è necessario confrontarli cogli attuali 
e presenti e tradurli per cosi dire dalla lìn- 
gua d'allora nella propria corrente. Ora qua- 
lor quella lingua sia morta e quei costumi 
siali obhliati e perduti questo confronto 
c questa traduzione non può seguire che 
per azzardo, per non avervi regola colla 
quale commensurare il presente esistente e 
conosciuto col passato sconosciuto e non 
esistente. Laonde è ben facile di concepire 
mostruosità ove ancor non vi fossero, ed 
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esprimere contraddizioni OTe non fossero tali. 
Io giurerei che di dieci persone che leggati 
le storie di Assuero, di Masiuissa, di Mi- 
tridate, ve ne avran forse nove che si fi- 
gureranno quei re cui lor consiglieri pro- 
cedere nelle lor reggie eoa una specie di 
lusso e consultar gli affari ne'lor gabinetti 
con una specie di politica Italiana o Fran- 
cese presente, quando il lusso e la politica 
Asiatica o Africana d'allora eran di qualche 
specie ma non certamente dell'odierna Eu- 
ropea. Da ciò deriva ch'ella avrà facilmente 
veduto rappresentarsi sulle scene d' Italia per 
esempio la Greca Medea tinta in volto di 
carmino o il Macedone Alessandro arricciato 
alla Francese iu loggie del disegno del Pal- 
ladio, (piando tali decorazioni crauo allora 
di quella maniera che Dio henedetto sallo, 
ma di questa non mai ; e Medea cosi dipin- 
ta e Alessandro così iucìpriato sa reb ber com- 
parsi allora due mostri, quali non compa- 
riscono al presente. Questo apprendere le 
maniere, i costumi e gli affari antichi colle 
idee de' moderni fa che in effetto quel che 
fu scritto dagli antichi Caldei, Persi, Egizj 
e Romani nelle rispettive lingue usate ai 



loro tempi sia stato appreso diversamente 
ne' secoli posteriori di lingue e costumi di- 
versi, e ebe i fatti stessi fossero da alcuni 
lodali, da altri biasimati e quando creduli 
a un modo e quando ad un altro. Vero è 
che da due secoli a questa parte, accortisi 
gli uomini de'loro errori , per tali motivi in- 
trodussero nello studio dell'antichità quell' 
arie che appellan critica , per cui infatti più 
autori che passavano iu prima per accurati 
e veridici furon dappoi tenuti per trascu- 
rati e impostori, più re e altre persone giu- 
dicate dapprima barbare e malvagie furon 
dappoi tenute per benefiche e umane, e 
quantità iusomma di cose già credute senza, 
eccezione furon poscia credule con più o 
meno eccezioni e riputate bene spesso an- 
cora favole e Unzioni. Come poi passa av- 
venire che ai secoli posteriori si conoscano 
i fallì c sì giudichi delle persone più giu- 
stamente che ai più vicini mediante la crì- 
tica, o come un secolo per quanto si vanii 
più illuminato degli altri possa stendere il 
suo lume da quel che vede a quel che non. 
vede o alle tenebre di tempi tanto più dense 
quanto più sou quei tempi lontani, questo 
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è ciò clic nessuno ha saputo mai dire ; ondo 
parlando ingenuamente si dirà piuttosto clic 
la critica stessa sia un'arte incerta , atta liensl 
a mostrare ingegno e a scoprire confusamen- 
te alcuni fatti, ma non a estrarre la verità 
de' fatti stessi, che fuggita una volta non si 
raggiunge più mai e va ognor più lontano. 

Neil' esporle io tutto questo non intendo 
condannare o avvilire le cognizioni naturali, 
storiche o erudite de' tempi passati o de' 
presenti, nè intendo per essere seguace della 
verità farmi fautore dell' ignoranza o del Pir- 
ronismo; siccome per non approvare le tante 
caricature sociali del presente secolo , non 
intendo aLL andò narmi al M'tsantropismo o 
esser nemico de' partigiani di quelle. All'in- 
contro lungi da questo siccome compatisco 
tali caricature , cosi approvo io stesso non 
ostanti le cose suddetto Io studio della sto- 
ria, della erudizione antica e della critica 
ancora , come il più grato trattenimento 
degli animi onesti e gentili. Intendo hensì 
di farle conoscere all' isiesso tempo , che 
nella condizione umana una esalta certezza 
sia degli effetti naturali sia de' falli storici 
particolari non è da sperarsi; e ciò per giù.- 
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siificarmi ancora di quanto ho detto io fine 
del cap. XV. lib. I. dì questa ultima mia 
opera stessa , di che alcuni professori di 
scienze pare che siano restati mollo scan- 
dalezzati. Sopra tutto però intendo con ciò 
dimostrarle , che il non credere alle sacre 
Scritture e alle verità in esse rivelate per al- 
cune contraddizioni, implìcanze e incertezze 
che possono incontrarsi ne' fatti storici par- 
ticolari che vi si narrano non è ragion ba- 
stante, dacché quelle contraddizioni e simili 
altre cose possono essere apparenti e pro- 
cedere da sola diversità dì costumi e di lin- 
gue d' allora , non possibili a giustamente 
rilevarsi o confrontarsi coi costumi e colla 
lingue presenti,- essendo ceno che i falli 
esposti a molti secoli innanzi in conformiti 
ai costumi e colle lingue d'allora debbono 
presentarsi in aspetto da allora diverso alle 
menti di genti di costumi e di lingue intie- 
ramente diverse a dieci , venti o trenta se- 
coli dopo , per la qual cosa quelle contrad- 
dizioni, incertezze e implicale s'incontrano 
eziandio nelle storie c nelle scritture profa- 
ne , come s' è detto. Ma qui dirà ella : se 
dalle scritture siau sacre o sian profane non 
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v'ha modo al presente di catrame alcuna 
veriia certa antica attesi i motivi suddetti , 
a qual fine dunque far uso di tali scrittine 
o cercar in esse quelle verità, già impos- 
sibili a rilevarsi; o luti' al pili, perchè non 
far lo stesso conio delle scritture sacre che 
delle profane giacché son tutte soggette agli 
stessi inconvenienti , piuttosto che creder 
queste fallibili e quelle infallibili? Per ri- 
sponderle a questo mi permetterà di farle 
avvertire , che in tutto quel eh' è avvenuto 
e che avviene in natura e in tutte le azioni 
umane v'ha una pratica e v'ha insieme una 
morale , e che quella è come la modifica- 
zione di questa che può essere d' infiniti 
modi e d' infinite liugue ai diversi tempi e 
ne' diversi luoghi , quando la morale non 
può essere che d' un modo e d' una lingua 
a qualunque tempo e in qualunque luogo , 
quando sia vera. Perciocché ella potrà quin- 
di rilevare perchè le sacre Scritture siano 
infallibili, essendo fallibili le altre profane. 

Io dico dunque che sebbene ne' fatti sto- 
rici □ ne' costumi particolari de' quali si parla 
Belle antiche scritture, sian sacre o sian pro- 
fane , v' abbia uua pratica per cui dover 

quelii. 
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quelli essere intesi diversamente a diversi 
tempi e nelle diverse lingue onde possati 
nascere equivoci e contraddizioni nell'intel- 
ligenza di essi, hawi però ne'fatti e costumi 
stessi una morale , una venia e una ragione 
che può essere di tutti i tempi e di tutte 
le lingue , non soggetta pertanto a equivoci 
e contraddizioni nel passare da un tempo 
all' altro e dall'una all' altra lingua. £ ag- 
giungo , una simile moia] verità e ragione 
trovarsi nelle sacre Scritture Cristiane e Cat- 
toliche, clie non s'incontra in altre scritture 
profane o di religione altra dalla Cristiana 
e Cattolica diversa. Questo apparisce mani- 
festamente quanto all' antico testamento dai 
precetti del decalogo , dagli esempi addotti 
degli antichi patriarchi e profeti, e dall'isto- 
rie dei re , sempre lodati e approvati se 
giusti e buoni e sempre riprovati e biasi- 
mati se ingiusti e malvagi. E nel nuovo le- 
gamento ciò apparisce dalle parabole e dall' 
altre dottrine , colle quali Cristo nel suo 
Vangelo e i suoi discepoli nelle altre Scrit- 
ture sacre non insegnarono e non inspirarono 
che quella morale , quella verità e quella 
ragione comune a tutti i tempi e a tulle le 
Ortzs. Tom. VI. G 
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lingue. Il eie non li puh dire di verun* ol- 
tre scritture profane e iieruiueuo di altri 
testi di religione, tic' quali se talvolta s'inspi- 
ra ancora quella morale e quella ragion 
comune , ciò è sempre unitamente ad altre 
massime di grandezza e dì fasto particolare 
che la corrompono o la rendono impossibi- 
le cogli esempi di croi, di giganti, di con- 
quistatori detti semidei , ma in verità semi- 
uomini perchè i peggiori degli uomini , e 
simili novelle o false o fantastiche. Quest* 
essere quelle prime scritture conformi alla 
morale e alla ragione di lutti i tempi fa che 
fosser esse rispettate, venerale e gelosamente 
custodite dai popoli pi ìi colti dai tempi di 
Moisè e poi di Gesù Cristo fiuo a' nostri; 
laddove queste seconde perche non a quella 
ragion conformi , o audaron disperse o re- 
starono più neglette fra quei popoli stessi 
che prima vi pvestavan più fede. Se dunque 
alcune verità intellettuali e da credersi uni- 
formemente da tutti son pur necessarie af- 
fine di cospirare ciascuni unitamente cogli 
altri al ben comune , come s' è osservalo , 
e se tali verità è necessario che siano espresse 
c conservate in alcune scritture alle quali 
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tatti uniformemente ricorrere per riconoscer- 
le, ogni ragion vuole che quelle prime scrit- 
ture siano a tal effetto preferite ad ogni al- 
tre , come quelle nelle quali le verità pro- 
poste a crederai son le più conformi alla 
morale e alla ragion comune di tutti i luo- 
ghi e di tutti i tempi , custodite perciò e 
riconosciute per tali dai popoli per più lun- 
ghi secoli. Queste son le ragioni per le 
quali io mi persuado di tali scritture , non 
ostanti alcune inverosimiglianze e semplicità, 
apparenti ohe per gli accennati motivi talora 
yi s'incontrano, atte quelle inverosimiglianza 
più a comprovare 1' au tienila di esse scrit- 
ture che a scemare le verità morali per esso 
insegnate. Oiid'è che più ancora le venera 
nelle lingue a ine raeu note nelle quali 
furono scritte, che nella volgar mia favella 
a me più nota nella qual fosser tradotto , 
riguardando in esse non il material dello 
voci ma il senso delle dottrine alle quali 
conducono. , 

Ma queste altresì son le ragioni per lo 
quali non dubito ch'ella , gentilissimo sig.N., 
dopo avermi accordata la necessita d' una 
rellgiou iu ielle tinaie per verificare la natu- 
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tale , e la necessità di dover quella esser 
mia come mia è pur questa , non sia per 
mero pure accordare questa unica religioa 
intellettuale dover essere la sola Cristiana 
propriamente detta o la Cattolica , eli* è ciò 
die mi restava a dimostrarle per toglierla 
da lutti i suoi dubhj inturno al mio libro. 
Chiunque in tutto questo dissentisse da noi , 
questi o rinegando la rcligioo Cristiana Cat- 
tolica dovrebbe assumere la Ebraica , la Mao- 
mettana o alcun' altra delle Pagane o Gen- 
tili; o rinegaudo tvitie le religioni intellet- 
tuali dovrebbe riuegare eziandio la naturale, 
rendendosi cos\ un animale simile ai bruti 
che non ban senso che per se slesili ; o 
ammettendo tutte le religioni intellettuali 
dovrebbe limitarle a sole inutili speculazio- 
ni , senza condurle al sentimento interno , 
rendendosi cos\ peggiore aucora de' bruti 
perchè simulato , ingannatore e bugiardo. 
Da quest'altre alternative ella vede a quali 
angustie sia ridotto I' uomo a motivo della 
propria ragione , le quali io rendono infelice 
c scontento , ,ma vede insieme che a tali 
angustie ei non si riduce che per non far 
uso della ragione medesima. Sol ch'egli usi 
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di questa ragione cessano le angustie e le 
alternative , ed ei si trova felice e contento 
e superiore a qualunque specie d' auimali 
creala. E vede finalmente da questo, che 
V uomo- non può dolersi della sua condizio- 
ne e non può lagnarsi che di se stesso s'ei 
ai trova infelice , mentre ei non è tale che 
per sua colpa e non mai per colpa di na- 
tura o di Dio , sapientissimo autore di essa 
e degli uomini. Il quale col concedere ad 
essi la ragione li rese tutti felici e conten- 
ti, sol che prendan questa per giuda de'loro 
pensieri e delle loro azioni , in luogo dell* 
loro ambizione che con guidarli all' errore 
li giuda all'infelicità e alla scontentezza, lo 
sono colla maggior divozione e col più 
vero rispetto 

Di H. addì 3 febbrajo 1781. 

DÌ V. S. Ili ostri ss. 
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LETTERA X. 

Al houli sig. costi H. H. 



Illustriss. sig. conte. 

Il maggiore e forse il solo piacere che io 
ritragga da questa mia pratica presa da al- 
cuni anni innanzi di scrivere intorno a)la 
religione , al governo e all' economia comu- 
ne de* popoli , è quello d' incontrare per 
questo mezzo tal or conoscenza con alcuni 
che per intelligenza e per discernimento più 
si distinguono dagli altri. Questi imbattcn- 
dosi a leggere i miei libri soglion d'ordina- 
rio restarne più sorpresi che persuasi , per 
ritrovarli singolari e di dottrina diversa dalle 
comuni correnti; per lo che si compiacciono 
talvolta di consultarmi sulle dottrine stesse, 
di oppormi ad esse difficoltà e di doman- 
darmene ragione e rischiaramento j ciò che 
mi dà motivo di più illuminarmi e di farmi 
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conoscere da) canto loro, che il vero sapere 
va ognor congiunto colla maggior docilità 
di mente e colla gentilezza di maniere mi- 
gliore. Fra questi alcuni uou dubito , sig. 
conte , di dover numerare la sua persona , 
della cui conoscenza or mi pregio ; la qua- 
le , avendo lette le mie opere ed essendone 
rimasta particolarmente soddisfatta , non sa 
nondimeno determinarsi ad ammetterle del 
tutto per vere attesa la ragione suddetta , e 
a somiglianza di altri vorrebbe pur qualche 
nuovo argomento per assicurarsene a fronte 
ancora delle dottrine contrarie c dalle mie 
diverse , che corrono pili comunemente fra 
i teologi , i politici e g!i economisti si pra- 
tici che teorici che innondano ornai dapper- 
tutto e che si stendono ad ogni genere di 
persone. 

Per soddisfare dunque a un sìmil suo de- 
siderio fo conto di desumere il nuovo detto 
argomento dalla parte negativa, o dal dimo- 
strare la verità delle mie dottrine per la 
fallacia appunto di quelle alle mie contrarie 
dì qualcuno che passi nondimeno con fama 
di gran teologo o di gran politico. Questo 
qualcuno poi crederò che possa essere i! 
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noto F. Paolo Servita per essere questo aa~ 
Cora suo compatii otta , il cui credito certa- 
mente presso molli t grandissimo , e le cui 
dottrine in materia di religione e dì econo-* 
mia comune non potranno mai colle mio 
combinarsi. Io dunque mi propongo di di- 
mostrarle che quesi' uomo , ancorché di mol- 
to ingegno e dì rara eloquenza , ebbe po- 
chissima intelligenza e la ebbe distorta nell* 
una e nell'altra di dette materie; e son cer- 
to , che il dimostrarle la fallacia delle dot- 
trine di F. Paolo mi sarà molto più facile 
che il dimostrarle la verità delle rate. Prima 
però di accingermi a questo , prego lei e 
prego ogni altro nelle cui mani fosse per 
cader questa lettera a restar persuasa , che 
se nell' esaminare le massime e le opinioni 
di F. Paolo vi riconoscerò molli errori io 
non intendo imputar tali errori ai sovrani , 
i quali ancorché in parte seguissero quelle 
massime non le ammisero però mai del tut- 
to , conoscendo bene ch'esse conducevano 
a quelle de' Protestanti di assoggettare la 
chiesa al principato e con ciò distruggere 
ogni verità di religione e di governo , dal 
che i sovrani Cattolici furono sempre alieni. 
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Anzi, quantunque fosser lai massime al pri- 
mo loro apparire accolte con molto applauso 
in qualche nazioo Cattolica per gare a quei 
tempi particolari fra' principi, pel rimanente 
nella nazione stessa e in tutte le altre s' eb- 
bero allor per sospette , e può dirsi che ne 
fosse riguardato l'autore qual uomo di poca 
o nessuna religione e in conseguenza di poea 
e falsa politica. D'altronde ella sa che i so- 
vrani seguon talvolta le opinioni che meno 
approvano , astretti a ciò da circostanze de', 
tempi , da occasioni pressanti e da ignoranza 
massimamente de' popoli cui dehbon talora 
adattarsi ; ne' quali casi soglion valersi di 
teologi e di giureconsulti ancor mercenarj 
che pagano per quegl' incontri, ma che pel 
rimanente poi sprezzano e tengono a vile. 

Posta questa protesta principierò dalla 
poca intelligenza dì F. Paolo in materia di 
religione, di che favellerò nella presente 
lettera , riserbandomi ad altra il favellar di 
lui istessamente in proposito di economia e 
d'interessi comuni de' popoli. Ma quanto alla 
religione la sua poca intelligenza può desu- 
mersi da quella massima sua fondamentale , 
di darsi lui a credere che Cristo nostro si- 
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gtiore fondasse la sua religione o la chiesa 
clie la rappresenta sulla mancanza di beni 
o sulla povertà per cui sì manchi di quelli, 
iu dolto a ciò da alcune espressioni del Van- 
gelo da lui abusate o intese a rovescio. E 
perchè I' asserir questo di tutti i fedeli Cri- 
stiani parve a lui slesso un farfallone trop- 
po madornale, crror suo maggiore fu quello 
di asserirlo dei soli ministri di chiesa , di- 
chiarando di aver Cristo fondala la sua chiesa 
sulla povertà solo per tali ministri e non per 
gli altri segnaci delle sue dottrine , e che 
essendo le ricchezze d'imbarazzo per l'uso 
da farsene in questa vita e d'impedimento 
per l'acquisto della vita eterna ai Cristiani 
maestri noi f ossei- così ai Cristiani discepoli 
del Vangelo medesimo. Che con quest'asse» 
zinne ei cadesse in crror maggiore del pri- 
mo s' apprende da questo, che con quella 
ei pare clic apprendendo lui le ricchezze 
per un male e per uu vizio e la povertà per 
un bene e una virtù , quai son dichiarale 
effettiva niente nel Vangelo, ci volesse dar 
ad intendere che Cristo e i suoi apostoli 
avessor voluto burlarsi di tutto il mondo 
predi uà u do ai popoli una religione , una 
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virtù' C un bene che colla povertà dovesse 
restar tutta per loro senza comunicarsi ad 
altri , i quali dovesser godersi tutti i loro 
vizj e tutti i lor mali colle loro ricchezze ; 
o fosser medici che insegnando altrui 1' an- 
tidoto contro ì lor moli , si lencsscr poi 
quest'antidoto tutto per loro lasciando agli 
altri tutto il loro veleno. S' ella esamini 
d'onde procedesse uno sbaglio cosi incredi- 
bile di F. Paolo s' avvedrà esser quello pro- 
ceduto dell'aver lui confuso come il popolo 
più materiale la povertà volontaria , per la 
quale ud si priva delle proprie ricchezze in 
soccorso di chi più ne manca e non desi- 
dera accrescerle con privarne altri , coli' al- 
tra povertà servile o colla mancanza assoluta 
di beni , alla quale uno è condannato e 
astretto suo malgrado dalla durezza di chi 
ricusa prestarsi alla povertà volontaria sud- 
detta per sovvenirlo, e con accrescer troppo 
le proprie ricchezze impedisce l'acquistarne 
alcune anco agli altri. Quella prima povertà 
è attiva ed è veramente virtù , e può dirsi 
consister essa nell' esser uno lauto avaro che 
caritatevole o generoso, ond' esser lui tanto 
prouto ad acquistar ricchezze per se, quanto 
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ad esserne generoso o caritatevole cogli al- 
tri e a lasciare lor luogo onde acquistarne. 
E questa seconda povertà serrile è passiva 
e non è virtù, anzi non è nemmeno aiion 
propria alcuna né buona nè rea per. essere 
appunto passiva, e può dirsi consistere noli' 
avarizia non propria ma d'altri, che acqui- 
stando e possedendo ricchezze sempre mag- 
giori o le tengono inutilmente per loro o le 
disperdono fra i men bisognosi , anzi che 
sovvenir con quelle i piìi miseri e privi di 
beni del tutto O lasciar loro luogo da acqui- 
starne per se stessi, essendo cos\ più avari 
che caritatevoli o generosi nel senso da me 
dichiarato nella VII di queste lettere. 

La prima dunque di dette povertà o la 
volontario È quella che s'insegna e s'appro- 
va nel Vangelo , come quella che essendo 
attiva può praticarsi; la seconda o la servile 
per esser passiva non potrebbe ne insegnarsi 
uè praticarsi, e non può considerarsi che 
come un'affezione da soffrirsi da altri. Tutto 
questo poi deriva da ciò d'essere lai nomi 
di povertà e dì ricchezze relativi, o di es- 
sere per esempio tanto povero chi possiede 
uno in confronto di chi possiede dieci quanto 
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questo possessor di dieci in confronto di chi , 
possiede cento di ricchezza. 11 posseder nulla 
qualora si sussista è impossibile , perchè di 
nulla nessuuo sussiste, e chi non possiede 
beni suoi è necessario che possieda gli al- 
trui comunicatigli per povertà volontaria di 
quelli. Egli è per questo appunto che nel 
Vangelo s'insegna e s'impone essa povertà 
volontaria ed attiva necessaria alla sussisten- 
za comune , senza la quale la specie umana 
dovrebbe tutta perire per la povertà servile 
e passiva non sovvenuta da quella. Ciò com- 
bina con quel che ho dimostrato altrove , ì 
beni non poter mai essere di chi li nomina 
ma dover essere di chi li consuma e le 
ricchezze verificarsi in questi e non mai ia 
quelli , essendo cost gli uomini per arcana 
ma iudispensahil legge dì natura tutti ricchi 
e tutti poveri del pari. Quando dunque F. 
Paolo si diede a credere che Cristo fondasse 
la sua chiesa sulla povertà servile e passiva, 
si diede a credere il falso e che Cristo sa- 
pienza eterna pensasse come il popolo più 
inavvertito o come alcuni politici ricchi più 
avari che caritatevoli , che non intendendo 
l'ordine di natura si credono più ricchi de- 
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gli altri per la verità quando noi sono che 
per «Iasione fatta a se stessi e {atta loro 
dagli altri. 11 fallo sta che se Cristo avesse 
fondata la sua chiesa sulla povertà servile , 
l'avrebbe fondala sulla distruzione di su stes- 
sa; e d'altronde è indubitato a chi legge e 
intende il Vangelo, non aver lui predicato e 
imposto ai suoi seguaci e ministri che il 
privarsi delle ricchezze e non mai il non 
averne onde privarsene , ciò eh' è insegnare 
e imporre la povertà volontaria e attiva e 
non mai la servile e passiva. Certo è clic 
consistendo la povertà Evangelica nel pri- 
varsi di beni o ne H' esser attiva, per verifi- 
care una simile povertà è d'uopo dunque 
acquistare e posseder beni in sollievo an- 
cora degli altri che ne mancano; mcrcecchà 
la povertà servile e passiva siccome non pos- 
siede beni e sussiste di beui non suoi, così 
non può privarsene in altrui soccorso. Anzi 
dee dirsi ebe perchè la povertà volontaria e 
attiva non è pnssihile senza acquisto e pos- 
sesso di beul, Cristo coli' imporre a' suoi 
ministri e a tutti i suoi seguaci quella po- 
vertà impose loro di acquistare e posseder 
beni a coudizione di sovveuira cou quelli la 
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povertà servile e passiva, altrimenti quell'al- 
tra povertà Evangelica volontaria, attiva e 
virtuosa sarebbe stata impossibile. 

A maggior intelligenza di questo la prego 
a rammentarsi quanto ho dimostrato nella 
mia Economia Nazionale , cioè di non esser 
possibile a tutti impiegarsi nelle occupazioni 
economiche per le quali sole di via ordina- 
ria s'acquistano i beni; perciocché quindi 
deriva , che dovendo molti ai quali non & 
possibile aver luogo in quelle occupazioni 
rimanerne privi, la povertà servile o la man- 
canza assoluta di beni in questi è inevita- 
bile, e in conseguenza si rende inevitabile 
la povertà volontaria o la privazione di beni 
in quegli altri a favore di questi , qualora 
pur piaccia che tutti sussistano in una na- 
zione , giacché senza beni è impossibile il 
sussistere, come s'è veduto qui sopra. Quindi 
apparisce quanto saviamente nel Vangelo e 
nella religion Cristiana, a differenza d'ogni 
altra antica o moderna, si vieti l'accumular 
ricchezze e si prescriva la povertà volonta- 
ria , per cui gli uomini tanto acquistino 
quanto dispensino o sian tanto avari che ca- 
ritatevoli, giacché tolta quella povertà o cs- 
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aendo gli uomini più che caritatevoli avari 
le ricchezze debbono accumularsi io questi 
ricchi avari con danoo de' poveri, e la na- 
zione dee certamente languire cella povertà 
servile non sovvenuta dalla volontaria. Que- 
sto si conferma dall'altra verità da me pur 
quivi dimostrata di dover ì beili in ogni na- 
zione esser limitati e ristretti al preciso bi- 
sogno della popolazione , onde quanto più 
questi s'accumulano in alcuni per avarizia 
che superi la carità tanto più abbiano a man- 
care in altri per carità che non aggiunga 
l'avarizia ; ch'c quanto a dire , che quanto 
più manca in una nazione la povertà volon- 
taria ed attiva , tanto più debba stendersi 
in essa la passiva e servile per cui gli uo- 
mini manchili di beni del tutto. Questo fa 
Conoscere come l'un.co rimedio contro la 
povertà servile è la volontaria, e come Cristo 
maestro dì verità con voler nel suo Van- 
gelo tutti i suoi seguaci poveri voloutarj velie 
che lutti acquistassero beni per quanti po- 
tessero occuparsi, affine di sovvenire con 
quelli gli altri cui non fosse possìbile l'acqui- 
starne per occupazioni , eou che per quella 
povertà volontaria la servile fosse eliminala 
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e sbandilo dalle nazioni. P. Paulo all' op- 
posto co! non intendere nel Vangelo altra 
povertà che la sei-vile intese il Vangelo per 
lo contrarlo, senza avvedersi che con ciò 
ei veniva a stabilire nelle nazioni Cristiane 
([nella trista sua povertà servile, con che per 
un'avarizia superiore alla carità le ricche;". ce 
s'accumulassero tutte in alcuni, rimane ndo- 
nc gli altii e tpicl ch'i: hen singolare i mi- 
nistri stessi di chiesa più sprovveduti di 
lutti. 

Questo sbaglio di F. Paolo così notabile 
di credere che Cristo ('nudasse la sua chiesa 
sulla povertà servile anzi che sulla volontà- 
altri ; perciocché conoscendo prima egli stesso 

chiunque, come s'è osservato dianzi, si 
diede egli a credere che la chiesa e il suo 
ministero dovesser sussistere di Leni altrui 
non potendo de' proprj , quale e appunto la 
condizione di chiunque dall'altrui durezza è 
condannato alla povertà servile. Ma riflet- 
tendo poi che il sussistere de' beni altrui è 
proprio soltanto o de' miseri e sventurati o 
de' vagabondi ancora e birbanti 7 per non 
Ortes. Tom. VI. II 
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esporre la chiesa e il suo ministero a quest 7 
onia ricorse al ripiego di accordare che la 
chiesa poiesse acquisire c- posseder beili , 
ma non di proprio diruto e solo per con- 
cessione e condiscendenza de' sovrani; con 

lamio. In effetto con un siili il ripiego paté 
eli' ei volesse dare ad intendere, che non 
avendo la chiesa ricevuto da Cristo alcun 
fondamento lo ri'evesse poi ria quei ricchi 
che lossero più avari elle caritatevoli, e cif> 
per sola pietà rie' sovrani che può ben com- 
mendarsi ma non riconoscersi per fondamento 
e sussistenza di chiesa. Certo e che per di- 
chiarazione stessa di Cristo ei la fondò sopra 
una pietra stabile e ferma, quale è appunto 

irò cui le pone infernali o l'umana ambi- 
zione non potessero prevalere; e qualora et 
l'avesse fondata sulla povertà servile e pas- 
siva sostenuta dal ricchi avari più che cari- 
tatevoli , o sulla pietà de' sovrani , l'avrebbe 
fondata su stabilimenti eventuali ed incerti 
dell' ambinoli particolare, per cui nnn sol 
le porte infernali ma ogni pur particolare 
capriccio e quello de' sovrani medesimi avreb- 
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lie piiintu smuoverla e sovvertirla. Per inlen- 

sussisteuza di chiunque in particolare o ili 
colutine Ua nessuno meglio dipende che da 
se stesso, e clic qualora dipenda da altri 
non è più essa sicura dipendendo dall' a ili i- 
trio di quello. Per la qual cosa essendo i 
Leni ticccssarj alla sussistenza di ognuno , 
quegli bolo può ili i-m sicuro di sua sussisten- 
za die può acquistarli di suo diritto e può. 
possederli di sua proprietà. Ogni altro che 
Ji riceva da altri o gli acquisti e possieda 
per altrui concessione non può dirsi sicuro 

già da lui ma da quegli altri o da quella 
concessione, nel cnl .rbilrio e», è ripo.U. 
Quesu * I. Bigione per coi nelle nazioni 
libere , colle e Cristiane, nelle quali la vita, 
l'onore e Ì Leni (dai quali quella vita e 
quell'onore dipendono ) s' i olendoli in Ognuno 
dover esser sicuri, ciascuno può acquistarli 
c possederli per diritto di proprietà. Nelle 
barbare all' incontro , ove restia la srrvitìi, 
il diritto di proprietà conviene ai soli pa- 

accpiislauo e non possiedono beij che per 
Ha , 
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quelli e ava sussiston cosi che quanto C co- 
me a quelli piu- piace. Anzi lenendo quivi i 
.sovrani sui padroni quel dominio ohe questi 

heni acquistati e posseduti da quelli quel 
giusto (o piuliosLo ingiusto ) ilìriLta che quelli 
hanno sui beni acquistati dai loro schiari , 
non può quivi dirsi altra sussistenza sicura 
che quella del sovrano, essendo ogni altra 
-precaria, incerta e posta tutta nell'arbitrio 
del sovrano medesimo. 

Quesl' ultima considerazione può farle co- 
noscere non solo che il diritto di acquista- 
re e posseder heni non e diverso da quel di 
natura per cui ciascuno dee conservare se 

povertà volontaria per cui ciascuno acquisti 
« possieda heni di proprio diritto , onde 
dopo la sua sussistenza privarsene in so'lievo 
di chi ne fosse più privo e cui non l'osse 
possibile l'acquistarne per occupazioni , pas- 
sando cosi i heni dal ricco al povero , ciò 
che tolto un simil diritto sui proprj heni 
non sarchile possibile. Cerio è clic qualora 
i hmi non si acquistino o si possiedano dì 
pioprìo ma di diritto de* proprj padroni o 
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del solo sonano, il privarsene in sollievo di 
chi più ne manca o il soccorrere la povertà 
servile per la volontaria non è pili in Lalla 
del possessore de' beni , ma debbono questi 
passar tinti ne e essa ri uni e 11 le dal ricco al pili 
ricco o al solo sovrano, perchè la povertà 
servile resti colla schiavitù ben piantata nella 
nazioni e perché la sussistenza d'ognuno ec- 
cettualo il sovrano sìa formila ed lucerla, 
dipendente dal solo arbitrio di quello. Di 
maniera che Cristo coli' ordinare la povertà 
Evangelica e volontaria abbia insieme ordi- 
nato quel diritto di proprietà sui beni da ! 



deputati e poi 



che tutù i lejzisla- 



> stabilire nelle na- 
zioni piii colte e civili. Parlando dunque per 
la velila dee dirsi, che siccome la progni;! 
vita e la propria sussistenza non si possiedo 
da alcuno in particolare o in comune por 
altrui concessione ma per proprio diritto di 
natura , cus'e per questo medesimo abbiano 
ad acquistarsi e possedersi i beni per li quali 
soli è possibile conservar quella vita e quella 
sussistenza; e ciò particolarmente trattandosi 
di chiesa e di religione, la citi sussistenza 
Delie nazioni è più necessaria d' ofjoi altra. 
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Per la qual cosa siccome la religione inni 
sussiste per concessione de' principi ma per 

per diritto di sua sussistenza accordato ad 
essa dal consenso comune dei popoli, cosi 
non può essa posseder tieni clic per questi 
titoli stessi. Anzi dee dirsi , dover la religio- 
ne o la chiesa clic la rappresenta posseder 
Leni collo slesso diritto e per lo stesso ti- 
tolo per cui li possiede il principato mede- 
simo , per essere la sussistenza di quella e 
di questo del pari necessaria e voluta dai 
popoli. Laonde siccome sarebbe un'assur- 
dità l'asserire che il principato non possìe- 
desseheni che per concessione di chiesa per- 
ciò la sussistenza allora del principato sarch- 
ile precaria e in arbìtrio della chiesa , così 
non è assurdità minore l'asserire che la chie- 
sa non possieda beni che per concessione 
del principato, perchè allora la sussistenza 
ri ella chiesa sarebbe precaria e posta in ar- 
bitrio del principato. Ma in somma e chiesa 
e principato e famiglia e comunità non pos- 
snn posseder beni per titolo o diritto diverso 
di quello di proprietà , quando pur piaccia 
che la sussistenza d'ognuno sia sicura come 
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nelle nazioni libere , e non avventizia e po- 
eta ncll' arbitrio del scilo sovrano come nulle 
nazioni barbare e achiave. 

Il suddetto diiitto di proprietà sui Leni 
da se acquistati e possedei suole invero 
considerarsi e appellarsi diritto umano, ma 
essendo esso comune c fondalo sui principi 
d'in (allibii natura potrebbe considerarsi qual 
parte del divino e appellarsi ancora tale. In 
effetto questa è la ragione per cui la chiesa , 
sempre piii intendente di chiunque altri in 
affari divini e umani , per assicurare la sua 
sussistenza non dubitò di appellar i beni da 
se acquistati e pussedut! essere acquistati e 
posseduti dì diritto divino t intendendo co» 
ciò di porli in salvo c assicurarli dalle in- 
vasioni dell' ambizione e dell'avarizia umana 
particolare, alle quali pur troppo li vedeva 
esposti e soggetti. Quel però clic le parrà 
pi il strano a questo proposilo sarà che F. 
Paolo, conoscendo almeno in gran parte lai 
verità e accordando nelle Bacioni Cattoliche 
ad ogni persona e ad ogni genere di perso- 
ne la facoltà di acquistare e posseder beni di 

ricusasse poi accordar alle chiese e alla re- 
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ligionc autrice e conservatrice di quel di ri Ho 
negli alivi quella facoltà medesima pei' se 
slessa , affinchè essa sola possìedessc beni 
per diritto che non essendo clic particolare , 
avventizio ed incerto non potrebbe dirsi che 
umano. E ciò perchè essendo tutù sicuri di 
lor sussistenza, la sola religione o la chiesa 
che la rappresenta mancasse d'una tal sicu- 
rezza. E invero con ammetter egli nello na- 
zioni Cristiane mio stato o genere di perso- 
ne incapaci di posseder beni per diritto di 
proprietà e capaci di possederli per sola con- 
cessione di sovrani, o volle che ogni altro 
stalo o genere di persone si trovasse alla 
stessa condizione , e in tal guisa convertì 
tutta la giurisprudenza Cristiana e civile in 
barbara e incivile, ciò che sarebbe stalo 
grande assurdità; o salvando egli il diritto di 
proprietà sui proprj beni ad ogni stato c 
genere di persone il tolse al solo slato e 
genere di persone ecclesiastiche c al lor mi- 
nistero , ed essendo allora nelle nazioni li- 
bera e sicura la sussistenza di ogni stalo e 
genero di persone vi sarebbe stala precaria 
i- servile quella della sola religione e del suo 
ministero, ciò che è cosa a diro molto più 
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assurda o insensata c contrarie ai sentimenti 
de' popoli Cristiani e de' sovrani Cattolici , i 

arbìtri della vita e de' beni clic la sostengo- 
no del minimo de' lor sudditi, cosi il suo 
mollo meno della sussistenza della chiesa o 
de' beni .!.; quali quella sussi stenta dipende. 

Questa sicurezza de' beni di chiesa e que- 
sto diritto di acquistarli essa e possederli 
in sua proprietà è tanto più necessario quan- 
to per lutti gli stabilimenti di chiesa c di 
principato e per sentimento comune de'C.U- 
toilci , dacché questi e i loro sovrani ah- 
bocciarono il Cria tian esimo , ambi quei mi- 
nisteri furono considerati e debbono consi- 
derarsi uniti al governo de' popoli e non 
mai l'uno all'altro soggetto, ciò che F. 
Paolo non poli va ignorale. Ora se la chiesa 
Cattolica sussistesse di beni non suoi ma 
Ottenuti dai popoli per sola concessione de' 
sovrani, una simile unione di essa al prin- 
cipato sarebbe impossibile, e dovrebbe la 
chiesa all' incontro soggiacere al principato 
per cui concessione sussistesse essa de' beni 
altrui. F. Paolo dunque con una simil sen- 
tenza mal intese V ulti zio e il (ine della re- 
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ligioue e del principato nel governo Catto- 
lico, e convertì soma certamente avveder- 
sene l'unione di questi due ministeri da 
tutu Ì Cattolici intesa e voluta iu sogge- 
zione di quella a onesto non voluta né in- 
tesa da alcun Cattolico. Questa ragione poi 
tanto più vale , quanto essendo la chiesa 
destinata a istruire i popoli non solo nelle 
verìla da credersi ma nelle virtù ancora da 
praticarsi colle azioni fra gli uni e gli altri, 
le sue istruzioni e i suoi iti segn ani enti deb- 
bono esser liberi e suoi e non precarj e dì 
altri; e qualora sussistesse essa non de' prò- 
prj beni ma. degli altrui attenuti per con- 
cessione di un terzo , non essendo allora la- 
sussistenza sua propria ma precaria e ligia 
di questo terzo , tali eziandio dovrebbero 
essere i suoi insegnamenti , non essendo 
d' altronde possibile a chi è destinato a in- 
segnare lo scostarsi co' suoi insegnamenti 
da lo dottrine di quegli per cui concessione 
et sussiste ed insegua. Per la qua] cosa ogni 
sovrano ancor Cattolico qualora fosse am- 
bizioso ed ingiusto ( come potrebbe pur es- 
serlo ) non mancherebbe allora di astringer 
la chiesa a persuadere co' proprj insegna- 
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menti ai popoli quella sua ambizione e in- 
vidie nelle nazioni barbare per esservi la 
religione al principato soggetta, e non può 
avvenire nelle Cattoliche per esser quella a 
questo congiunta. Ella vede da ciò la ve- 
rità della religione. Cattolica in confronto 
ad ogni altra, e come quella è qual freno 
all'ambizione de' grandi e dei sovrani me- 
desimi perchè non opprimano i popoli , 
quando ogni altra può servire ai sovrani 
bene spesso di sprone per cui agevolare una 
tale oppressione. Ma vede altresì come per 
verificare la libertà commi nazionale è ne- 
cessario che la religione o la chiesa pos- 
sieda beni di suo diritto, e non precaria- 
mente c di altrui concessione c netnmen 
del sovrano. E vedo finalmente da questo 
cóme F. Paolo, coli' asserire che la chiesa 
non potesse posseder beni che per conces- 
sione de' sovrani, venne ad esporre le na- 
zioni Cattoliche a quel dispotismo al quale 
soggiaceion le barbare , e dal quale furono 
esse sottratte dalle dottrine del Vangelo in- 
segnate per tanti secoli addietro a tulio il 
C ristia Desialo dai pili saggi e disinteressati 
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filosofi e dai più santi e sapienti nostri an- 
tichi padri e maestri. 

Ad un simile sbaglio fu condotto F. Paolo 
da ignoranza ( ch'io non dirò già da mali- 
ca ) di non distinsero come sopra la po- 
vena volontaria ed attiva insegnata da Cri- 
sto dalla servile e passiva sollevata da quel- 
la, essendo questo l' uso . ancora del popolo 
pili rozzo e materiale di confonder quella 
povertà con questa ; e ciò per inganno 
d'amor proprio, per cui il . popolo fissa 
l'immaginazione piuttosto sulla ricchezza clie 
sulla povertà, sul falso supposto che l'una 
di queste possa esser maggiore dell' altra , 
quando per la verità e per ordine di natura 
arcano ai meno intendenti ma chiarissimo 
a ehi piò intende la ricchezza non può mai 
superare la povertà o il bisogno della ric- 
chezza medesima, e ognuna di' queste dee 
pareggiare pur l'altra. Ma intanto s'ella 
esamini qtial potesse essere la conseguenza 
più diretta e immediata d'un simile sbaglio, 
s'avvedrà questa non aver potuto esser che 
quella di darsi F. Paolo a credere che la 
religione stessa o la chiesa che la rappre- 
senta dovesse pur esser cosa passiva e non 
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mai attiva , qual' era appunto la povertà 
sulla quale ci la credeva fondaiaj vale a dire 
che la religione non dovesse operar per se 

dipendile passivamente da ogni opinione 
umana particolare, capricciosa ancora e fal- 
lace, limitandosi cosi per se ad alcune sole 
vane speculazioni d'intelletto , ad alcuni ar- 
tìcoli di credenza e a riti esterni da imi- 
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verità da credersi e ne'rili da praticarsi che 
nelle virtù da insegnarsi dalla religione e da 
esercitarsi culle azioni fra gli uni e gli altri, 
quindi ella vede che non a torto ho asse- 
rito e che -a ragione ho iìuor dimostrato 
che F. Paolo chhe poca intelligenza e che 
la ebbe distorta in materia di religione , clic 
è ciò che mi ero proposto in prima di di- 
mostrarle. Che so mai la mia dimostrano :i e 
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sembrasse ardila e troppo avanzala trai Lati- 
dosi di uomo che fu teologo di somma con- 
siderazione in una repubblica delle più ri- 
spettabili, che da due secoli a questa parie 
passò dappertutto altrove con fama se non 
d'altro di grandissimo ingegno, e che fin 
in bronzi c in medaglie fu rjualiiicalo col 
titolo di dottor delle genti come fu F Areti- 
no con quello di flagello de' prìncipi, la 
prego a riflettere che lutto questo potrà 
heusi far conoscere quanto il credito uni- 
versale sia talvolta fallace e ridicolo , ma 
non giungerà inai a smentire le ragioni ad- 
dotte di sopra o a far che F, "Paolo non 
fosse uomo dì pochissima intelligenza della 
religione eh' ci pur professava. 

Per confermare le ragioui medesime, do- 
po aver ragionato degli sbagli di F. Paolo 
io materia di religione si crederebbe forse 
che potesse giovare il ragionerò a'tresì dei 
maggiori, ai quali dalle dì lui dottrine fu- 
rono poscia indotti altri teologi quanto lui 
intraprendenti ma meu di lui ingegnosi e. 
si direbbe più petulanti. Questi credendo di 
perfezionare le dottrine di quel maestro le 
spinger più oltre fino ad asserire , che de* 
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beni di chiesa acquistali per co 11 cessici il de* 
sovrani i sovrani stessi potesser disporre 
senza assenso di quella per se stessi o per 
nitri ; ohe d' una simile disposizione doves- 
ser anzi essi valersi in qualità di avvocati , 
protettori e difensori delle chiese medesi- 
me ; che quai protettori altresì de' canoni 
potesser al presente far valere quelli clic 
non potessero aver luogo e abolire quelli 
che il potessero avere, rendendosi rosi in- 
terpreti e giudici de' canoni in luogo della 
chiesa ; che la chiesa al presento non po- 
tesse formar nuovi canoni e più adattati 
ai tempi pel miglior regolamento di . se 
stessa e de' popoli come a tutti i secoli 
scorsi, ma dovesse regolar se stessa e gli 
altri eoi soli canoni antichi interpretali dai 
sovrani, come sopra. Queste c simili altre 
assurdità si leggono in eerta Raccolta di 
scritture delie di regia giurisdizione , gran 
parto delle quali rimari anno invero come 
raccolta dei più filisi raziocinj clic si sian 
formati a questo secolo crnduUi.più illumi- 
nato degli altri. Ma dal ragionare io di 
queste giudico meglio astenermi , per esser 
quelle troppo patemi non credute da alcun 
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buon Cattolico c nemmeno dai sovrani Cat- 
tolici stessi, i quali ancorché se le lascio 
dire da alcuni lor consultori, e quel eh' è 
ancor vero le adottino talora per la prati- 
ca, non se ne persuadono però per teorica, 
come si convince .da ciò che non ostanti 
tali dottrine si dichiarano essi coi lor po- 
poli e colle lor chiese uniti alla chiesa Ro- 
mana. Siccome poi la chiesa Romana non 
ha mai adottate simili fatuità, cosi non è 
da credersi che siati esse adottate da qua- 
lunque- altra chiesa Italiana, Franca, Ispa- 
na, Alemanna o altra alla Romana congiun- 
ta , o da qualunque sovrano che si dichiari 
Cattolico. Per la qual cosa U confermare 
la fallacia delle dottrino dì F. Paolo per la 
fallacia maggiore di questo, sarà cosa imi- 
tile. Che se poi si domandi perchè non 
ostante la fallacia dell'ime e dell'altre dot- 
trine in teorica siati poi esse adottate talora 
nella pratica dai sovrani , non resta a ri- 
spondere a questo se non di essere questa 
una di quelle contraddizioni delle quali ho 
parlato net mio ultimo libro, inevitabili in 
ogni governo atteso l'impegno nel quale si 
sou posti gli uomini di far valere fra loro 
insieme 
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insieme colla ragione a tutti comune l'am- 
bizione a ciascuni particolare , dal qual im- 
pegno i Cattolici stessi non han saputo mai 

Intanto quello di che ella e ogni altra 
persona più ingenua potrà facilmente avve- 
dersi per tutto questo sarà, che il princi- 
pili effetto e il massimo pregiudizio appor- 
tato da F. Paolo e da' suoi fàcili ammiratori 
alle nazioni Cattoliche colle loro dottrine 
diverse da quelle della chiesa Romana sia 
stato questo , d' introdurre in esse e di con- 
fermare i popoli in una aperta contraddizione 
fra la pratica e la teorica della lor religione , 
dalla qual contraddizione dovea necessaria- 
mente seguirne una simile fra la teorica e 
la pratica dì governo ; iu guisa che questi 
due elementi che fra i Cattolici furon sem- 
pre veri e sinceri per pratica e per teorica, 
dopo F. Paolo conservandosi tali per teori- 
ca si sian per pratica resi finti e simulati 
quanto fra i Protestanti, per non dire fra 
i barbari. Questa contraddizione poi stessa 
della pratica colla teorica nella religione e 
nel governo è quella, da cui nelle nazioni 
Cattoliche procedono bene spesso quelle 
Ortes. Tom. VI. I 
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confusioni elio imbarazzano i popoli coi go- 
verni, e per lì quali gli uui si dividon coli' 
animo dagli alni non intendendosi bene fra 
loro, come ho osservalo nella VI di que- 
ste lettere. Certo è che tulle le leggi pra- 
tiche di principato, che riguardino in qua- 
lunque modo la religione e la chiesa, qualo- 
ra non sian conformi alle dottrine teoriche 
di essa chiesa saran sprezzate e non attese 
dai popoli. Tali dottrine poi teoriche di 
chiesa non possou esser quelle di prete 
Piero O di frale Paolo , ma debbono esser 
quelle della chiesa propria nazionale alla 
Romana congiunta , per essere il popolo di- 
sposto per una chiesa bensì intesa a un tal 
modo e unita al principato , ma non mai 
per mia al principato soggetta qual fosse 
figurata da quel prete Piero o da quel frale 
Paolo. Una simile contraddizione poi delle 
leggi pratiche di principato colle teoriche 
di chiesa suddette non può a meno tii non 
generar ne' popoli diffidenza pel proprio gc- 
Terno, e questa diffidenza de' popoli non 
può a meno di non generarne altrettanta 
nel governo per se medesimo, con incer- 
tezza c disordine degli affari comuni c eoa 



Religione e G overno. i " i 
■scontento delle Dazioni ; essendo cerio clic 
le nazioni tanto sol) conico te e felici quan- 
to i" popoli coi governi siano uniti e per- 
suasi gli uni itegli altii , e tanto son quelle 
infelici e scoutente quanto di ciò avvenga 
il contrario. Questa, s'ella ben rifletta, è 
l' origine delle inquietudini che sembrano 
da qualche tempo agitar più dell' usato qual- 
che uazion particolare Cattolica per teorica 
certamente tale, di religione vera e Cristia- 
na al principato congiunta , ma per pratica 
di religione pur troppo talvolta fìnta e si- 
mulata e al principato soggetta; e ciò attesr: 
le dottrine di F. Paolo da essa nazione 
con più. di trasporlo c con maggiore affet- 
tazione da lungo tempo adottate. Questo 
non sarà mai creduto dagl' increduli , per- 
chè appunto son tali ; ma sarà bcu cono- 
sciuto dai più saggi , che professano reli- 
gione e che ne conoscono la necessita negli 
uomini uniti insieme. 

Ma insomma , gentilissimo sig. conte , 
questo è quanto io ho sapitlo dirle intorno 
alla poca intelligenza di F. Paulo in mate- 
ria di religione. Sii manca ora a dirle 
quanto poco e male ei pur s' intendesse di 
la 
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economia nazionale, come m'ero proposto, 
ciò che non tralascerò di fare all' ordinario 
venturo per dividerle in due V incomodo 
di leggere queste mie lungagne di lettere; 
sebbene temo pur troppo che diviso ancora 
in tal modo, l'incomodo non le riesca an- 
co di soverchio nojoso. Resto intanto col- 
la maggior divozione e col maggior rispetto 

Di W. addi io marzo 1781. 

Di Lei Illustrisi. Sig. Conte. 




Demi. serv. oii%. 
S. H. 
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LETTERA XI. 

ALLO STESSO DELLA DECIMA. 



Illustriss. sig. conte. 

Se nel ragionare di Fra Paolo avessi dovuto 
in dì lizza re il mio dire a qualche uomo gra- 
ve , cresciuto e marcito nelle massime di 
quel teologo e che facesse suo dovere il 
giurar dalla nascita nel verbo di quel mae- 
stro , mi sarci ben guardato dal farlo come 
nella lettera scorsa e mi sarei anzi astenuto 
dal farlo in qualunque modo, sicuro che 
quanto avessi io detto a questo proposito 
non sarebbe da lui stato nè atteso nè in- 
teso. Ma trattandosi di ragionare con lei , 
persona d' intendimento più trattabile non 
prevenuta da pregiudizi di nascita o di pa- 
tria, e ebe sa che il heae e l'onor della 
patria non istà ne' suoi pregiudizi ™ a ne *'' 
avvedersene o nel? additarli auco agli altri , 



nuu lui spioce averlo fililo come nella lel- 
lera prima suddetta e seguirò similmente a 
furio in questa seconda, sicuro che le mie 
ragioni saranno da lei accolte coti attenzio- 
ne e saran giudicate con imparzialità al 
confronto d'ogni allrc. 

Passando dunque dalla poca in lei licenza 
e dagli sbagli di F. Paolo ili materia di rc- 

noraia nazionale e d' interessi comuni dei 
popoli , prineipicrò dall' osservare eh' egli si 
v.ilse della distinzione de' beni nazionali iu 
ecclesiastici e in laici posseduti rispettiva- 
uicute da questi due generi di persone, co- 
gli stessi pregiudizj a pp llu 'o del volgo meno 
intendente e più materiale. Questa distin- 
zione usata tuvero dagli ecclesiastici stessi 
por assicurare i beni delle chiese dalle in- 
vasioni de' laici più avari , come ho osser- 
vato nell' altra lettera , fu poi stravolta dall' 
avarizia smessa de' laici a far credere che ì 
bcui posseduti da ■■li ecclesiastici non sian più 
comuni rome gli alili ma sian particolari di 
quelli; ciò che generò contro lor molta in- 
vidia , quasi che coli' arricchire degli eccle- 
siastici dovessero impoverir lutti gli altri 
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nelle nazioni. Che perà sia questo un erro- 
re si conosce da ciò che se ì beni posse- 
duti dagli ecclesiastici, die son un- genere 
di persone nella nazione , si dovesser distin- 
guer da' posseduti dai laici o (lai comuni 
di luna la nazione, i posseduti altresì dai 
nobili, dai commercianti, dagli artefici o 
da ogni altro genere di persone dovrebbero 
distinguersi dai laici o comuni al medesimo 
modo, e dovrebbero coli' arricchir ciascuni 
di quelli impoverir tutti gli altri, ciò eh' è 
falso; perciocché i beni o sian posseduti da 
nobili , da commercianti , da artefici e in 
conseguenza da ecclesiastici o altri generi di 
persone particolari „ son sempre comuni e 
posseduti del pari dalla nazione , e nominali 
da ciascuni di quelli dei quali propriamente 



hiano a distinguersi dagli altri generi dì per- 
sone o dai laici per intelligenza e dottrina 
di religione, come i maestri si distinguono, 
dai discepoli, la cosa è mollo giusta e in- 
tesa da ognuno; ma che perciò i beni da 
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ìor posseduti abbiano a distinguersi dal pos- 
seduti da ugni altro genere di persone , o 
abbiano ad essere piìi loro che i cornimi a 
differenza d'ogni altri, la cosa è del tutto 
insensata e non potrà intendersi che da chi 
uua sappia quel eh' ei t'intenda. Nientedi- 
meno non può negarsi clic l'\ Paolo, coli' 
intender la cosa a un tal modo o coli' adot- 
tare la credulità popolare che le ricchezza 
ne' chierici generino povertà negli altri, anzi 
che disingannare i popoli più avari e iguo- 
lanti non li confermasse ne' loro errori in- 
torno agli iute?essi loro comuni, dando 
rjnindi motivo a più sbagli nell' intelligenza 
delle leggi antiche e mollo più nelle leggi 
'dettate dopo di lui su onesta falsa supposi- 
zione, massime a questi ultimi tempi; men- 
tre l' accrescimento di ricchezze ne* chierici 
non può riguardarsi come nocivo , o tuli' al 
più deve riguardarsi per tanto nocivo alle 
nazioni quanto l' accreschnemo stesso ne' 
nobili, ne' commercianti , negli artefici o in 
altro genere dì persone che sì voglia distiu- 
gucr dall'altre. 

11 suddetto errore tU erodere che col cre- 
sci-i; i beni ne' chierici abbiano a diminuire 



Religiose e Govehmo. 157 
ne' laici derivò da uua verità mal' in lesa , 
quale è questa di essere quei primi Leni 
posseduti da chiese clic sono comunità , 
quando i beni laici s'apprendono come pos- 
seduti tutti da famiglie ; e perchè le comu- 
nità sono apprese diversamente dalle fami- 
glie , quindi è che i beni posseduti da chièse 
( e per la stessa ragione da comunità ancor 
altre pie e divote ) s'apprendono come tolti 
olle famiglie. Da ciò dunque deriva che ì 
più semplici si contristano nel vedere le 
ricchezze passare da queste a quelle, e scor- 
gendo nella nazione crescere la povertà nelle 
famiglie si figurano derivar quella dalle ric- 
chezze che crescono nelle chiese, negli spe- 
dali e nell'altre pie comunità, parendo per- 
ciò lor necessario l'impedire l'accrescimento 
di ricchezze in queste per impedire l'aeere- 
scimeuto di povertà nelle famiglie. Una si- 
mile apprensione però è falsa e procede da 
ignoranza e da amor proprio, per cui cia- 
scuno del popolo è disposto a considerarsi 
piuttosto d'uno famiglia che d'una comu- 
nità , ondo ama più le ricchezze e teme più 
la povertà in quel primo che in questo se- 
condo suo stato, e vorrebbe pure che le 
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ricchezze fossero al più possibile searse nelle 
elliese e' comunità sul falso supposto che 
dovessero esser così più ampie nelle fami- 
glie. Che però questo sia un falso supposto 
S da ciò, che parlando per la ve- 
i può più dirsi della pro- 
pria famiglia dì quel che abbia a dirsi di 
una comunità in cui si trovi ; e periamo 
qualunque comunità non può considerarsi 
che quale aggregalo di più famiglie da 
computarsi come la propria, ricorrendo in 
effetto tulle le ricchezze d'una chiesa , d'uno 
spedale o d'altra comunità, anzi della na- 
zione eh' è la comunità di tutte più estesa, 
alle famiglie medesime. L'amor proprio sud- 
detto , per cui mio si considera piuttosto 
d'una famiglia che d'una comunità, e non 
solo ingiurioso all' amor comune di tutti 
ma è contradditorio ancora in se stesso , 
mentre senza comunità non v' han famiglie 
uè v'ban famiglie senza comunità, e le une 
di queste son del par necessarie per verifi- 
care le altre. Pertanto o siano i beni pos- 
seduti da famiglie o da chiese e comunità , 
son essi sempre comuni e producono lo 
stesso effetto della 'commi sussistenza, di 
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maniera che il passarli ila famiglie a comu- 
nità non sia torli alle famiglie ma sia pas- 
sarli alle famiglie stesse ; e per la stessa 
ragione che non si distinguono dai beni 

datiti o di altri avvegnaché tutti di fami- 
glie , non abbiano a distinguersi dai comuni 
nemmeno i particolari di ehìese e comunità 
divole ancorché lutti di chiese e di comu- 
nità. 

Peraltro che la povertà delle famiglie non 
deiivi dalla ricchezza delle chiese e delle 
comunità si convince da ciò , chff le ric- 
chezze di quelle eccedono senza paragone 
«opra le ricchezze di queste , alla qual ve- 
rità se avesse posto menie F. Paolo si sa- 
rebbe egli accorto che l'eccesso di povertà 
nelle famiglie non deriva dalle eccessive ric- 
chezze delle chiese e delle comunità ma dalle 
eccessive di altre famiglie, e che per togliere 
tali eccessi, anzi che esagerare contro gli 
acquisti e possedimenti creduti eccessivi di 
chiese e comunità , fora stato più giusto esa- 
gerare contro gli acquisti e possedimimti ve- 
ramente eccessivi delle famiglie medesime. 
Certo è che il dire che la povertà per csem- 
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pio di iooo famiglie deriva dalle ricchezze 
di dicci olii cse che possiedon 100, e non 
piuttosto dalle ricchezze di dieci famiglie 
che posscdon iooo, non può ciò dirsi che 
da chi ben prevenuto per gV interessi par- 
colari di queste famiglie non intenda nulla 
dei comuni di tutu la nazione. E d' un si- 
mile sbaglio si sarebbe accorto F. Paolo se 
avesse considerato che non son le chiese e 
comunità che arricchiscono le famiglie ric- 
che, ma che son le famiglie ricche che ar- 
ricchiscono le chiese e comunità povere re- 
lativamente a quelle, e che da quelle arric- 
chite giovano poi mirabilmente al provvedi- 
mento delle famiglie di loro più povere , 
togliendosi cosi per la povertà volontaria di 
quelle famiglie e di queste comunità la ser- 
vile iti tutta la nazione, nel scuso spiegato 
nella lettera precedente. In questa guisa chi 
con mente serena esamini gli effetti delle 
chiese e delle comunità pie infra i Catto- 
lici , s' avvedrà essere queste istituite affine 
di eliminare dalle nazioni la povertà servile 
per la volontaria , giacche per esse non si 
intende se non che le ricchezze maggiori 
passino dalle famiglie più ricche aliti più 
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povere, essendo cosi le chiese e comunità 
come canali che non ritenendo nulla in se 
stessi che di nome rimettono il tutto dalle 
famiglie ricche alle povere. Ciò dimostra di 
nuovo quel che s'è detto nella lettera slessa 
di dover i poveri volontarj , o portin nome 
di famiglie o di comunità , posseder dunque 
beni a solo fine di prevenire per la povertà 
volontaria loro la servile negli altri , alla 
quale senza ciò rimarrebber moltissimi con- 
dannati. Da che s'apprende come le dottri- 
ne insegnate dalla religione nel Vangelo colla 
povertà volontaria convengono non solo con 
quelle delia giurisprudenza comune , come 
pur s è osservato , ma con quelle eziandio 
della comune economia nazionale, e come 
Cristo signor nostro nel predicare a tutti i 
popoli della terra la vera sua religione colla 
povertà volontaria volle istessamente istruir- 
li nelle regole della vera giurisprudenza e 
della vera economia nazionale , come ho 1 
sempre mai detto. Ma finalmente quindi si 
apprende ancora come F. Paolo col non 
intendere col volgo nel Vangelo altra pover- 
tà che la servile non potesse pur col volgo 
intendere altra economia nazionale che la 
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stravolta , per cui con giovare e arricchire 
gli altri. 

La suddetta idea di canali figurata Delle 
chiese e comunità per li quali scorrano le 
ricchezze delle famiglie ricche alle povere , 
mi suggerisce e m' alletta a più dichiararle 
come poisa verificarsi la povertà volontaria, 
quali siauo i difetti nella pratica di essa , c 
a scoprirle insieme l' origine delle questue 
usate dalle famiglie e dalle comunità fra noi 
Cattolici e non usale fra altri , delle quali 
tanti si scandalizzano e contro le quali de- 
clamano senza intender nessuni le ragioni 
de' loro scandali e de' loro clamori. Io dico 
dunque in prima , che il veder fra i Catto- 
lici piìt chiese e comunità sussister di beni 
di famiglie e piìt famiglie sussister di beni 
di chiese e comunità, dovrebbe pur far ap- 
prendere dal fatto d'avervi famiglie e co- 
munità più ricche e più povere l' une delle 
altre, «'è vero che chi porge altrui sussi- 
stenza sia più ricco di quegli che da lui la 
riceve. Dovrebbe inoltre ciò far apprendere 
dal fatto, che la ricchezza nelle nazioni è 
pari alla povertà e che non son questi 
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che termini relativi , come s' è detto più 
volte ; ciò elle avviene per disposizione di 
saggia natura , per cui . tutti in una nazione 
debbon esser provveduti del bisognevole di 
che san fare e non del superfluo di che non 
saprebbe r che fare, come ho pur dimostra- 
to altrove. Ma soprattutto dovrebbe ciò far 
capire dal fatto , che i beai in una na- 
zione son del pari a tutti comuni e che 
non è vero che tolti a famiglie e dati a co- 
munità siano perduti dalle famiglie, giac- 
che dalle famiglie più ricche passano per 
le comunità alle più povere. Ciò posto la 
prego osservare che per verificare un si- 
mil passaggio il più felicemente e senza in- 
comodo d'alcuno Ogni ragion vorrebbe, che 
attesa appunto la ricchezza nelle nazioni 
pari alla povertà seguisse quello dalle fa- 
miglie più ricche alle più povere e non già 
dalle più ricche alle men ricche ; percioc- 
ché nel primo caso ognuno rimarrebbe prov- 
veduto dall'altro senza aggavio di alcuno, 
ciò eh' è molto giusto e conforme alla verità 
di natura che non vuol nessuno aggravalo 
ed oppresso ; ma nel caio secondò le ric- 
chezze dovrebbero riugorgare e incepparsi 
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nelle famìglie piii ricche, restando ie piii 
povere o le meo ricche di tutte non soste- 
nute de quelle d'aggravio 1' une alle altre 
fra loro, ciò eh' è ingiusto e contrario alla 
verità di natura medesima. Ora ella osservi 
clic quel primo caso di passar le ricchezze 
dai più ricchi ai piò poveii È quello che 
corrisponde alla povertà volontaria, nobile 
e attiva di cui si è parlato nella lettera pre- 
cedente, per cui la servile si sbandisce dalle 
nazioni e l'economia comun migliore si è 
praticata e stabilita. E questo secondo caso 
di passar le ricchezze dai più ricchi ai inen 
ricchi e non ai piò poveri di tutti è quel- 
lo che cou escludere la povertà volontaria 
genera nelle nazioni la servile , ignobile e 
passiva, che dà tanta pena e che sconvolge 
tutto V ordine di economia comun migliore 
medesima. 

Il disordine dunque in economia comune 
non è già che le ricchezae non passino ge- 
neralmente e dappertutto dai ricchi ai po- 
veri, perchè questo è di necessità dì natura 
alla quale i ricchi per quanto pur siano 
stupidi e avari non possono resistere ; ma 
sia esso disordine in ciò di seguir quel pas- 
saggio 
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saggio dai pili ricchi ai meo ricchi lascian- 
do tutti i più poveri hi abbandono , onde 
le ricchezze s'incagliano in alcune famiglie 
più ricche in danno ed aggravio dell' altre 
di <[iielle più povere- Se ella esamini d'onde 
derivi ua simil disordine si avvedrà derivar 
esso da ciò , che gli uomini i quali per la 
verità dovrebbero amare tanto la ricchezza 
quanto la povertà [ per esser 1' una per or- 
dine di natura uguale all'altra), amano per 
inganuo fatto a stessi moltissimo la ricchez- 
za e a bbo iti sco no la povertà , contro quell' 
ordine ; e ciò tanto più quanto in ciascuni 
crescono le ricchezze , essendo indubitato 
che la sete delle ricchezze non mai si estin- 
gue e che il desio di esse cresce colle ric- 
chezze medesime. Se poi ella esamini a qual 
grado nella pratica ascenda quel disordine 
nelle varie nazioni, s'avvedrà quello essere 
massimo nelle barbare e non Cristiane per 
la disuguaglianza appunto in esse massima 
dello ricchezze , che possou quivi dirsi tutte 
del sovrano arbitro assoluto di quelle di 
tutti ì suoi sudditi. Neil' altre nazioui mea 
barbare e più colte vedrà diminuir quel di- 
sordine da quel massimo, grado.' a misura 
Obtcs. Tom. VI. K 
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della disuguaglianza men enorme di ricchez- 
ze fra i ricchi , finché nelle nazioni Catto- 
liche per esservi quella disuguaglianza bensì 
notabile ma non eccessiva il disordine c più 
comportabile , ancorché sempre incomodo e 
origine di povertà servile per mancanza dì 
volontaria. Ma se finalmente ella esamini 
(jiial sia l'effetto di un simil disordine in 
ciascuna di dette nazioni, s'avvedrà facil- 
mente questo nelle prime più barbare esser 
quello di trovarsi tutti ì sudditi in is chiavi tu 
del sovrano dichiarala quivi colle leggi me- 
desime contro le leggi d'umanità e di natura 
migliore; nelle seconde men barbare c più 
colle , ma non Cattoliche , esser detto ef- 
fetto quello di restar i più poveri costretti 
dai più ricchi a servir loro nelle milizie , 
nelle galere, ne'lavori detti pubblici e simili, 
condannativi bene spesso in pena di ladro- 
necci e d' altri delitti resi in lor necessarj 
per la povertà servile medesima; condizione 
puf turpe e spaventevole per la cieca e mi- 
sera umanità. Nelle nazioni poi Cattoliche 
me» barbare e più colte di tutte , cono- 
scala detto effètto esser quello di astringere 
lo tami^lie e comunità povere a chiedere di 
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die sussistere alle ricche , o di mendicare i 
piìi poveri nella povertà servile dai più ric- 
chi di loro ma spesso poveri anch' essi quella 
sussistenza ch'è lor negata dalla povertà vo- 
lontaria dei più ricchi di tulli , che è la, 
ragione che si ricercava delle questue usate 
in tali nazioni. Per prova di mito questo 
hasta osservare che in Costantinopoli , per 
esempio, il gran-signore che ama le ricchez- 
ze e abborre la povertà all'estremo dona a 
un visir un milione, sdegnando poi donar 
un migliaj 0 a un povero musico, a un ciar- 
latano , a un adulatore. In Londra un ricco 
signore che dona al musico , al ciarlatano , 
all'adulatore facilmente quel miglia jn , sde- 
gna anch' ei tanto la povertà che ricusa dar. 
uno scudo a un mendico; e in Italia, il più 
ricco che pur passa talvolta al musico, al 
ciarlatano, all' adulatore il migliajo , non 
ricusa però lo scudo al mendico che ad 
esso lo chieda o per quello alinea lo im- 
portuni. 

Ella vede da ciò che il questuar delle fa-, 
miglic e delle comunità fra i Cattolici non 
può destar impazienza o esser .motivo di 
scandalo , che a quelle persone che ignare 

K.3 



D i 31 ti z ed B/i^ooglt 



i4« Ortis 
dell' ordine di natura suppongono clic tutù 
ili una nazione possan esser ricchi e ues- 
snni poveri, supposizione falsissima, mentre 
per quell'ordine invariabile non possono le 
ricchezze possedersi da alcuni che affine di 
essere partecipale ad altri ; in guisa che la 
ricchezza comun nazionale non possa essere 
né maggiore né minore della povertà ed abbia 
l'una di queste a torsi precisamente dall'altra. 
Per la qual cosa il questuar gii uni dagli altri , 
O sian comunità o siau famiglie , non indica 
già mancanza di beni nella nazione come 
giudica il volgo, ma indica all'incontra che 
v'abbia tanta ricchezza quanta povertà, giac- 
ché il piìi povero non chiede che ni più 
ricco e al più povero di lui non chiede mai 
nulla. E indica questo oltre ciò che i più 
ricchi di tutti amino più la ricchezza che 
la povertà, onde passino verbi-grazia cento 
scudi piuttosto a un solo adulatore o pa- 
rassito che a cento poveri mcndìci. In cC 
fetto se ogni pili ricco amasse tanto la ric- 
chezza che la povertà come dovrebbe , c 
donasse i cento scudi anzi a cento più po- 
veri che a un solo men ricco parassito o> 
buffone , non v' ha dubbio che quei poveri 
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provveduti d' uno scudo non cessassero di 
questuare un soldo e che la povertà ser- 
vile non fosse cosi lolla per la volontaria. 
Ma crescendo nel piti ricco colla ricchezza 
l'amore per essa e l'odio per la povertà, il 
piii povero privo dello scudo del più ricco 
è astretto a questuare il soldo Uulo dal pio. 
che dal nien ricco con disordine , incomodo 
e ributtamento comune ; nel che ella vede 
quanto più discreti siano i più poveri dei 
più ricchi , e come le accuse d' indiscretez- 
za , i disprezzi, te ignominie solite dal volgo 
versarsi sui più poveri questuanti dovreb- 
bero con più ragione rigettarsi sui più ric- 
chi , i quali ricusando prestarsi alla povertà 
volontaria ed attiva aslringon quei miseri 
alla passiva e servile, per se innocente per- 
che appunto passivo, e a questuare un sol- 
do per lo più da! men ricchi quando do- 
vrebbero ottenere Uno scudo dai più ricchi, 
per esser quelli più ragionevoli e più' amanti 
della povertà di quel che siano qnest' altri. 
Di tali mcn ricchi più ragionevoli un esem- 
pio assai luminoso son fra i Cattolici le co- 
munità dette mendicanti , le quali così men- 
dicanti quai sono sovvengono più famiglie 
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povere dì quel die sovvengali le famiglie 
-nella nazione pjii ricche , ma più superbe 
insieme , più avare e più irragionevoli. Ma 
insomma stante l'ordine impreteribile di na- 
tura di dover i beni comuni misurarsi coi 
comuni bisogni , e di dover fra lutti distri- 
buirsi disugualmente a misura dell'attività 
di ciascuni per acquistarli , l'unico partito 
per cui evitare la trista povertà servile sa- 
rebbe quello della volontaria in ciascuni o 
di amare ciascun tanto la ricchezza che la 
povertà, quantunque possedesser essi di beui. 
Ma dall'altra parte, stante l'avarizia e l'amo- 
re per le ricchezze crescente in ciascuni 
colle ricchezze medesime dovendo i più ric- 
chi essere ognor più avari dei meo ricchi 
coi più poveri, ed essendo in conseguenza 
quella povertà inevitabile, il miglior ripiego 
contro essa sarà ognor quello delle questue, 
anziché ridurli tutti alla sebiavità d'un solo 
c a servir i più poveri ai più ricchi sotto 
il bastone nelle milizie , nelle galere o nei 
lavori come sopra ; giacche posta quella 
povertà , ad uno di questi tre partili delta 
schiavitù , della milizia o delle questuo è 
pur necessario appigliarsi. 



Religiose e Governo. i5i 
Non dubito eh' ella non sia per accor- 
darmi tali verità come Evangeliche quai sono 
infatti, ed è non lauto dalla ragion umana 
comune eh' io le abbia apprese quanto dal 
Vangelo che da quella ragione non mi pare 
diverso. Aggiungerà ben forse che per esser 
esse astruse e non a portala del popolo , 
dal quale non saran mai ben capite, il par- 
larne per la pratica sia caso ornai disperato, 
onde valga meglio il tacerne. Questo è però 
-quello nel che ella con pili altri , mi per- 
metta il dirlo, s'inganna. Tali verità non 
aou già astruse ne diffìcili a capirsi , anzi 
non v'ha d'esse cosa più facile a intendersi 
C a praticarsi. Ma sa ella perchè non son esse 
uè intese ufe praticate dal popolo? Questo è 
per colpa d'alcuni politici e maestri che de- 
stinati a governare e istruitegli altri, in luo- 
go di avvertirli de' loro errori, ve li con- 
fermano maggiormente. E come che uno di 
tali politici e maestri fu certamente F. Paolo , 
egli è perciò eh' io le ho esposto le verità 
stesse per farle conoscere che questo uomo 
non era più saggio degli altri, ma che si 
lasciava anzi trasportar più di quelli dai 
loro errori in materia di economia ed iute- 
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ressi comuni de' popoli. D' altronde io so 
che i popoli debbono illuminarsi da se stessi 
e che ì governi son spesso astretti ad adat- 
tarsi ai loro errori , come ho dichiarato 
nella seconda di queste lettere. Ma aggiungo 
ora che i governi son poi più ignoranti de' 
popoli se li confermano ne' loro errori , o 
se neir adattarvisi non lascia n adito a quelli 
di avvedersene , nel che è posta tutta la 
saviezza, l'accorgimento e la politica miglio- 
re de' governi medesimi. Ma per farle me- 
glio capire la poca intelligenza di F. Paolo 
in tali materie, gioverà desumerla dai mezzi 
giudicati da lui i più alti per riparare ì di- 
sordini più generalmente conosciuti nel corso 
dell' economia nazionale e comune, fton può 
dunque negarsi che per tali disordini ei non 
si fosse avveduto del principio in economia 
fondamentale suddetto, di dover i Leni che 
mantengono una nazione misurarsi col pre- 
ciso bisogno della sua popolazione , c che 
pertanto l'origine delle miserie che affliggono 
le nazioni non dovesse ripetersi che da ciò 
di trovarsi le ricchezze eccessivamente rac- 
colte in alcuni , il che dovea produrre ec- 
cessiva mancanza di quelle negli altri. In 
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conseguenza di ciò conobbe egli ancóra che 
pel provvedimento commi nazionale migliore 
era d' uopo che quelle leggi , le quali assi- 
curassero l'acquisto e il possesso de' beni 
in ciascuni , limitassero eziandìo in quelli 
un tal acquisto e possesso , in guisa che i 
beni acquistali da un genere di persone non 
crescessero, a segno d'apportar danno e in- 
giuria agli altri generi; perciocché siccome 
l'acquisto e possesso di Lèni io qualunque 
genere di persone è giusto e lodevole , fin- 
ché essendo utile a se non è ad altri dan- 
noso , cosi si rende quello biasimevole e 
ingiusto quando essendo utile a se stessi 
nuoce e reca altrui danno ed offesa. Fin 
qui ella vede che F. Paolo conobbe la ne- 
cessità di doversi , per la povertà volontaria 
o pel desio raffrenato di maggiori ricchezze 
nei pili ricobi, impedir la povertà servile o 
la mancanza assoluta di esse nei più poveri 
al modo spiegalo di sopra , mostrandosi con 
ciò uomo invero sapiente e filosofo saggio 
e Cristiano. 

Passando ora ai modi coi quali giudicò 
F. Paolo doversi ìc ricchezze limitare in 
ciascun genere di persone, si conoscerà es- 
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ser lui proceduto per vie , per le quali dar 
a vedere die conoscendo lui i mali dagli 
effetti che li conseguono non li conobbe 
dalle cagioni che li producono , a somi- 
glianza degli uomini imbecilli e de' filosofi 
vani e superficiali, perciocché ei s* attenne 
a quei modi che anzi che torre i mali non 
potevan che accrescerli. E per ferie conoscer 
questo mi permetta il domandarle: bavvi egli 
cosa più ceri* dì questa , che in ciascun 
genere di persone ecclesiastiche , nobili , 
commercianti o altre v'abhian de' ricchi e 
v'abbian de' poveri ? Questo certamente è 
indubitato e non può negarsi da alcuno. 
Havvi oltre ciò di nuovo cosa di questa più 
certa , che la somma delle ricchezze parti- 
colari in ciascuni formi !a ricchezza comun 
nazionale , e che le ricchezze possedute e 
nominale da ciascun genere di persone sian 
consumate dalle persone di tutti ì generi? 
Questo altresì fu dimostrato di sopra , e 
apparisce a chiunque rifletta per poco all' 
uso e al giro delle ricchezze in ciascuni. 
Poste dunque queste due verità, se si tratti 
d* impedire che le ricchezze s* accrescano 
eccessivamente in alcuni onde uod generar. 
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eccessiva povertà negli altri, le domando io 
.in terzo luogo: Larvi a questo elTctto altro 
.mezzo che quello d'impedire per leggi che 
le ricchezze s' accrescano nei più ricchi in 
lutti i generi di persone , perchè nei più 
poveri altresì d'ogni genere non s'accresca 
}a povertà servile e divenga insoffribile ? 
Questa certamente sarà una terza verità , 
che da quelle due si presenterà più pronta 
e più immediata alla mente d'ognuno che 
abbia senso e ragione. Ora una verità così 
chiara non fu veduta da F. Paolo, il quale 
in luogo di questa vi sostituì quest' altra , 
che per togliere la povertà servile in ogni 
genere di persone fosse necessario impedire 
l'eccessivo acquisto e possesso di ricchezze 

sone , e non nei soli più ricchi ina nei più 
poveri ancora di quel genere stesso. Questo 
genere poi di persone parve a lui che do- 
vesse essere quello degli ecclesiastici , come 
quello eh'ei riputava dovere stabilirsi sulla 
povertà appunto servile. Con una simil sen- 
tenza ella vede che F. Paolo intese limitar 
la povertà volontaria , che per aver effetto 
dee stendersi a tutti i generi di persone e 
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ai soli iu essi piti ricchi , a un genere di 
persone solo c non ai soli più ricchi in 
quello clic potrebbero esercitarla, ma anco- 
ra ai piìi poveri ai quali l'esercitarla sarebbe 
certamente impossibile per esser essi poveri 
servili. E se si esamini qua! effetto dovesse 
produrre uno si strana e bizzarra dottrina , 
s'avvedrà questo non poter esser che quello 
di lasciare ai più ricchi io lutti i generi di 
persone la libertà maggiore ancor di prima dì 
arricchir senza limite , e in conseguenza di 
accrescere senza limite nella nazione la po- 
vertà e di distruggere se fosse possibile il 
genere solo di ecclesiastici, per la povertà 
servile stesa in luti' esso e l'impossibilità di 
essere sovvenuto dalla ricchezza medesima 
cresciuta negli altri. 

E invero poiché le ricchezze possedute e 
nominate da un genere di persone ( e siati 
famiglie o comunità ) son consumalo dalle 
persone di tutti i generi , e poiché in ogni 
genere di persone ( siali famiglie o comu- 
nità ) hanvi dei ricchi e dei poveri , una 
legge che arresti gli ulteriori acquisti ne' 
soli più ricchi di tutù i generi di persone 
ecclesiastiche , nobili , commercianti , arte- 
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Còi o alii-ì è provvida e «insta , perchè per 
essa con impedire l'eccesso di ricchezze in 
tutù s'impedisce l'eccesso di povertà in tutu 
la nazione. Ma una legge che impedisca gli 
acquisti non a tutti , ma ad un sol genere 
di persone ( sian famiglie 0 comunità ), e 
non ai soli piti ricchi ma ancora ai pio. 
poveri di quel genere ecclesiastico , nobile , 
commerciante , artista o altro, è una legge 
sconsigliata ed ingiusta , che lasciando Ì po- 
veri di quel genere nell'impossibilità d'es- 
sere assistiti dai ricchi degli altri gli astrìnge 
a sussistere dei soli beni dei ricchi del pro- 
prio genere, finché questi stessi incapaci 
di acquistare dagli nitri generi di persoue 
si consumino con tutto il genere loro, non 
lasciando di se nella nazione che mi vuoto 
nome o una larva immaginaria di ecclesia- 
stici , nobili, commercianti, artefici o altri, 
sussistenti precariamente dagli altri. Diamo 
per esempio , che quella legge che a due 
secoli innanzi fu promulgata in proposito 
di ecclesiastici e comunità pie fosse stata 
promulgata per altro genere di persone , 
verbi-grazia di commercianti ( fosser el fa- 
miglie o comunità n compagnie di eommer» 
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ciò ), di maniera che restando tutti gli al- 
ivi in libertà di acquistare e posseder beni 
fòsse ciò staio vietato ai soli commercianti, 
o alle sole dite e compagnie di commercio- 
Egli è certo che allora Jc ricchezze si sa- 
rebbero piti accumulate negli altri generi di 
persone, ma non potendo in quello de' com- 
mercianti i più poveri essere assistiti dai 
più ricchi degli altri generi sarebbero stati 
assistiti dai più ricchi del genere loro , fin- 
ché questi stessi non polendo acquistare 
da<,'1Ì altri si fosser consunti del tutto coi 
lor poveri , non restando nella nazione se 
fosse possibile orma di commercio n non 
restandovi esso che precario e di nome , 
giacché infatti tolta ne' commercianti la li- 
bertà d'acquistare come gli altri è tolto ogni 
vero commercio e non potrebbe esso essere 
ohe falso e ingannevole- Ora quel che sa- 
rebbe avvenuto de' commercianti , se per 
loro fosse emanata una simil legge , dovea 
dunque avvenire e si vede al presente avve- 
nuto delle chiese e comunità per le quali 
fu promulgata, le quali da quel tempo bau 
cominciato a decadere, finché le più povere 
son perite del tutto e le più ricche non 
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potendo reggersi da se , noti che regger le 
oltre , sarebber perite del pari se 0 irupc- 

i sovrani , i quali con prestar ad esse una 
sussistenza non pih libera c certa tua pre- 
caria ed incerta diversificarono bensì quel 
disordine ma non lo tolsero, essendo infatti 
questo l'effetto de' rimedj applicati ai disor- 
dini che non amtnetton rimedio. 

Per meglio dichiararle tutto questo mi 
farò lecito di addurle l'esempio d'una uà- 
zìon Cattolica nella quale non può negarsi 
che le chiese e comunità pie non si trovino 
al presente in gran decadenza , e a riformar 
pertanto le quali è da gran tempo intento 
principalmente il governo colla retta inten- 
zione di ridurle allo stalo e all' uso di pri- 
ma , sema perù «h' ei mai vi riesca , e con 
trovarsi ami in ciò ei sempre pih imbaraz- 
zato e imbarazzando anco gli altri. Ora io 
dico francamente una simile decadenza in 
quelle essere proceduta non da altro che 
dalla legge sussunta con molto ardore a' 
suoi tempi da F. Paolo, per cui fu vietato 
alle chiese e comunità pie l'acquistar beni 
come a tutti gli altri generi di persone f giac- 
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chè gli effetti dulie leggi mal concepite non 
appariscono bene spesso che a qualche se- 
colo dopo); e aggiungo ch'esse chiese e co- 
munita pie non si rimetteranno mai allo 
stato, alla riputazione c In conseguenza all' 
ottimo uso che aveano in pria fra i Catto- 
lici , se non sarà» rimesse alla condizione 
c alla liberta di tutti gli altri in genere all' 
acquistare e posseder beni, sian questi mo- 
llili 0 siano stabili. Iu effetto potrà ella 
osservare che dal tempo appunto di quella 
legge, non bastando alle chiese e comunità 
pie per sussistere nè le scarsissime rendile 
loro stabili nè te più miserabili e iticene 
di questue uè le equivalenti in danaro affi- 
dato al sovrano ( che può ben promettere 
di conservarlo per sempre , ma non può 
attenere la sua promessa ohe per poco ) , 
molte di esse furono astrette a sussistere di 
debiti e a disordinarsi tutte nella loro eco- 
nomia. Questo disordine che dovea impu- 
tarsi a quella legge , imputato falsamente 
a mala amministrazione de' lor beni nelle 
chiese e nelle comunità, iudusse il sovrano 
ad assumere ei stesso uua tale amministra- 
zione , sulla più fai» supposizione che i 
suoi 
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&«<» ministri potessero amministrar meglio 
i beni di chiese e comunità pie di quel che 
potessero queste stesse , ciò che invero fini 
di disordinare gli affari delle chiese e delle 
comunità del tutto; perciocché il sovrano 
con tal contegno diede motivo ai popoli (li 
avvedersi clic non solo la sussistenza di 
quelle non era pili libera ed era precaria 
del sovrano, tua che quanto ancora avesser 
essi prestato di beni in loro soccorso tutto 
sarebbe caduto in arbitrio de' sovrani e de' 
loro ministri , nella cui disposizione si tro- 
vavano ì beni di chiese e di comunità. Per- 
suasi pertanto i popoli mollo a ragiouc che 
nessuni possali meglio disporre de' proprj 
boni più di quelli de' quali sian essi efFetti- 
vanienic , abbandonarono del tutto le chiese 
e le comunità pie lasciandole a carico del 
sovrano i il quale mancando bene spesso di 
beni per supplire ai proprj bisogni mollo 
più si trovò mancarne per supplire ai biso- 
gni dì esse chiese e comunità. A questo 
modo si son vedute da ultimo le principali 
fra queste fallire sono il peso di debiti , 
non sovvenute dai popoli e molto men dal 
sovrano; e quelle chiese e comunità, le 
Outes. Tom. FI. L 
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qua)! fiuchè furono capaci di acquisii e go- 
vernarono i loro beni da se come gli alni 
ijoii furon d'aggravio od alcuno e fnron di 
sollievo alla povertà e di decoro alla na- 
zione , dappoiché furono incapaci di acqui- 
sti e caddero i lor beai in tutela de' sovra- 
ni, abbandonate dalla carità veramente pub- 
blica detta de' fedeli c male assistite dalla, 
carità pubblica così detta dei sovrani , lan- 
guiscono ora con quella povertà alla quale 
eran pria di sollievo con vergogna della na- 
zione e con dispiacere di cbi meglio in- 
tende. 

Tutta questa seguenza di errori, s'ella ben 
vi rifletta, deriva da altrettanti falsi supposti 
per li quali F. Paolo e gli altri volgari po- 
litici si figurano che i sovrani sian destinati 
a provveder i popoli di beni , quando all' 
incontro ciascuni { sian famiglie o comuni- 
tà ) debbon provvedersene da se stessi con 
provvedere insieme anco gli altri; che di 
lali beni acquistati da ciascuni siami i so- 
vrani gli arbitri assoluti, quando non n» 
sono che i difensori destinati ad assicurarli 
a ciascuni ( sian famiglie o comunità ) e a 
impellile c'ir iiell' acquisto e possesso, di 
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essi non seguau frodi o ingiustìzie , per le 
quali gli uni offendano gli altri; e che linai- 
mente i beni di chiese e comunità delti 
ecclesiastici abbiano a' distinguersi dai co- 
muni detti laici, quando quelli, come s'è 
detto , non posson distinguersi da questi 
che come i particolari d' ogni altro genere 
di persone nobili , commerciami , artefici o 
altri j perciocché quindi nacque Ja legge 
suddetta, la cui difesa fu considerata il capo 
d'opera di F. Paolo. Quel che però, parve 
dar giusto motivo o una tal legge e che 
fece apprendere le ricchezze di chiese e co- 
munità esorbitanti in confronto a quelle 
delle famiglie laiche , fu la qualità de' beni 
stabili o de' terreni i quali nelle menti ma- 
teriali fan- più impressione dei mobili, a che 
posseduti da chiese e comunità superano in 
effetto di gran lunga i posseduti da famiglio 
di ogni sorta relativamente al numero (li 
persone. Ma questo è un paralogismo mag- 
giore degli altri, perciocché i commercianti, 
gli artefici e piii altri generi di persone 
laiche ancorché possiedali ricchezze grandis- 
sime come tali non possiedon terreni , e 
qualora questi non sìan posseduti da chiese 
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o comunità pie son posseduti da sole fami- 
glie nobili o chi: posson computarsi per tali. 
Per la «piai cosa il confronto suddetto non 
può istituirsi fra erclcsiaslici e laici d'ogni 
genere, ma luti' al piii fra comunità cccle- 

le altre , giacche i terreni son posseduti da 
questi soli due generi di persone, e tulle le 
famiglie d'altro genere come tali non possie- 
do!) terreni. L'errore dunque popolare adot- 
tato da F. Paolo a questo proposilo è più 
puerile ed e doppio , nel credere in primo 
luogo che le ricchezze nazionali sian poste 
ne' soli terreni quando i terreni son bensì le 
ricchezze pili stabili ma uon le maggiori delle 
nazioni, e un finanziere, un commerciante, 

buffone che come tale non possieda un palmo 
di lerra può essere più ricco di un nubile 
o d'un ecclesiasiieo che come tale possieda 
mille moggia di terreni; e in secondo luogo 
sia quel!' errore nel supporre che i terreni 
sian posseduti o da ecclesiastici, computate 
fra questi alcune comunità pie , o da fami* 
glie d'ogni genere , quando son essi posse- 
duti o da ecclesiastici o da sole famiglie 
nobili. 
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Il possedersi i terreni da questi soli due 
geueri di persone è mollo giusto, come liu 
osservato nell' Economia nazionale , per es- 
sere appunto gli ecclesiastici e i nobili i 
due ordini di persone più rispettabili nella 
nazione destinale al governo degli alili, ai 
quali pertanto l'acquistar Leni per occupa- 
zioni economiche pifi basse, meccaniche e 
manuali pare che meno convenga, ondi; es- 
ser giusto che sussistano per possesso di 

terreni lavorali per altrui ni; ; oltre a 

esser giusto altresì, che' se le ricchezze loro 
sono bene spesso minori siano almeno piti 
slabili che negli alili generi di persone alle 
nazioni nien necessarie. Ma intanto quindi 
apparisce quanto a torio si esageri da al- 
cuni contro le ricchezze credule eccessivo 
de'ch ic liei , nieutre apprese queste ancora pol- 
le sole stabili al modo suddetto, starebbe 
allora a vedere se eccedali queste , piìi dalla 
parte dc'chicrici o dc^ nobili (giacche fra. 
questi dee seguire il coiifroiiio, e non fra 
chiese e fra tutte le famiglie laiche della 
nazione );cil eccedendo senza dubbio le ric- 

■obili che da quella deìle comunità, ohìei't- 



iG6 Ortis 

filli o pie , ed essendo per computo più fi- 
nora ime ute ammesso sì i chierici elle i no- 
bili da circa a 3 ai ogni cento di tutta la 
popolazione, parrebbe che 1' esagerazione e 
l'odiosità di posseder più terreni dovesse ca- 
dere con più. ragione sulle famìglie nobili che 
sullo comunità chiericali o pie. Siccome quin- 
di apparisce non meno l'inganno fatto al po- 
polo o dal popolo fallo a se stesso, quando 
con togliersi i beni stabili a chiese e comu- 
ni là vien dato a credere concedersi quelli a 
famìglie laiche d'ogni sorta e più povere, 

lora alle famiglie sole nobili c di queste alle 
sole ancora più ricche. Così, nell'esempio 
addotto di sopra della nazione particolare 
Cattolica, s'è veduto da ultimo col pretesto 
d'una più giusta distribuzione de' beni stabili 
fra tutti togliersi •verbi-gntzia cento di beni 
stabili a dicci povere chiese o comunità, per 
darli non già alle dieci più povere famiglie 
di tutta la nazione che non han nulla ma 
alle dieci famiglie nobili più ricche che pos- 
si' don forse mille di beni pur stabili, la- 
sciando intanto qualche migliajo di famiglie 
nobili e ignobili più desolate e più prive di 
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soccorso di prima. E ciò senza die d'uuo- 

affari comuni si suppongono aver gli ocelli 
della mente più aperti; tanto è vero che 
J' interesse particolare fa travedere bene spes- 
so anco 1 supposti più avveduti in danuo 
degli affari comuni medesimi. 

Ma in proposito di tali Leni stabili pos- 
seduti-molto più, da famiglie nobili che da 
chiese e comunità, per farle rilevare quanto 
( parlando per la verilìi e senza preven- 
zioni ) fossero ognor più intendenti di eco- 
nomia e d'interessi comuni gli ecclesiastici 
dei politici laici e di F. Paolo con loro, 
gioverà porle qui in confronto le leggi pro- 
mulgate a questo proposilo dagli uni e dagli 
ahri, onde giudicare fra quelle e queste qua i 
fosser più giuste e più adattate all'intento 
proposto di conseguire una miglior felicità 
comune per una migliore distribuzione di 
beri fra tutti. È dunque nota la celebre 
legge stabilita dagli ecclesiastici massime al 
concilio di Trento, che i beni stallili aequi- 
slati c posseduti da chiese e comunità pie 
«on potessero da queste alienarsi o trasfe- 
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ròsi a famiglio laiche Una lai legge pare 
invero a prima vista parziale ed ingiusta , c 
per calo infatti fa appresa da molti come 
ingiuriosa ai laici e intesa a spogliarli di 
tutti i lor Leni; giacché per quella poten- 
do sempre gli ecclesiastici acquistar dai 
laici e nou mai questi acquistar da quelli , 
fu immaginato un tempo iu cui tutti i ter- 
reni ( ne' quali volgarmente si consideran 
riposte tutte le ricchezze nazionali ) si tro- 
vasser caduti in mano de' soli chierici, re- 
stando tutti i laici nudi di beni e astretti 
nella povertà servile a mendicare di che 
sussister da quelli. A prevenire pertanto 
un simil disordino fu giudicato di somma 
sapienza dai politici laici opporre ad essa 
legge l'altra di cui s'è favellato di sopra, 
sostenuta acremente da F. Paolo, che Io 
chiese e comunità pie non potessero piti 
acquistar beni stallili da famiglie laiche; 
colla qual legge parve loro di difendere ì 
laici dagli attentati de' chierici , e d'eludere 
quegli allentali quasi con quei modi che ì 
militari direbbero di rappresaglia. Se però 

fi oulì l'ima coli' altra dì ipieste leggi, e con- 
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Sideri dall'una parte die i terreni non si 
possiedono da tulle le famiglie laiche come 
s'è detto, ma dalle sole nobili, alle quali 
sole si tolgono e non a tutte le laiche quan- 
do s' acquistali, da chiese ; eh' essi terreni 
posseduti da chiese e comunità pie sono 
a molto meno de* posseduti da famiglie no- 
bili, e che finalmente, stame l'avidità par- 
ticolare delle famìglie supcriore alla comune 
di comunità, non v'Ita cosa pi ìi facile quanto 
che i fondi acquistati da queste passino a 
quelle come dimostra l' esperienza di lutti 
i secoli prima della legge suddetta di chie- 
sa, conoscerà facilmente che una tal leggo 
di chiesa fu cosa la pia provvida e giusta 
per la sussistenza delle chiese c comunità 
pie, onde non mancassero esse di beni per 
mantenere se stesse e solici are la povertà 
già inevitabile nelle nazioni. Se poi dall' al- 
tro canto ella rifletta che i fondi posseduti 
da famiglie nobili son senza paragone più 
dei posseduti da chiese e comunità; che ol- 
irceli) le ricchezze nazionali cniisÌ:tono non 

non versando sui terreni versano sui loro 
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ne fosse più scarso per renderlo intieramen- 
te arido e asciutto , giacché infatti per quella 
si provvede ebe le ricchezze nelle chiese e 
comunità non crescano all'eccesso, quando 
non si vedono ancor cominciate e la mag- 
gior parte di chiese e comunità si vedono 
questuare. Ma da queste ragioni poi unite 
.1 tutte le precedenti esposte di sopra io cre- 
derò di averle eziandio dimostrato general- 
mente, che F. Paolo pensava assai male in 
materia d' economia nazionale, e che sic- 
come egli 5' è molto ingannato nel trattare 
di religione per averla supposta fondata sulla 
povertà passiva e senile quando non può 
quella stabilirsi che sulla volontaria ed at- 
tiva, così non s'è ingannato niente meno 
nel trattare d'interessi comuni de'popoli per 
aver lui preso per interessi comuni di tulli 
quelli che non potrebbero essere che par- 
ticolari del governo o di alcune famiglie; 
che son poi questi gli errori appunto nei 
quali suole incorrere il volgo più ignorante 
ancora e meno istrutLo nel ragionar di tali 

Se dagli errori di F. Paolo in materia di 
economia nazionale volessi procedere a ra- 
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gionarc dei maggiori ai quali dalle dì lui 
do li ri ne furon condotti 1 suoi settatori , avrei 
luogo anche a questo proposito di stender- 
mi L>eu ampiamente , massime prendendo io 
esame quella zannala di termine di Mani- 
morte da loro introdotto a questi ultimi 
tempi (in nelle stuoie e per lóro adottato 
dagli stessi sovrani nelle lor leggi. Ma dal 
ragionare di questo giudico meglio astener- 
mi, per lo ragioni ( clie sou le stesse) per 
le quali me ue sou pure astenuto nella let- 
tera preoedente in altro proposito. Laonde 
mi contenterò di concludere questa lettera 

di tutti gli effetti considerabili nati talvolta 
da cagioni frivole e insussistenti il termine 
suddetto di Mani- morte può invero riguar- 
darsi coiuc un esempio del più insigni, e 
clic potrà esso nel nostro secolo passar ai 
futuri per prova di quanto gl'intelletti uma- 
ni pc ssano da false immagini e lalor da un 
vuoto suono di voci prive di significato es- 
sere trasportali a risoluzioni le più impor- 
tami e clic interessino la felicita c sicurezza 

glieli za uua tal felicità e sicurezza si trovi 
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sempre in perielio per colpa di Illusoli falsi 
C fantastici. 

lilla intanto, gentilissimo sig. conte, mi 
conservi la sua pregiatissima grazia, mentre 
colla stima e di vozion maggiore mi protesto 

Di N. addì 17 marzo 1 78 1 . 

Di Lei Illustrisi. Sig. Conte. 



Devot. serv. oiSt 
H. N. 
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LETTERA XII. 

1LLO. STESSO DELLA SESTA. 



Illustriss. sig. conte. 

compiaciuto moltissimo all' inten- 
dere dall'ultima sua, cito sia ella rimasta sod- 
disfatta della mia lettera VI intorno al mio 
lihro della religione o del governo de popoli ; 
colla qual lettera avea inteso dì dichiararle, 
che la mia proposizione d' essere la verità 
propria de'soli governi Cattolici ad esclusio- 
ne di tulli gli alni uon era esagerata ed 
era ansi una verità giustissima essa stessa, 
giacche io effetto i governi Cattolici san 
sempre veri in teorica aucorche non sempre 
per pratica, quando tutti gli altri e in teo- 
rica e in pratica son sempre finti e simu- 
lati. Più ancora mi son compiaciuto delle 
difficoltà che nell' istesso tempo mi signi- 
fica di rimanerle e dei dubbj che mi prò- 



pone a questo proposito , perchè da questi 
ho conosciuto di' ella non s'è lasciata sor- 
prendere dalle mie ragioni alla prima lettura 
ma che le ha esaminate prima di ammei- 
tcrle,c ch'ella non è di quei che giudicano 
il miglior vino l'ultimo bevuto ma che di- 
stìngue l'Artimino dal vili di Lecorc o di 
Peretola, come direbbe un Toscano. Ora sii 
lai dubbj desidera ella eh' io le dichiari il 
mio sentimento, ciò che mi propongo di fare 
colla presente come il saprò meglio nella 
maniera piìi semplice, lungi da artifìzj o 
raggiri d'intelletto (piali volgarmente soglio- 
no usarsi in somiglianti occasioni. Tale al- 
meno sarà la mia intenzione. 

Tutti i suoi dubbj pare che si riducano 
a questo , se la discordia fra la pratica e la 
teorica nel governo vero. fra i Cattolici possa 
essere pio incomoda e nociva alle nazioni 
della teorica e della pratica simulnta ma 
almen concorde fra i non Cattolici, e ciò 
per la disposizione de'CatloIici a'tempi pre- 
eenti diversa da quella de' tempi possati. Io 
aveva già osservato, che detta discordia fra 
la pratica e la teorica di governo fra i Cat- 
tolici i nduce inni li ùi loro a separarsi coli' 
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animo e a disertare da quella. Ora ella os- 
serva saggiamente che (luche i Cattolici ri- 
spettavano lauto la lor chiesa quanto il lor 
principato, rome ne' secoli scoisi, quella di- 
scordia o contradditene non poteva essere 
che di poco momento, e pertanto la detta 
diserzione per essa era assai rara ed era 
de' peggiori della nazione, che ( Come ho 
dichiarato nel mio lihro ) si separavano da 
un governo sempre vero per teorica e per 
lo più vero ancora per pratica, ciò che don 
era gran disordine. Ma al presente quan- 
do i Cattolici sembrano anch'essi inclinati 
ad assoggettar la lor chiesa al principato a 
somiglianza degli altri, quella contraddizione 
fra la pratica c la teorica de' lor governi si 
è resa frequentissima, c pertanto la detta 
diserzione che ne consegne è cresciuta mol- 
tissimo, e quel che pili vale non È più de' 
peggiori come prima ma e dei migliori della 
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Cattolici stessi inclinino al presente alla re- 
ligioni: 
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h'gìone piuttosto soggetta che unita al prin- 
cipato, si manifesta dai ministri stessi di 
chiesa più interessati che giusti de' quali lo 
ho favellato nella detta lettera Yl, il cui 
numero al presente è cresciuto moltissimo 
e si vede steso talvolta ai più rispettabili 
nelle cattedrali medesime ; le cui dottrine ai 
secoli scorsi rare volte o non mai eran di- 
verse da quelle della chiesa lor nazionale 
alla Romana congiunta , e al presente il sono 
spessissimo. E la diserzione cresciuta per 
questo motivo dei migliori dal governo na- 
zionale apparisce a chiunque più intenda lo 
spirito dei popoli, e osservi quanto ai se- 
coli scorsi la chiesa , i sovrani e i popoli 
erau fra i Cattolici più uniti e concordi per 
gì* interessi loro comuni di quel che il siano 
al presente, quando ciascuni di quelli sem- 
brano non badare che a se stessi e agi' in- 
teressi loro particolari e riguardarsi fra lor 
si può dire quasi cogli stessi sospetti , ge- 
losie e diffidenze colle quali si riguardano 
nelle nazioni Protestanti, per non dire nelle 
barbare stesse e . infedeli. 

Queste dunque son le ragioni per le quali 
ella dubita, se potesse più giovare alle na- 
Ortes. Tom, FI. M 



Moni aurora Cattoliche non curarsi «li ve- 
rità alcuna teorica di governo c conformarla 
«Ila pratica lor simulala , come nell'altre na- 
zioni; il qua! suo dubbio non mi fa specie 
per esser entello dì una gran parte delle per- 
sone del suo carattere o de' pulitici delle 
corti nelle Dazioni ancora più moderate 
d'Italia, i quali pur desiderano e applicano 
ai modi di conformar la teorica colla pra- 
tica di governo nelle loro come nell'altre na- 
zioni, giudicando la contraddizione di quella 
con questa essere dì gran pregiudizio nelle 
Cattoliche a fronte delle altre, e che un 
governo simulato ma non contraddittorio 
potesse esser migliore d'uno simulalo e in- 
terne contradditorio. E invero se fosse pos- 
sibile, dicon essi, ricondurre i Cattolici a 
quell'amore comune e a quella inclinazione 
alla religione come al principato che ave- 
vano ai secoli innanzi, il procurare di più 
conformare la pratica colla teorica di vero 
governo sarebbe allora certamente il miglior 
consiglio. Ma poiehò ciò sembra al presente 
impossibile e i Cattolici stessi inclinano or 
più di prima ad essere governati anzi dalla 
forza particolare del principato che dalla 
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ragione di chiesa, di principato e loro co- 
mune , il miglior consiglio dunque presente 
dovrà esser quello di prestarsi a simili in- 
clinazioni, di escludere del tutto la religione 
dal governo, di confinarla a sole specula- 
zioni intellettuali e a riti esterni, di vietarle 
il dettar leggi e di non attendere alcun suo 
assenso ne tacito ne espresso a quelle di 
principato, alle quali anzi assoggettarla si 
per teorica che per pratica come tutte le 
altre religioni nell'altre nazioni. A una tal 
sentenza son eglino tanto piii mossi, quan- 
to che per la contraddizione suddetta divisi 
come sopra i migliori coli animo dal gover- 
no a numerò ancor maggiore che nelle al- 
tre nazioni , rimaugon questi nelle nazioni 
Cattoliche erranti , inutili e privi di regola 
certa oude con giovar a se stessi giovar 
anco agli altri; e quei che coli' animo re- 
stan uniti al governo non essendo per lo più. 
che i semplici per ignoranza o i maliziosi 
per interesse, ne deriva da ciò che gli af- 
fari comuni procedano nelle nazioni Catto- 
liche con pili lentezza , pigrizia e languore 
dì quel che procedevano altre volte e di 
quel che procedano al presente nelle nazioni 
Ma 
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non Catioliche, nelle quali ancorché ! go- 
verni sian per se simulali e ingannevoli non 
pertanto sono contraddittori , c i popoli coi 
governi cospirano insieme se non nella ve- 
liti nella simulazione almeno, e se son più 
attivi nell' ingannarsi per pratica e per teo- 
rica il sono altresì similmente nel difendersi 
dall'inganno. Insomma giudicai! tali polìtici 
elle qualor le nazioni Cattoliche e le Italia- 
ne stesse dipeu dessero dal solo principato 
per pratica e per teorica, rese allora più 
risolute ed ardile, potessero dai loro governi 
non arrestati da alcuna contraddizione esser 
condotte a contrastar di ferocia colle più. 
barbare e più feroci , a sempre intraprendere 
senza mai conoscere o conseguire il fine doli' 
intrapresa, a lasciar sempre il certo per cor- 
rer dietro all' incerto e ud abbandonare fino 
le proprie case e famiglie per cercar stahi- 
limenti in regioni inospitc d'Asia o dell'In- 
die, a somiglianza di altre nazioni più in- 
quiete, più ignoranti e più spensierate. 

Che però una siiuil politica sia inganne- 
vole e che i r.nziocinj suddetti siano insus- 
sistenti e fallaci ( quai per lo più son quei 
della coi te ) , questo u ciò di' io mi prò- 



pongo qui di dimostrarle , con farle cono- 
scere che coli' assoggettare la chiesa ol 
principale per teorica perchè il sia per pra- 
tica possono bensì le nazioni rendersi più. 
ardile , più feroci e piii intraprendenti nelle 
lor mire ma non piti giuste c più felici 
nelle loro costituzioni , e possono 1 disor- 
dini bens\ in esse crescere ma non già sce- 
mare. E prima son certo eh' ella stessa si 
accorgerà che il solo dubbio , se nazioni 
finalmente colte ed umane quai sono le 
Cattoliche abbiano a ridursi a contrastar dì 
ferocia colle più feroci , anco in termini di 
dubbio fa specie e non può a meno di non 
generare disapprovazione negli animi ingeniti 
e* gentili. Nientedimeno se ella ben consideri 
s'avvedrà che coli' escludere la religione dal 
governo per teorica p creili: vi sia esclusa 
per pratica si cade in simil inconveniente, 
perciocché allora la ragione e forza comune 
debbono necessariamente rappresentarsi dal 
solo principato nelle stesse persone e deb- 
bono queste stesse persone rappresentare 
esse sole il governo ; ciò che in buon lin- 
guaggio non significa se non che la ragione 
e fona comune di tutti debbano contraffarsi 
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in ragione e forza particolare del principato 
e soggiacer lutti al dispotismo di quello. 
Percbè poi la ragione e forza comune di 
inni in una nazione non può esser barbara 
e contrastare colla simile di un'altra ( per 
esser appunto essa comune a tutti i popoli 
e a tutte le nazioni), e non v'ha ebe la 
particolare che possa esser barbara e con- 
tenziosa , questo di nuovo non significa se 
non die la ragione e forza comune di una 
nazione col rendersi particolare del princi- 
pato debba necessariamente rendersi conten- 
riosa , o costituirsi in grado di contrastare 
ancora colla più barbara particolare d'ogni 
altra nazione ed esser barbara quanto quella. 
Con escludere dunque la religione-dal go- 
verno del tutto si evita invero un disordine 
qual è quello di contrastare talora la prati- 
ca colla teorica nel governo medesimo , ma 
se ne incontra un peggiore qual e quello 
di cadere del tutto nel governo falso e in- 
gannevole qual e il birbaro , e di soggia- 
cere al dispotismo di quello. In effetto fin- 
che la religione e il principato s'uniscono 
per teorica almeno, può questa contrastare 
invero colla pratica e il governo dispotico 
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talora per questa serbarsi ognor vero per 
quells. Ma esclusa dal governo la religione 
e sottomessa intiera mente al principato il 
governo si rende dispotico c ingannevole 
per pratica e per teorica , e questa condi- 
zione non può negarsi che non sia della 
prima peggiora. 

Una simile condizione tuttavia s'è veduto 
essere talvolta , anzi il più delle volte ne- 

per la maggior pnrle' l' ambizioni prevalga 
alla ragione, ch'i il caso piti frequente delle 
nazioni non Cattoliche, e nel quale è pur 
forza che il governo stesso si renda pili 
ambizioso clic ragionevole , affine di repri- 
mer quei popoli e raffrenarli colla violenza 
sua maggiore dulie minori colle quali po- 
tessero quelli a parte a parte distruggersi ; 
laonde il dispotismo si rende alìor necessa- 
rio per salvar la nazione o si rende la legge 
suprema , eh' è la salvezza de' popoli. Ma 
questo coni* ella vede è il caso de' dispera- 
ti; e qualora all'incontro ne' popoli tolti in 
complesso la ragion comune prevalga all' 
ambizione lor particolare, l'espediente sud- 
detto di soggettare intieramente la chies* 
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al principato è inopportuno e dannoso, e il 
dispotismo che ne deriva di conseguenza si 
rende allora quanto men necessario tanto più 
odioso ed insoffribile. Quia dì ella apprende 
da che dipenda la soluzione del di lei dub- 
bio, se per toglier la contraddizione sud- 
detta della pratica colla teorica nel governo 
giovi nella nazioni Cattoliche escludere in- 
tieramente la religione da esso , assogget- 
tandola al principato come nell'altre nazioni 
e computandola del pari delle altre. Per- 
ciocché essendo questo il ripiego a cui ap- 
pigliarsi nel solo caso in cui siano i popoli 
più ambiziosi che ragionevoli, sta dunque 
a vedere se i Cattolici tolti iu complesso 
abbiau veramente a qualificarsi per tali. Su 
di che io non dubito di affermare che il 
caso delle nazioni Cattoliche non mi pare 
certamente per ora ridotto a una tale estre- 
mità o disperazione , e che per quanto vi 
ubbia in esse di barbarie e d' ignoranza in 
gran parte del popolo s'i nobile che igno- 
bile , non mi par però questa cresciuta an- 
cora a segno di esser esse in disposizione 
di contrastar d' ignoranza e di barbarie coi 
popoli ancor più barbari e più ignoranti. 
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Per la qual cosa io dico fermamente che 
quanto è giusto e lodevole il conformare la 
teorica colla pratica di governo e il sogget- 
tare la religione al principato urli' altre na- 
zioni , tanto il far lo slesso nelle Cattoliche 
fosse cosa biasimevole e fuor di proposito. 
Anzi aggiungo che quanto il far questo rie- 
sce facile nell' altre nazioni , ove i popoli 
per la maggior parte disposti al dispotismo 
amano più d'essere astretti che persuasi dal 
loro governo, tanto il farlo sarebbe impos- 
sibile fra i Cattolici che per la maggior 
parte tengono ancora in orrore il dispotismo 
« son disposti più per la persuasione che 
per la forza del governo loro; di che prova 
evidente può esser questa , di esser le na- 
zioni Cattoliche ancora le meli disposte di 
tutte per soggettarsi alla vita e alla servitù, 
militare. 

Per lichiamar tutto questo gioverà con- 
frontare gli effetti della teorica di governo 
talor diversa dalla pratica fra i Cattolici 
colla pratica ognor conforme alla teorica 
fra gli altri popoli , ed esaminare quali ef- 
fetti sian più comodi e quali più incomodi 
alle nazioni. Al qual lìue io giudico iu pi i- 
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ma di dichiarar meglio in che consista la 
diversità della teorica dalla pratica in tutti 
gli affari , ciò che dal volgo degli studiosi 
e più de' non studiosi non sembra ben av- 
vertilo , onde avviene che si prendali più 
sbagli e seguan pili giudi?.) distorti. Io dico 
dunque che intendendo c parlando propria- 
mente la teorica stessa non è che una pra- 
tica, desunta da reiterate esperienze e da 
osservabili frequenti e piti replicale sui 
medesimi affari. In effetto se si consideri la 
condizione della mente umana limitala e fi- 
nita , e destinala a non acquistar cognizioni 
che per osservazioni pratiche sugli oggetti 
che se le presentano , qualsivoglia teorica 
su essi non può formarsi che per tali pra- 
tiche osservazioni , in guisa che gli errori 
della pratica possan esser quelli che istrui- 
scano delle regole della teorica , per le quali 
con più e più evitar quegli errori si va in- 
contro ali a verità a quelli contraria, onde 
gli affari cosi possan condursi con più feli- 
cità e sicurezza. Quindi apparisce la neces- 
sità della cognizione teorica per ogni prati- 
ca di affari , e quanto s' ingannino quei 
leggieri imeUciti che impegnandosi franca- 
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mente nella pratica di affari senta antece- 
dente studio (li teorica , si figurano di bea 
condurli [jer quella senza cognizione di que- 
sta, quinci sprezzando i filosofi uuai perso- 
ne istrutte al contrario della sola teorica e 
niente versati nella pratica degli affari. La 
venta è che la teorica degli affari ne' filo- 
sofi è la pratica d' essi senza errore c pili 
vera benché appresa da altri , quando ogni 
altra pratica senza teorica appresa da se stessi 
nei non filosofi non può essere che un errore 
o una pratica falsa. Certo È ebe senza cognizio- 
ne teorica e per sola pratica gli affari non 
posson condursi che ciecamente c per azzardo 
che porli all'errore, giacché di mille azzardi 
un solo ve ne ha che conduca alla verità 
per esser questa appunto una sola, e gli al- 
tri casi tutti che sono innumerabili debbo* 
Condor lungi da essa. Vero è che la teorica 
stessa talora inganna, come nel caso d'es- 
ser essa desunta e formata da osservazioni 
pratiche false ; ma ciò fa solo che di pili 
teoriche abbia a preferirsi la desunta da os- 
servazioni pratiche vere ad ogni altra che 
fosse desunta da osservazioni false e ingan- 
nevoli , e non fu già che gli affari possali 
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condursi per pratica senza teorica vera che 
e la sola guida per cui condurre gli affari 
medesimi con più sicurezza. E saia ognor 
vero che la teorica non sia essa stessa che 
una pratica vera e propria di veri filosofi 
se desunta da osservazioni pratiche vere , e 
sia falsa e propria di filosofi ciurmatori se 
desunta da osservazioni praliehe falso. 

Io le ho esposte queste considerazioni 
per farle conoscere che essendo ogni teori- 
ca una pratica essa stessa senza errore ( (piai 
dee essere per essere veramente tale), ogni 
pratica contraria alla teorica sarà dunque 
una pratica contraria ad un'altra, anzi sarà 
una pratica falsa contraria ad una vera. E 
dovendo quella pure aver luogo ad esclu- 
sione dì questa, dovrebbe dunque in un si- 
mil caso prevalere nelle nazioni il falso al 
vero, ciò che non potendo avvenire che con 
troppo aperta ripugnanza dovrà dunque se- 
guirne che una pratica deluda l'altra, to- 
gliendo d' esse ogni effetto e lasciando la 
nazione nell' incertezza , nella confusione e 
nel disordine. E invero perchè crcd'ella che 
fra i Cattolici, stando alla teorica lor di 
governo, le leggi sia di chiesa sia di priu- 
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cipaio esigon l'assenso d'ambi lai ministeri? 
Non peraltro ciò certamente che per preve- 
nire la ripugnanza che polesser esse incon- 
trare fra i popoli , i quali riconoscendo 
nella religione e nella chiesa la ragion lo- 
ro comune e nel principato la comune lor 
forza, indivisibili l'uua dall'altra, non po- 
trebbero fidarsi d'alcune leggi d'un mini- 
stero cui mancasse il consenso e il concor- 
so dell'altro. Per la quo! cosa se le leggi 
pratiche fra i Cattolici da qualunque mini- 
stero procedano saran di consenso d'entram- 
bi , non potranno i popoli ricusar di accet- 
tarle come che conformi alla teorica o alla 
pratica vera da loro adottata , anzi confor- 
mi alla ragione e forza comune cui conosce 
ognuno internamente di dover tenersi sog- 
getto. Ma se saran quelle pratiche leggi 
prive d'assenso d'un dei due ministeri nes- 
sun Cattolico si crederà a quelle tenuto , 
per esser quelle contrarie alla teorica o alla 
pratica vera di governo da lui professata e 
promulgate da sola ragione o da sola for- 
za , che scompagnate l'una dall'altra o unite 
nelle stesse persone non possono essere che 
particolari ambizioni cui sdegna ognuno e co- 
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noàce internamente di non dover esser sogget- 
to. Laonde ancorché tali pratiche leggi sem- 
brino e si dicano accettate dai popoli , ciò 
non potrà essere che per inganno stante la 
teorica o la pratica più vera suddetta colla 
quale quelle leggi contrastano , e pel cui 
contrasto sì la teorica che la pratica deb- 
bou nel governo escludersi 1* una e l' altra. 
Quando poi si dice dover fra i Cattolici le 
leggi esser di consenso dei duo ministeri 
ciò va inteso di questi liberi rappresentati 
dalla chiesa e dal principato per se mede- 
simi , e non quai potessero figurarsi da al- 
cuni ministri più interessati che giusti, at- 
taccati perciò più agl'interessi dell'altro mi- 
nistero die a quelli del proprio ed ai comuni 
quando lor ciò più giovi, de' quali le ho 
parlato Dell' altra lettera. 

Tutto questo avvien fra i Cattolici per 
ammettersi fra loro per teorica una sola re- 
ligione , e questa da rispettarsi e da com- 
putarsi del pari che il principato. Se per 
la teorica lor di governo si ammettessero 
più religioni e ti facesse più conto del solo 
principato che di un roigliajo di quelle , 
*ou v'ha dubbio che le leggi allora prati- 
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«he di principato non fossero fra loro ac- 
cettate effe iti va mente , senza attendere a 
quelle l'assenso di tali religioni già tutte 
per teorica al principato soggette. Ma non 
ammettendosi fra loro che una religione al 
modo suddetto, la contraddizione fra l'irne 
e l' altre leggi e iu conseguenza la delu- 
sione dell'une per le altre, quando non 
sian di consenso comune, è inevitabile. Quel 
primo è il caso de' Protestami , fra i quali 
per teorica e per pratica s' ammettono più 
religioni e s'assoggettano tutte al principa- 
to, ed è questa la ragione perchè alle leggi 
pratiche di questo non §' esige assenso al- 
cuno di quelle , reso impossibile da quella 
moltiplichi appunto di religioni. Ma questa, 
altresì e la ragione perchè le religioci fra i 
Protestanti non sono che speculazioni d'in- 
telletto inutili agli affari della vita presente 
e in conseguenza della futura, e perchè le 
leggi pratiche di principato debbon fra loro 
accettarsi effettivamente qualunque siano 
quando ancor fossero alla ragion comune 
contrarie , non riconoscendosi fra loro per 
teorica e per pratica altra ragione che quella 
del principato unita alla sua forza , al qua! 
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modo non può quella essere che particolare 
c non mai comune ; e non essendo possi- 
bile un espressione di ragion comune ester- 
na ove le religioni siano moltiplicò Par- 
lando dunque generalmente le leggi pratiche 
di principato deggion fra i Protestanti ed 
altri non Cattolici aver sempre effetto per- 
chè sempre conformi alla teorica lor di go- 
verno, per cui i popoli coi loro beni, colle 
lor vite , colle lor mogli e famiglie e fino 
colle lor religioni soggiacciono al principa- 
to. Ma fra i Cattolici tanto sol possono taì. 
pratiche leggi conseguire l' effetto , quanto 
possan conseguire l'assenso della religione 
per teorica al principato congiunta e non 
soggetta nel loro governo. Pel rimanente 
deggiono restar nulle , e promulgate e ac- 
cettate cou inganno deggion rimanere ben 
tosto trascurate e neglette. Questa è la ra- 
gione di tante leggi di principato emanate 
da due secoli innanzi fra i Cattolici senza 
assenso di chieda, contrarie agl'interessi di 
quello e ni comuni e favorevoli ai soli in- 
teressi del principato , le quali leggi rima- 
ser prive d'effetto , di che stupiscono i po- 
litici che non s'avvedono esser ciò derivato 



dall' esser quelle contrarie alla teorica u 
alla pratica vera di governo adottata prima 
dai popoli e dai sovrani medesimi ; e per- 
iamo non essere stato possibile 'l'osservarle 
ancorché sembrassero accettate dai popoli , 
ed anzi aver dovuto il principato stesso co- 
spirar bene spesso eoi popoli a deluderle e 

Questo poi si manifesta dall' esempio di 
alcune leggi pratiche di principato promul- 
gate a questi ultimi tempi, per le quali i 
sovrani Cattolici sembrano esercitar sulla 
chiesa , su' suoi beni e fin su' suoi tempj 
e sulle persone che la rappresentano un 
impero e un arbitrio non usato mai prima, 
e non ostanti le (piali la chiesa si conserva 
tuttavia unita e non soggetta al principato , 
tome apparisce da ciò che non per quella 
leggi ne popoli nò sovrani intendono alter- 
rare la teorica antica de' loro governi. Tali 
leggi dunque ( parlando di quelle che non 
ebber 1' assenso di chiesa ) ancorché già in 
uso fra i non Cattolici, approvate quivi 
dai popoli e dal ministero slesso di religio- 
ne già soggetta al principato per teorica e 
per pratica , fra i Cattolici doo. furono ri- 
Oktes. Tom. FI. N 
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conosciute uè accettate che per quanto vi 
concorso appunto il libero assenso di chie- 
sa, e han potuto con ciò accordarsi colle 
leggi teoriche di governo e coli' unione 
della chiesa al principato e della chiesa na- 
zionale alla chiesa Romana. Fuori di que- 
sto caso ella e ogni fede] Cristiano avrk 
potuto avvedersi che nou furono quelle ri- 
conosciute o approvate , anzi furono biasi- 
male e riprovate dai popoli come contrarie 
alla teorica di governo e alla pratica anch' 
essa migliore da lor professata. E accettale 
ed eseguile ancora dai popoli e dai ministri 
stessi di religione per la sola forza di prin- 
cipato particolare ( che certamente nou per- 
suade), si può assicurare che rimarrai! ben 
tosto prive d' effetto e deluse come le altre 
suddette, fiuchè almeno le jnazioni Cattoli- 
che si conserveranno più Cattoliche che 
Protestanti e più libere che serve»del prin- 
cipato. Io dico ciò con tanto più di fidanza 
quanto che i sovrani stessi Cattolici o non 
pubblicarono quelle leggi che coli' assenso 
di chiesa, o se per sorpresa le pubblicaro- 
no senza un simile assenso , tosto che dal 
dissenso comune s'accorsero della mancanza 
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di quello , non dubitarono essi stessi di 
modificar quelle leggi , di regolarle , di 
ritirarle ancora talvolta del tutto , tanto 
elle potessero accordarsi coli' unione della, 
chiesa al principato e colla verità Icori' 
ca de' governi Cattolici. Tanto è egli vero 
che non ostante la decadenza in cui la re- 
ligio n Cattolica al presente si trova pur 
fra.' Cattolici , quella verità di governo e 
quella tintone della chiesa al principato non 
può ancora staccarsi dai cuori e dagli ani- 
mi loro , e non posson essi addattarsì a 
leggi pratiche che dalle teoriche suddette 
siati diverse e a quelle contrarie. 

La detta ripugnanza ne'popoli dì adan 
tarsi 0 leggi pratiche contrarie alla teorica 
di governo da loro adottata si manifesta 
più fra i Cattolici da ciò , che qualora il 
principato per servire all'ambizione de' po- 
poli ( alla quale come ho sempre notato el 
sovente fa servirò la sua ) stima conveniente 
promulgar leggi che sembrino assoggettar a 
se la chiesa nazionale come nel caso dello 
Jeggi suddette , allora il popolo perchè pili 
ragionevole che ambizioso , incostante però 
ssinpra nella ragione e neh" amhizion >ua 
If». 
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slrssa , considera dappiù la chiesa Romana 
alla quale quelle leggi non si stendono che 
la propria alla quale si stendono; non po- 
tendo ei capire come una religione quando 
sia vera , o una chiesa che la rappresenta 
possa ad onta sua soffrir leggi di principa- 
to alle sue leggi contrarie. Questa prefe- 
renza de' popoli della chiesa Romana alla 
propria nazionale per la ragione suddetta 
apparisce bene spesso ue'casi di sponsali o 
altri affari da contrattarsi , nelle dispense , 
nello esenzioni o privilegi da conseguirsi e 
io tutte insomma le occorrenze nelle quali 
si tratti di libertà propria e comune ; della 
validità di tutte le quali cose se talora in- 
sorgo dubbiezza, i popoli non sol non ri- 
corrono al principato ( per 1' incapacità sua 
ben conosciuta di giudicarne attesa la for- 
za in lui distruttiva della persuasione ), ma 
nemmen si fidano della propria lor eh csa 
sul dubbio della soggezione' di essa al prin- 
cipato , e ricorrono direttamente alla chiesa 
Romana della cui soggezione al priucipaio 
men possono dubitare , considerando essi i 
lor contratti , le lor promesse e general- 
mente le loro azioni tanto giuste e tanto 
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conformi itila ragion comune umana e divi- 
na quanto siau d'assenso d'ossa chiesa li- 
bera , i ■ ii ■ e al principato unita e 
non inai suggella ; c considerando la chiesa 
lor Dazio naie tanto solo legittima c vera, 
quanto alla detta '■'■ ■■<■• si trovi congiun- 
ta. Ma quel che a questo proposito e più 

da osservarsi lì è, clic i .: i * j stessi di 

principato tanto fra i Cattolici si credon 
giusti quanto siano con tu' luì a quelli ili 
chiesa ; c se per aweulura o per sorpresa 
fatta al principato siau quei giudizj contrari 
alla ragion comune nel serbar le promesse. 
Del rrstituirc il tolto, ncll' eseguile disposi- 
zioni testamentarie o Dell'adempiere insom- 
ma i proprj doveri qualunque, Ì veri Catto- 
liei rinuuiiano a quei giudizj di principato 
licnohc lor favorevoli per attenersi a quelli 
i ii chiesa lor favorevoli meno , ma più gui- 
tti e più alla ragion umana e divina con- 
formi. A ciò riguardano più debiti soddis- 
fatti, più cose di furto restituite, più onori 
riparali ed altri doveri adempiti per giudi- 
2Ì0 di uu semplice penitenziere di chiesa , 
che noi possono sempre essere e talvolta il 
sono nicii giustamente per qualunque mini- 
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sLru del principato. Tutte le quali coso fa» 
conoscere non solo quanto la verità, la ra- 
giono e l' equità comune sia più in uso 
nelle nazioni e ne' governi Catloliei che ne' 
Protestanti c altri non Cattolici, ma quanto 
ancora giovi che se ne' primi la verità di 
governo non può sempre aver luogo per 
teorica insieme e per pratica , lo abbia al- 
meu sempre per teorica eh' è la pratica di 
5 e stessa migliore. 

Qui non dubito eh' ella e più altri per 
quanto ho detto di sopra in proposilo del 
dispotismo del principato non sian per so- 
spettarmi d'esser io uomo d'umore tetro, 
diffidente ed ombroso , collo da quella di- 
epe razione che ailribuisco ad altri e preve- 
nuto da panici timori c da false c tristi 
itpprcusioui , nel supporre eoo tanta asseve- 
ranza che per esser la chiesa dal governo 
esclusa e al principato soggetta abbia perciò 
il principato a esercitar sulla religione e sui 
popoli un potere arbitrario, e abbia la na- 
zione tutta a restar a lui schiava e soggetta. 
Al contrario di questo ognun sarà per op- 
pormi l'esempio pratico de' sovrani Cattolici 
u ite Protettami stessi, i quali ancorché esci' 
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«latto sui tor popoli un' autorità e un im- 
pero assoluto senza unione o influenza al- 
cuna di chiesa già loro soggetta , e dettili 
loro le leggi senza chieder assenso di reli- 
gione e nemmeno de' popoli stessi, son essi 
non ostante giusti, benevoli, umani e gelosi 
tii conservare la liberta fra i lor sudditi e 
di amministrare loro la giustizia colle regole 
più esatte di ragione a tutti loro comuue- 
i>i maniera che apparisca dal fatto che non 
perchè la religione sia esclusa dal governo 
fra i Cattolici per pratica e fra i Protestanti 
per pratica e per teorica avvenga che le 
nazioni soggiacciano al dispotismo del prin- 
cipato , ma la liberta vi sia tanto sicura 
quanto se al governo presiedesse la religione 
medesima. Quei però che ragionano in siimi 
guisa mostrano di ìlon ben distinguere la 
libertà, l'amore, la religione e la ragioa 
comune dalla servita, dall' amor proprio, 
dalla religione e dall' amhizion particolare, 
vale a dire di non ben distinguere la verità 
dalla menzogna e la virtù dal vizio ; e da 
un canto gioverebbe lasciar questi incauti 
nel loro inganno giacché se ne compiac- 
ciono , quando pure non. fosse troppo loro 
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d-iunoso e si potesse esercitar la virili senza 
conoscerla. Porcili: però questo È impossi- 
bile e non e possibile conoscere la virtù 
senza distinguerla da quei vifcj clic bene 
spesso ne premimi l'immagine, io mi spie- 

( s' è possìbile ) la viri» non si confonda 
col vizio e non si prenda per esemplare di 
■ quella quel clic non fosse che esemplare di 
questo, ciò ch'i avveuuio di più. eroi cosi 
(ledi deli' antichi lì e può avvenire e avvien 
Lene spesso d'alcuni dell'età ancora presente. 

Per rispondere dunque al detto ragiona- 
mento e per far conoscere clic quel che ho 
(letto dì sopra a questo proposito non fu 
fuor di proposito, dopo aver accordalo che 
i sovrani Cattolici ed anco i Protestanti , 
r.nzi i barbari ancora così piaccia , sian 
giusti , benevoli e umani quali sono e quai 
(.'ertamente li credo , mi farò lecito di do- 
mandare se essendo essi tali possano ancora 
rsscr diversi o possano esser ingiusti , ma- 
l-voli e disumani, c se essendo difensori 
della libertà de' popoli possano esserne an- 
cora oppressori quando lor piaccia senza 
che resti ai popoli assistenza o difesa ve- 
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runa per parte della religione? Questo certa- 
mente non potrà negarsi da alcuno; e ognu- 
no converrà meco die esclusa dal governo la 
religione, siccome sta a) solo sovrano l'esser 
lui giusto e sostenere la libertà de' popoli, 
cosi non dipenda che da lui stesso l'oppri- 
merla e tener i popoli in quel grado di servitù 
minore , maggiore o massimo che a lui sia 
più a grado. L'esempio di ciò è assai manife- 
sto in tulle le nazioni antiche e nelle moder- 
ne eziandio, nelle quali o non v'abbia reli- 
gione alcuna o si computili tulle del pari 
e tutte al principato soggette come nell' im- 
pero antico Romano o nel moderno Otto- 
mano, ne' quali siccome vi fu un Augusto, 
un Tito, un Antonino, così vi fu un Ne- 
rone, un Eliogohalo, un Diocleziano; e 
siccome v' han de' sultani giusti ed umani, 
cosi ve ne bau de' crudeli e tiranni. Se dun- 
que nelle nazioni nelle quali la religione è 
esclusa dal governo il sovrano può esser sì 
giusto che ingiusto e si difensore che op- 
pressore della libertà de' suoi sudditi , con- 
verrà pur dire che la libertà in tali nazioni 
dipenda tutta e sempre dall'arbitrio del so- 
vrano e non possa perciò essere che preca- 



203 OnTES 

ria e serrile essa slessa, vale a dire effimera, 
immaginaria e insomma nulla. In effetto 
poiché, esclusa dal governo la religione, la 
ragione e forza nazionale cadon del nulo 
in arbitrio del principato , non v'ha cosa 
più facile quanto che questo , soggetto a 
passioni particolari ed esposto a seduzioni 
fatte a se stesso o a lui fatte da altri , ap- 
prenda e faccia altrui apprendere per ra- 
gione e forza comune di tutti quella che 
non fosse che particolare propria o d'alcuni 
oppressiva di quella comune medesima. E 
per quanto 1* ingegno umano s' adopri , si 
divincoli e si distemperi per ischi va r un si- 
mii disordine moltiplicando e diversificando 
nel governo parlamenti , magistrature , di- 
partimenti , dicasterj , camere alte e basse , 
consigli grandi e piccoli , collegi maggiori 

di raffrenare l'ambizione e forza degli uni 
per quella degli altri , si sia pur certi ■ che 
finche nelle stesse persone particolari risie- 
deranno insieme ragione e forza su tutti il 
dispotismo nelle nazioni sarà inevitabile e 
le suddette invenzioni non saranno che spe- 
culazioni inutili , atte bensì -a rendere i go- 
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■verni più complicati e più difficili Dell' ese- 
cuzione ma doo meli ar!>ilrarj o dispotici 
in se stessi, per l'impossibilità di togliere 
un' ambizione coli' altra o di correggere uno 
con un altro inganno ; in guisa che per 
assicurarsi della libertà nazionale non v'ab- 
bia altro mezzo , che quello di unire la re- 
ligione al principato nel governo de' popoli 
a somiglianza de' Cattolici. 

Ma replicherà ella: certo è cbe i governi 
Cattolici ed ancora i Protestanti son più 
umani e più ragionevoli dei barbari , e che 
la libertà e ragion comune è per lineili 
molto più riconosciuta, riguardata e rispet- 
tata che pel governi barbari Asiatici , il cui 
dispotismo non pare per nulla da dover 
confrontarsi con quello delle nazioni Prote- 
stanti c mollo meno delle Cattoliche. Que- 
sto e appunto il passo a cui io l'attendea , 
per dimostrarle di doversi i governi Catto- 
lici preferire ad ogni altri , non ostante la 
pratica loro diversa talora dalla teorica. Per- 
ciocché , perché cred' ella che i governi Cat- 
tolici siau più moderati ed umani di quelli 
dei Protestanti? Non per altro certamente 
ohe per l'unione in quelli della religione al 
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principato sempre teorica ancorché non sem- 
pre pratica , e per l'esclusione si teorica che 
pratica in questi altri. E perchè crede che 
i governi Protestanti sian più umani e men 
feroci dei Larhari Asiatici? Non similmente 
per altro che per la verità della religion 
Cristiana in quelle e per la fallacia della 
Maomettana in queste nazioni , ancorché 
l'ima e l'altra religione esclusa dai rispettivi 
governi. Del rimanente ciò non fa che ge- 
neralmente i governi non sìan arhìlrarj qua- 
lora da essi si escluda la religione e che il 
dispotismo non sia cosi marcio e spaccato 
fra i Cattolici come fra i Protestanti e fra 
i barbari , per quanto ne' governi de' primi 
la pratica non corrisponda alla teorica , av- 
vegnaché moderato esso dispotismo fra i 
Protestanti dalla religion Cristiana e più 
moderato ancora fra Ì Cattolici dalla reli- 
ligion Cattolica. In effetto s'ella ben osservi 
s'avvedrà, che se mai fra i Cattolici il prin- 
cipato ( astretto , come ho ognor dello , a 
secondare colla propria ambizione, quella de' 
popoli J promulga leggi cui non possa con- 
correre l'assenso di chiesa , ciò fa egli con 
tal cautela e riserva che beo dimostra U 
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ripugnanza sua stessa di promulgarle , co- 
noscendo egli molto bene che se ì popoli 
s'accorgessero del dissenso ad esse di reli- 
gione non sarebbero quelle da loro accet- 
tate , anzi sarebbero trascurate e neglette 
come contrarie alla teorica di governo da 
loro adottata. Ciò fa generalmente ebe le 
leggi tutte di principato sian fra i Cattolici 
men rigide e mcn severe , dettate con più 
di moderazione ed eseguile con men di ri- 
gore , per non offender con esse la ragion 
comune della chiesa rappresentata ; al con- 
trario di quel che avvenga fra ì non Catto- 
lici , fra i quali le leggi son pili risolute e 
imperiose , non raffrenate da alcun riguarda 
per religione ed eseguite con quel sommo 
rigore ebe si rende poi somma ingiuria , 
comechè d'una pratica ognor conforme alla 
teorica di governo, per cui debbon soffrirsi 
dai popoli buono o malgrado loro quando 
ancora fossero alla religione e alla ragion 
divina e umana contrarie. 

Per tutte queste ragioni io credo che po- 
trà ella conoscere quanto giovi alle nazioni, 
ebe se la religione non può aver parte nel 
governo per teorica e per pratica l' abbia 
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alnlen per teorica , giacché in tal modo .si 
Conservano i governi più unili e più ragione- 
voli 6 piii diflicil mente passali dalia ragion 
umana naturale e comune all' ambizione e 
alia ferocia particolare, che fra gli uomini 
non è poi uè comune nè naturale. Certo è 
che esclusa dal governo la religione del 
tutto , il sovrano arbitro assoluto di tutti 
i suoi sudditi può far di loro quel che a 
lui pare, e che per moderare un simile ar- 
bitrio non v' ha che la religione ammessa 
nel governo indìpen de n temente da ([uello. 
Per questo , riassumendo sommariamente 
tutte le ragioni finora addotie a questo pro- 
posito , io le domanderò in prima se una 
religione e un principato sian neeessarj per 
costituire un governo de' popoli? Al che 
non dubito eh' ella iion sia per rispondere 
afiWinàlivamehie , giacché questo fu dichia- 
rato a tutti i tempi e tulli i legislatori ban 
toluio nelle nazioni tanto una religione quan- 
to un principato , a norma e colle leggi de* 
quali regolar ciascuni i lor pensieri, i lor sen- 
timenti e le loro azioni. Ciò clic comprova 
quel che ho ognor detto di non fnWer la 
religione consistere in soli dorami da ere- 



dersi e riti da praticarsi , ma in leggi an- 
cora da essa prescrìtte , per lo quali sole i 
pensieri , i sentimenti e te azioni possono 
regolarsi ; ond' è che non solo ogni Catto- ■. 
lieo ma ogni Protestante ancora , Ebreo , 
Gentile e Monsulmano dichiara di pensare, 
sentire e operare sceondo gì' insegnamenti e. 
le leggi della sua religione c del suo prin- 
cipato, e chiunque rinunzia a quelle è giu- 
dicato un empio 0 un ribelle. Accordato 
dunque da lei e da ogni altro che tanto- 
una religione quanto un principato debbano 
unirsi al governo de' popoli , le domanderò 
inoltre se una simile unione sia facile a 
ottenersi. Al che stanti le cose suddette ri- 
sponderà ella che quanto quelV unione è ne- 
cessaria tanto è essa difficile a conseguirsi , 
attesa l'ambizione a ciascuni popoli parti- 
colare; come similmente si comprova per 
l'esperienza quasi costante di tutti i tempi , 
per la quale s' è veduto che i popoli furio- 
samente inclinati a quest' ambizione , per 
poco che slan cresciuti e si sian stesi in 
nazioni , han preferito per secondarla quasi 
tempre la forza particolare di principato alla 
persuasìóne della religione , o bau sogget- 
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tata questa religione e ragion loro comune 
a quella forza di principato particolare, la 
tali circostanze, poiché è pur necessario sa- 
crificare all'ambizione de' popoli la rcligiou 

dcila dal governo, io lo domando finalmente 
se giovi meglio escluderla per teorica e per 
pratica , o per sola pratica icocndovela per 
teorica tuttavia unita ? Ai clic non dubito 
ch'ella non sia per risponde rnii questo se- 
condo essere molto miglior partito , e gio- 
car meglio che se le nazioni debbono restar 
soggette al dispotismo del principato vi re- 
slino per la sola pratica, in modo però ebe 
sia quella corretta dalla teorica di religio- 
ne , e ebe se la religione non può estin- 
guere quel dispotismo del lutto lo moderi 
almeno. 

Concluderò questa lettera con farle osser- 
vare che stante la debolezza umana , il ti- 
more e l' ambizione suddetta di che ho 
tanto favellalo nel mio libro, tutta la per- 
fezione cui possan aspirare i governi sian 
Cattolici o non Cattolici è questa, non di 
sbandire o estirpar dai popoli l'errore e l'in- 
ganno , ma di fnli avveduti di quelli o di 
disingannarli 
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disingannarli dopo che sian già caduti acll' 
inganno , eh' è (jnanto dire di governarli 
( non per la verità teorica e pratica ma per 
la sola teorica contraria alla pratica , che 
non è poco , e di correggere la pratica falsa 
colla teorica eh' è la pratica vera. Per que- 
sto lo spirito del governo Cattolico, se ella 
ben attenda , è quello di correggere e di 
emendare , non di perfezionare , o di tanto 
perfezionare quanto corrfggere ed emendare. 
Il governo non tesse la tela. Questa è tes- 
suta dalla ragione e libertà comune de' po- 
poli ; ma perchè l'ambizione e l'amor pro- 
prio la strappa bene spesso nell'atto d'esser 
tessuta, il governo la euce e taccona ove 
è strappata e sdruscita. Ogni altro governo 
che in luogo di ciò riporti a perfezione , a 
grandezza e a potenza cosi detta maggiore 
de' popoli è certamente falso e ingannevole, 
che porta insieme a imperfezione, a bassezza 
e impotenza maggiore. La libertà e felicità 
da procurarsi dai governi è la comune a se 
stessi ed agli altri , tanto della propria che 
dell' altre nazioni. Ogni altra lihertà e feli- 
cità che si procuri per se stessi sopra quella 
e ad esclusione di quella di altri è simil- 
Ortes. Tom. VI. O 
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nu me uu inganno che porla insieme alla 
propria infelicità ed oppressione, e sia ciò 
inteso d'una sola nazione presa per se o 
d'ima confrontala con allre. Ciò avviene per 
disposizione di saggia natura , per cui la 
felicità e libertà dee essere di tutti gli uo- 
mini o dee esserlo di nessuni, ed è quesU 
la condizion umana dalla quale non è pos- 
sibile a chiunque il sottrarsi, per quanto 
puro da Ognun ciò si lenti. Quindi ò che 
qualora gli uomini aspirano ad esser più 
liberi e più felia degli altri , sono astretti 
dalla natura (che non soffre d'essere da loro 
delusa ) a rendersi a quesl' effetto più servi e 
più infelici di quelli. Le nazioni Cattoliche 
però { parlando delle veramente tali ) per- 
chè appunto dell' altre più saggie men ca- 
dono in quest'errore o men presumono al- 
zarsi sopra se stesse c le altre, essendo men 
avide di conquiste e di stender dominio sui 
popoli. Al contrario delle Protestanti e più 
delle barbare, che nell'ambizione e nel de- 
sìo di stender dominio sia coll'armi sia col 
commercio non conoscono lìmiti , parendo 
loro così d'alzarsi sull' allre nazioni senza 
accorgersi che al tempo stesso che s'alzano 
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come crcdou sull' altre si deprimono sotto 
se stesse , e che un sultano per esempi» 
dell' Asia per opprimere un re Cristiano dee 
prima far soffrire a' suoi popoli quel giogo 
cui vorrebbe far soffrire ai Cristiani. 

Ora ella, gentilissimo sig. cónte, accolga 
queste considerazioni c tutte le altre espo- 
ste di sopra sul dubbio da lei proposto, le 
rettifichi , le migliorcggi e le corregga ove 
occorra con quella equità di mente che in 
db c pur necessaria. Di una simile equità 
di mente , non prevenuta da false immagini 
di potenza , grandezza e feliciti particolar 
nazionale supcriore a quella di altre nazioni, 
pochissimi son capaci ; ma ella certamente 
È uno di questi pochi. Soprattutto però si 
accerti di quella sincera stima e venerazione 
con cui mi protesto 

Di N. li 3i marzo 1 781. 

Di Lei Illustrisi. Sig. Conte.' 



LETTERA XIII. 



Al hobile sig. N. M. 



Illustrisi, signore. 

Alla difficolti da lei principalmente pro- 
postami sul mio libro della religione e del 
governo de' popvli nou manco dì rispondere 
eolla presente lettera. Ella mostrò desiderio 
eli' io ciò facessi per iscritto, ucl discorso 
fra noi tenuto a voce a' giorni passati a que- 
sto proposito. Ed io il fo ben volomieri e 
perchè stimo mio pariicolar dovere il pre- 
starmi ad ogni suo desiderio, e perchè son 
eerto di poter cosi risponderle con più. 
raccoglimento e con più precisione di mente. 

La difficoltà sua suddetta riguarda la re- 
ligione da me ammessa al governo de' po- 
poli non più nè meno del principato. Nel 
significarmi ella i suoi sentimenti intorno a 
quel libro mostrò ^niolto beile di rilevare 
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esser questo l' unico mezzo per cui metter 
concordili fra la chiesa e il principato e 
fra il governo e i popoli, due articoli im- 
portantissimi e inseparabili fra di loro , a 
Ottener i quali pertanto si son ad ogni tem- 
po adoprati i più grandi ingegni senza perù 
che alcun di loro vi sia mai ben riescilo ; 
mentre, se vuol dirsi il vero, per quanto 
la chiesa col principato e il popolo col go- 
verno si dichiarino concordi ed amici e tali 
sì credano e sian dagli altri creduti, chiun- 
que però più intenda lo spirito e la con- 
dotta delle nazioni umane potrà molto bene 
avvedersi , che in questa dichiarazione e cre- 
denza medesima havvi certa riserva e certa 
affettazione di espressioni e di maniere che 
la rendono sospetta , onde resti ognor fra 
la chiesa e il principato e fra i popoli e il 
g»verno certa non si sa qual gelosia e dif- 
fidenza degli uni per gli altri , per cui non 
sian poi quelli tanto amici e concordi quanto, 
fra loro si dichiarano e quanto son volgar- 
mente creduti o si credono. Ella dunque 
mi fa 1' onore di risguardarmt come il pri- 
mo .e il solo che abbia riconosciuto l'unica 
mezzo per cui poter la chiesa e il principa- 
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to e il governo e i popoli esser sempre sin-* 
ceramcoie amici c concordi , e con ciò po- 
ter tutti in una nazione esser contenti e 
felici. Il qnal mezzo sia il suddetto di unirà 
nel governo la religione ed il principato iti 
modo che siano dai popoli considerati a 
rispettati del pari, e non mai l'uno più o 
meno dell' altro. Avverte però all' istesso 
tempo che dall' introdurre a questo modo la 
religione nel governo ne possan derivare più. 
disordini , attesa la libertà appunto che io 
•tesso ho dimostralo quindi dover derivarne 
ne' popoli , della qua] libertà è troppo facile 
eh' essi abusino in danno loro ; onde per 
evitar tale abuso giovi tener lontana la re- 
ligione dal governo medesimo. Un simil 
motivo di escludere dal governo la religio- 
ne , contro ciò che fu da me dichiarato , 
pare invcr ragionevole. Che però noi sia 
esso quanto Io pare potrà rilevarsi da quan- 
to andrò qui in seguito esponendo , parte 
per giustificare le mie dottrine e parte an- 
cora per dilucidarle. 

Crede ella dunque che qualora la religio- 
ne o la chiesa che la rappresenta vaglia 
unirsi al principato , la libertà che quindi 



necessari amen te dee derivare ne' popoli pos- 
sa produr fra loro grandi disordini. Non è, 
die' ella , che una simile liberta non sìa di 
tutte le cose la piti gradita e la più deside- 
rabile , quando pur potesse ottenersi e pos- 
sedersi senza abuso di essa. E non è nem- 
meno che un governo rjual fu da me espo- 
sto non sia di lutti il più vero e perfetto, 
e il solo per cui conseguire la libertà me- 
desima e possederla. Ma è che essendo im- 
possibile ai popoli esser liberi e non abu- 
sare della loro libertà , ed essendo l'abuso 
della libertà ne' popoli il massimo disordine 
distruttivo delle nazioni, l'applicare a una 
verità e ad una perfezione dì governo e di 
libertà qual fu da me ideata sia una vera 
chimera, perchè impossibile a praticarsi sen- 
za' sommo disordine , onde il favellarne per 
pralica sia inutile qualora s'intenda preser- 
var le nazioni e conservar in esse la comune 
tranquillità. Essendo poi per pratica inutile 
il favellare d'un governo vero per cui si 
coltivi una libertà vera, pare che la miglior 
massima e il consiglio più sicuro sia quello 
dì non tanto sottilizzare sulla verità o sulla 
simulazione delle cose , e di applicare pint- 



tosto a una religione, a un principato e a nn 
governo qual s'usa più comunemente c quai 
fu usalo prima del Cristianesimo fra i Cal- 
dei, i Persiani, i Greci, i Romani e gli 
Scili medesimi, per cui si coltivi una libertà 
effimera se si vuole e menzognera, ma della 
vera c dell' abuso d' essa meri perigliosa. 
Tale iufaui è la sentenza dei politici delle, 
corti, i rjuali senza laDto badare a perfe- 
zione di religione e di governo troppo dif- 
ficile a conseguirsi per quanto lor sembra , 
giudicano per le vie più corte di applicare 
a ud governo meo perfetto ma a conseguirsi 
più facile , quale è quello da riconoscersi 
nel solo principato o nella sola sua forza 
particolare non raffrenata da riguardo alcu- 
no uemmen di religione , quand' anche un 
tal governo non fosse una verità ma fosse 
un' ini postura e un inganno. Perciocché , di- 
con essi, stante l'ostinazione e l'indocilità 
del cnore umano giacché i popoli sono in- 
capaci di certe verità ed amano ingannarsi 
ed essere ingannati , giova ingannarsi con 
loro e tener lor dietro nell'inganno purché 
serva questo a grandezza maggiore del prin- 
cipato che a se li tenga più ligi e soggetti. 
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Un simile raziocinio , por quanto sembri 
specioso, ella vede che non ò poi proprio 
di galantuomini o dì persone che professino 
onore e virtù. Nientedimeno i pulitici pos- 
sono per esso esserne compatìbili qualora vi 
siano astretti dai popoli , i quali siano sì. 
ignoranti e sì gonzi da beversi per verità di 
religione , di governo e di libertà ciò che 
non fosse che i' immagine di tutto questo , 
e di riguardare per liberta loro comune 
quella che non fosse che particolare del 
loro sovrano , tanto ne' regni più colli e 
Cristiani d'Europa quanto nei più barbari e 
incolti dell' Africa o della Scizia. Ma per 
conoscere quanto valga il detto raziocinio e 
per farmi a rispondere alla sua difficoltà 
gioverà prima osservare, che all'islesso tem- 
po ch'ella s'oppone a' miei principi con 
escludere dal governo la religione è astret- 
ta come sopra ad ammetterli con includere 
la religione nel governo per verificare quel-' 
la e questo e per verificare con ciò la 
libertà e la sicurezza comune che di ogni 
governo dee poi essere il fine principale. 
Ciò fa conoscere eh' ella in certo modo 
ribatte la sua difficoltà nello stesso proporla, 
* che pertanto 1' equivoco e lo sbaglio non 
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è dal mio canto ma dee trovarsi, mi per-J 
mena il dirlo, dal mio. Per appreudere poi 
in che sia posto esso sbaglio , e quanto ira 
conseguenza i raziocinj e le ragioni di detti 
politici sian giuste od ingiuste e sian alle 
nazioni giovevoli o nocive, la prego osser- 
vare clie allora sarebber quelle giuste e gio- 
vevoli quando l'abuso della libertà comune 
temuto nel popolo non fosse tanto da te- 
mersi, quanto l'abuso della liberta partico- 
lare die potesse incontrarsi nel principato. 
Ma essendo tanto e talora piii da temersi 
quest'abuso di quello, ella vede che quelle 
ragioni si rendon false o equivoche almeno. 
Dell'abuso della libertà particolare del prin- 
cipato più da temersi dì quello della libertà 
comune del popolo , nn esempio assai chia- 
ro posson essere le nazioni appunto barbare 
dell'Africa o della Scizia , giacché esclusa 
dal governo la religione le nazioni stesse 
Crisriauc Europee non soggiacciono meno 
di quelle alla liberta particolare o al dispo- 
tismo del principato. In effetto con toglier 
io libertà connine al popolo è vero che si 
evita l'abuso eli' ci potesse farne col can- 
giarla di comune di tulli in parlicolarc di 
alcuni, dividendosi in fazioni noli' interno 



della nazione o riscaldandosi la fantasia per 
imprese ingiuste all' esterno; ma è vero al- 
tresì clic non essendo possibile toglier quella 
comune libertà al popolo senza soggettarlo 
alla particolar del sovrano, quel periglio che. 
ai evita da quel caDlo s'incontra da questo 
e il sovrano può esser tanto e più. facile 
del popolo per abusar della libertà partico- 
lare, riscaldandosi similmente la fantasia c 
astringendo il popolo ad azioni ed imprese 
a se nocive e ingiuste in se stesse. 

Per determinare però il suddetto proble- 
ma, se l'abuso della libertà comune nel po- 
polo sia più o men fàcile a incontrarsi e 
sia più o men funesto a soffrirsi dell' abuso 
della libertà particolar del sovrano , io dico 
dover questo dipendere dalle indoli e dallo 
disposizioni de' popoli ; perciocché se i po- 
poli tolti in massa saran più ambiziosi che 
ragionevoli, non v'ha dubbio che l'abuso 
allora della libertà comune de' popoli non 
sta più da temersi dell'abuso della particolar 
de' sovrani, e clie le ragioni de'politìci sud- 
detti non sian molto giuste. Allora certa- 
mente giova il preferire la religione e il 
governo finto e simulato al vero e sìncero, 
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e coltivar ne'popoli quella fallacia di lihmK 
colla quale amano da se slessi ingannarsi e 
restar ingannati , e per la quale ami che 
ioggettarsi e servire alla libertà lor vera e 
comune siano dalla stessa libertà lor falsa 
astretti a servire alla libertà particolare del 
sovrano , il cui abuso nel tenere i popoli 
soggetti al suo arbitrio è allora necessario 
comechè inteso a reprimere l'altro della li- 
bertà comune nel popolo alla nazione più 
funesto e dannoso. Se poi Ì popoli presi in 
generale sian più ragionevoli che ambiziosi , 
allora l' abuso della libertà comune ne' po- 
poli è meu da temersi dell'abuso della par- 
ticolar de' sovrani , e pertanto le ragioni dei 
detti politici sarau false e insussistenti. L'ab- 
bandonare allora la verità di governo , di 
religione, e di libertà per appigliarsi alla 
finzione di tutto questo , o il rigettare la 
religione e libertà vera per cui i popoli 
sian certamente uniti al governo per appi- 
gliarsi alla finta per cui sian dal governo 
disgiunti coli' animo e ad esso uniti per sola 
simulazione , è cosa del tutto incomoda e 
assurda, non essendo allor vero che la re- 
ligione, il governo e la libertà vera siano- 
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impossibili. Tutto questo confronta cou quan- 
to ho dichiarato nel mio libro, di dover 
nelle nazioni preferirsi la finzione alla verità 
di religione e di governo qualora i popoli 
tolti ia generale sian più ambiziosi che ra- 
gionevoli , non potendo io d'altronde com- 
prendere come una vera religione per cui 
s'esercitino fra tutti l'equità, la moderazio- 
ne , l'amor comune e le altre virtù sociali 
possa rimaner al principato o alla sua forza 
soggetta, e conoscendo assai che qualora la 
religione sia soggetta al principato dee ser- 
vire più il principato che i popoli, ed esser 
così falsa o essere una finzione per cui dar 
a credere d' esser ragion comune di tutti 
quella che non fosse che ambizion parti- 
colare del sovrano o d' alcuni ; ciò che non 
pub avvenire, che ove i popoli come so- 
pra sian più ambiziosi che ragionevoli o 
più pazzi che saggi. 

La differenza dunque fra l'altrui e il mio 
modo d' intendere sta in ciò , che laddove 
gli altri suppongono gli uomini indocili , 
protervi e ostinati generalmente , io nou so 
risolvermi a giudicarli generalmente tali e 
credo che U solo timore ti liguri tati all', 
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immaginazione, stame certa ampollosità dì 
pensare per cui gli uomini sempre eccedono 
net lor giudizj , o favellino de* lor pregi o 
de' loro difetti , o intendano fra loro alzarsi 
o abbassarsi. Il fatto sta che tutti per natu- 
ra sian capaci di ragion comune e di ara- 
hizion particolare, e che quei ne' quali quella 
ragione più si sostieue contro questa ambi- 
zione son più docili e giusti che indocili e 
ingiusti, e all'opposto avviene di quelli nè 
quali quest' ambizione prevale a quella ra- 
gioue. Parlando poi per la verità dee dirsi 
che quantunque di ragionevoli e d' ambi- 
nosi ve ne abbian in ogni nazione , 1' espe- 
rienza però dimostra che nella maggior parte 
di quelle il numero de' secondi supera il 
numero de'primt , e perciò il dire che l'osti- 
nazione fra quei popoli prevalga alla doci- 
lità e il falso al vero non è fuor di ragione , 
e non è cosi fuor di ragione il dire che. 
giovi fra loro appigliarsi alla falsità di reli- 
gione, di governo e di libertà per l'abuso che 
potesse seguirne dalla verità in tutto questo. 
Ma il far di quel detto una regola generale 
da applicarsi a tutti i popoli non parmi ciò 
gioito, mentre nelle nazioni Cattoliche no» 
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so determinarmi a credere i popoli pìh in- 
giusti die giusti e più ostinati che arrende- 
voli al vero , come ho osservato ancora 
nella IV dì queste lettere ; laonde fra que- 
sti non vedo almen per ora qual necessità 
v'abbia di togliersi la vera libertà per l'abu- 
so che potesse seguirne. Intanto ella qui 
Tede come non fu indarno eh' io abbia di- 
stinto nel mio libro la religione, il governo 
e la libertà vera dalla finta e simulata, giac- 
ché quella noD è una chimera ma è cosa 
di fatto che s' incontra in alcune nazioni e 
che potrebbe incontrarsi in tutte , non es- 
sendo generalmente vero che perche gli uo- 
mini siano pili ambiziosi che ragionevoli 
nella niaggior parte delle nazioni abbiano 
ad esserlo in tutte , onde sia d'uopo ingan- 
narli generalmente col falso per la dispera- 
tone di non poter senza abuso illuminarli 
«ol vero. S* aggiunge che stante il contrasto 
indefesso e inevitabile fra la ragion comune 
e l'ambizion particolare de' popoli di cui ho 
favellato in pili luoghi , V aspirare a un go- 
verno e a una libertà perfetta è necessario 
per conseguire almeno il governo e la li- 
berta, meno imperfetta ; poiché altrimenti 
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coltivando anco nelle nazioni Cristiane « 
Cattoliche un governo e mia libertà simu- 
lala , qual s'usa nella maggior parte delle 
nazioni , si dee o tosto o tardi precipitare 
nel governo assolutamente dispotico e nella 
libertà imperfettissima e nulla, vale a dire 
nelT oppressione de' popoli massima e per- 
fettissima qua! s' usa nelle nazioni barbare 
d'Asia o d' Africa , cosa certamente da non 
desiderarsi. 

Ma per procedere all'altre ragioni colle 
quali pare a lei potere avvalorarsi la sua 
difficoltà io non ignoro che queste sogliono 
principalmente desumersi dai fatti ancora 
pratici e da alcuni esempi de' tempi passati, 
per li quali mi sembra invero che l'unione 
della religione al principato sia stata alle 
nazioni Cattulielie funesta e fatale quando 
era ne' governi loro più in. uso. Di tali esem- 
pi non mancò ella di addurrai i più memo- 
randi, come quelli delle violenze e rapine 
seguite all' occasioni delle Crociate , delle 
crudeltà praticate iu America a quella prima 
scoperta, delle guerre civili più fiere e ani- 
mose io alcuni regni ne' quali col pretesto 
della religione furgn commessi i maggiori 
eccessi, 
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segno di prender quindi motivo non solo di 
escluderla dai governi ma di allontanarla 
afTatto da ogni sentimento interno confinan- 
dola a sole speculazioni di inente e a sem- 
plici formalità esterne , ciò che la riduce a 
un romanzo , rome ho dimostrato in più 
luoghi. Per rispondere però a questo la 
prego a riflettere , che posta nel governo 
de' popoli la religione unita al principato nel 
modo da me esposto non c possihile nel 
governo stesso abusare della religione sema 
abusare i stessamente del principato , e vice- 
versa ; laonde qualora nell'unione di questi 
due elementi vogliasi nel governo inferire 
disordine non può questo imputarsi alla re- 
ligione unita al principato, quando all'isiesso 
tempo non s'imputi al principato unito alla 
religione. Per la qual cosa quei che dagli 
esempi suddetti prcudon motivo di licenziare 
dal governo la religione , dovrebbero altresì 
Ortes. Tom. VI. P 
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prender motivo di licenziarne il principato 
e contentarsi di starsene senza governo. La 
ragione di questo è di non esser possibile a 
«no dì questi elementi il degenerare di ra- 
gione o di forza comune in particolare, sen- 
za che lo stesso avvenga dell' altro. Egli è 
ben vero ebe dei due dovendo uno fra essi 
essere il primo a degenerar da se stesso, in 
conseguenza di che degeueri da se stesso 
pur l'altro , c vero altresì che in un simile 
caso quel primo die degeneri è la ragiono 
dello scandalo, ed è allora il caso che nel 
modo inleso dagli altri quel solo si rende 
arbitro d'ogni cosa nel governo dissimulato 
e stravolto e astringe l'altro a servirlo con 
assoggettarlo a se stesso. 

Ciò posto se nel caso degli esempi sud- 
detti piaccia esaminare qua! dei due l'osse il 
primo a degenerar da se slesso e (la qual dei 
due in conseguenza procedessero gli accen- 
nati disordini nelle nazioni Cattoliche , sarà 
facile avvedersi tale non essere mai stata la 
religione ma bensì essere stato il principa- 
to, il quale convertito el primo c princi- 
palmente di forza comune di tutte le na- 
zioni Cristiane in forza particolare dì alcune , - 
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astrinse la religione benché vera e Cattolica 
a convertirsi in ambizione pur d'alcune par- 
ticolare. In effeuo non fu che la gara par- 
ticolare d'alcuni principati Cattolici avidi di 
stendersi in Oriente e nélla Palestiua a esclu- 
sione degli altri , per cui nacquero tutti i 
disordini a' tempi delle Crociate. £ non fu 
similmente che la sete d'alcuni principati 
<T Europa di dominar in America , da che 
derivarono le violenze e le crudeltà quivi 
commesse al tempo di quella scoperta. Sic- 
come non fu che la forza particolare d'al- 
cune famiglie, che col pretesto della reli- 
gione cercarono sopraffarsi l'ime l'altre nella 
Successione de' regni , da che derivarono le 
calamita delle guerre civili ne' regni. In tutù 
quei casi non fu il principato che servisse 
la religione ma fu la religione che servi il 
principato, il qual convertito nelle nazioni 
Cattoliche stesse ei primo in forza partico- 
lare d'alcune di comune che dovea esser di 
tutte , sedusse e astrìnse poscia la religione 
a seguirlo nelle violenze e nelle crudeltà 
con persuaderle ai popoli. Prova evidente di 
questo è che quelle violenze c crudeltà non 
furono approvate, anzi furono riprovate e, 
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condannate espressamente dalla religione , 
(piale era rappresentata a tutti i popoli nolla 
principal sua sede e quali' era professata da 
tutti i Cattolici udì' altre nazioni ; in guisa 
clie possa dirsi che gli esempi medesimi da 
lei addotti lungi dall' opporsi alle mie dot- 
trine giovino ad avvalorarle, in quanto quin- 
di s'apprende che gli accennati disordini noq 
derivarono già dalla religione unita al prin- 
cipato , ma dalia religione che di unita che 
dovea essere al principato si rese a quello 
soggetta. Se al tempo delle Crociate , della 
scoperta dell' America o delle guerre civili 
la religione fosse stata unita al principato, 
non sarebbe riescilo a Pietro Romito il con- 
dur più nazioni armate e in conseguenza 
discordi e viziose a contrastar fra loro per 
1' acquisto di Terra Santa , uè sarebbe ca- 
duto in mente alla nazione Spaglinola che 
la scoperta d'un nuovo continente dovesse 
essere sua conquista per la religiou comune 
e Cattolica quivi insegnata , nè si sarehber 
le famiglie più illustri dì un regno massa- 
crale fra loro per la successione a quel re- 
gno. All'incontro quel Pietro Romito con 
altri suoi puri avrebbero persuasi i Saraceni 
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alla verità della religione e del governo 
Cattolico lasciandoli traininoli e liberi ne' 
loro stati, e lo stesso avreliber fatto gli 
Spaglinoli cogli Americani senza pretendere 
di dominar quei regni per la religione con 
loro comune , come per la stessa ragione 
non pretendono dominare tutti i regni Eu- 
ropei ; e finalmente le famiglie più illusili 
de' regni sarebber stato condotte al trono 
dal consenso comune de' 'popoli e non dai 
tumulti popolari suscitati dalla particolare 
lor fona. Se dunque ciò noo avvenne ma 
avvenne il contrario, è pur forza il dire elle 
ciò avvenisse per contraria ragione d'essersi 
la religione in quei casi assoggettata al prin- 
cipato , e d' essersi cosi la forza di princi- 
pato resa nel governo la sola arbitra de' 
popoli col pretesto di religione. 

Ma dirà ella : sempre sta dunque che la 
religione serva di pretesto alle violenze , alle 
crudeltà e ai disordini; laonde essendo giu- 
sto toglier i pretesti ai disordini , fia giusto 
a questo fine escludere la religione dalle na- 
zioni o almen dagli affari comuni. E poiché 
l'unirla al principato senza che questo de- 
generi da se slesso e a se l'assoggetti prima 
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colla seduzione e poi colla fona è cosa ar- 
dua e quasi impossibile , sarà dunque ottima 
cosa non ammetterla fra i popoli per questo 
stesso che il principato non la seduca e la 
opprima , e cól pretesto di essa non oppri- 
ma i popoli maggiormente. Questo è il ra- 
ziocinio de'politici particolarmente Inglesi , 
il quale per quanto sembri specioso e plau- 
sibile è però falso e ingannevole. Per avve- 
dersi di questo basta riflettere che il pre- 
testo al disordine non solo non è il disor- 
dine ma nemmen la cagione di quello , e 
che anzi questo stesso di essere il pretesto 
dimostra di non essere ei la cagione del di- 
sordine , il quale rimosso ancor quel pre- 
testo rimane bello ed intiero in tutta la sua 
forza ed estensione. Il fìnto dunque è che 
le crudeltà , le violenze e i disordini nelle 
nazioni procedono dall' ignoranza o dalle 
dottrine stravolte de' popoli, e questo secon- 
do il più spesso del primo. Posto un tale 
stravolgimento il pretesto alle violenze e ai 
disordini non manca mai e toltone uno, qual 
sarebbe quello della religione, l'arte e la 
malizia umana uon manca prontamente di 
somministrarne mille altri , come dimostra 



^'esperienza di tulli i tempi. Cosi Alessan- 
dro Macedone per esempio C i Romani nel ' 
devastare l'Asia e l'Africa, e dopo loro At- 
tila ed Odoocre nel devastare l'Italia iipn 
ebbero certamente per pretesto Ja religione , 
e nondimeno le lor crudeltà e violenze non 
furori minori di quelle delle Crociate, della 
«coperta dell' America o delle guerre civili 
eli' ebbero un tal pretesto. Per essere cru- 
dele e violento basta abusare della ragione 
0 della forza comune, ciò che può avvenire 
prescindendo ancora dall' essere una sira'tl 
ragione e forza rispettata e riconosciuta nella 
religione e nel principato e prescindendo 
dall'unione loro nel governo, mentre si la 
religione o ragion comune che il principato 
o forza comune posson degenerare o abusar 
di se stessi, o risulti il goveruo da ambi- 
due o da un solo di loro esclusone 1' altro. 
È ben vero che l'abusar di se stessi. è molto 
più diffìcile quando' si trovino entrambi nel 
governo che quando il governo risulti da 
un solò di loro, come ho dimostrato in più. 
luoghi , ed è perciò eh' io ho giudicata la 
loro unione necessaria per verificare un go- 
verno. Peraltro che ai disordini e alle >io- 
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lenze non manchino mai pretesti nelle na- 
iÌodÌ può conoscersi dal fatto ancora a' no- 
stri giorni , quando un tal pretesto non suole 
per verità mollo (lesimi ersi dalla religione ; 
perciocché in mancanza di questo s'È veduto 
da ultimo farne valere certi altri, tanto per 
lo meno assurdi e insufficienti quanto quello 
della religione , per aoimar i popoli alle 
ostilità, alle guerre, a) consumo delle pro- 
prie sostanze e al sacrifizio delle proprie 
vile. Tali sono cortamente quelli di trattati 
fra nazioni delle quali or restano appena i 
nomi, di testamenti ne' quali sovrani di quat- 
tro o cìurpie secoli innanzi disponevano de' 
popoli presenti come de' proprj stivali d'al- 
lora , e simili altri che si leggono nelle 
gazzette. 

Qui non sarà fuor di proposito l'osser- 
vare la condotta e il viaio generale de' po- 
poli, li' imputare sempre ai loro governi tutti 
i disordini e tutte le calamità che avvengon 
fra loro , e delle .quali essi slessi son sem- 
pre 1' origine. Questo però soglio» far essi 
io guisa diversa a misura delle diverse im- 
pressioni di alcuni oggetti, dai quali siau 
più colpiti nel!' immaginazione o per li quali 
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sian più o meno prevenuti. Cosi al presente 
essendo essi più prevenuti pel principato 
che per la religione, ascrivono i disordini 
loro passali e presenti' alla religione che ab- 
bia avuto o abbia ancor parte ne' loro go- 
verni , c quindi la vorrebber da questi e 
dalle nazioni esclusa. All' incontro ne' secoli 
scorsi , quando eran più prevenuti per la 
religione che per il principato solevano ascri- 
vere i disordini loro al principato , clic per- 
tanto avrebber voluto nel governo assogget- 
tate alla religione o escludere ancora dalle 
nazioni. Allora attribuivano la loro felicita 
e la attendevano tutta dalla religione. Al 
presente tutta 1' attribuiscono al principato , 
con un' adulazione , un'affettazione ed una 
villa che fa nausea agli stessi sovrani. E 
quel cb' è singolare si trovan al presente, 
come si trovavan allora, infelici e scontenti 
e desiderosi di cangiar stile fra loro. Tutto 
questo proviene da pigrizia, da dejczionc e 
da abbandono di se stessi , per cui si con- 
siderano come tanti automi inanimati da 
muoversi dalla sola religione o dal solo prin- 
cipato quai son rappresentati da altri senza 
contribuirvi essi per nulli* La verità però 



.a54 Ortes 
«erta e innegabile è che ì popoli non pos- 
sono crearsi la felicità che da loro stessi , e 
che di tulli i disordini , gli sconcerti e le 
calamità che avvengono nelle nazioni la ca- 
gione unica e vera proviene da loro; vale 
* dire dalla loro ignoranza, com'era per lo- 
pili ai secoli scorsi , o dalla falsa loro sa- 
pienza peggiore talvolta dì quell'ignoranza, 
com' è il più frequentemente a' tempi pre- 
senti. E la verità pur certa e innegabile è 
che allora la religione e il principato po- 
tranno contribuire alla felicità comune , quan- 
do i popoli vi sian affezionati del pari o 
abbiano per quella e per questo la stesili 
subordinazione, lo stesso riguardo e la slessa 
con>iderazione-; perciocché allora la religio- 
ne e il principato o il governo per essi sa- 
ran verità per le quali i popoli fra loro e 
eoi loro governo saranno uniti e concordi , 
ciò che forma la felicità comune medesima, 
come ho dimostralo. Ma qualora i popoli 
sian pifi prevenuti per la religione che pel 
principato o più p^r questo clic per quella, 
non potranno questi elementi o il governo 
per essi essere che (in/ioni e imposture , t 
popoli non potranno esser fra loro O coi 
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governi loro concordi e i disordini nelle 
nazioni saranno inevitabili , comechÈ soste- 
nuli allora dal governo medesimo per evi- 
tare i disordini ancora maggiori che avve- 
nirebbono per la stupidezza e ignoranza che 
allor nel popolo prevale alla ragione, come 
ho pur dimostrato. 

Il dover i popoli come sopra concorrere 
alla loro felicita insieme colla religione e 
col principato fa conoscere la necessità della 
libertà loro comune , senza la quale quel 
concorso sarebbe impossibile. Da che appa- 
risce maggionnenie l'inganno de' politici ac- 
cennati da principio , di doversi togliere ai 
popoli la libertà perchè non ne abusino e 
di doverli assoggettare intieramente all' arbi- 
trio del principato, escludendo a quest'ef- 
fetto dal governo la religione autrice di quel- 
la libertà e freno di questo arbitrio. Per 
comprovare tutte le quali cose piacemì qui 
tàrle ancora osservare, che tutto il bene e 
lutto il male che sia da sperarsi o da at- 
tendersi fra gli uomini dee dipendere dui 
buono o dal mal uso de' mezzi eletti per 
conseguir qualche (ine o per promuoverlo L 
e che non v'ha meno di uso per tutti di 
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cui non si possa abusare da alenili. Pertanto 
se per l'abuso dì tali mezzi fatto da alcuni 
e talvolta se ne dovesse impedire l' nso a 
tntti e per sempre , tutti i fini dovrebbero 
rimaner sospesi c tutte le azioni impedite 
con ridursi gli uomini a una totale inazione 
e inerzia. Cos'i dovrebbe impedirsi l'uso del 
ferro perchè alcuni per esso s' ammazzano , 
P uso del fuoco perchè talor ne seguono 
inccndj , P nso dell' amor fra due sessi per- 
chè alcuni talor ne impazziscono. Anzi do- 
vrebbe vietarsi a tutti P uso del eibo e del 
vino per 1' intemperanza ed ubbriachezza 
che ne seguono in alcuni, e Paso decon- 
tratti nelle società c nel commercio perchè 
da quei soli procedono tutti gl' inganni , le 
frodi e le cabale. Essendo però tutto questo 
una massima bestialità, tale eziandìo dovrà 
esser T altra di toglier la libertà a tutti gli 
uomini perchè alcuni abusino e tutti pos- 
sano abusare dì essa. Aggiungo ancora che 
quanto più dannoso è l' abuso delle cose 
tanto piti utile e necessario si è l'uso, e 
quanto più i mezzi abusati ad un fine sono 
nocivi tanto sono più giovevoli usati retta- 
mente a quel fine. Dal che deriva , che se 



l'alluso della libertà ne' popoli e iu conse- 
guenza della, religione nel governo produsse 
fra i Cattolici gli effetti più funesti accen- 
nati di sopra , questo stesso dimostra che 
il rètto uso di essa dee produrre nelle na- 
zioni gli effetti più salutari e più favorevoli. 
A ciò non avvertono ì politici stessi, i quali 
troppo prevenuti dai ninli avvenuti nelle na- 
zioni per quella libertà e per quella religio- 
ne unita al -principato noti badano ai beni 
che ne son pervenuti per quella libertà e 
quell'unione medesima , e pagliì ollremodo 
di assicurare i popoli dai mali ai quali gli 
.espone l'abuso della libertà in alcuni, non 
si accorgono che con p.rivarli di quella li 
privano de' beni che solo da essa possono 
sperarsi in tutti e gli espongono ai mali 
maggiori che possono in lor derivare dall' 
arbitrio del principato. 

Dei beni prodotti nelle nazioni Cattolicità 
per la religione unita al principato nel go- 
verno de' popoli gli esempi son frequentis- 
simi ne' secoli scorsi, come di più solleva- 
zioni di popoli routro i sovrani, di più vio- 
lenze di sovrani contro de' popoli , di più 
ingiuste pretese de' ricchi contro de' poveri, 
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di più inganni e ruberie de' poveri contro 
de' ricebi , e simili altri disordini tolti allo- 
ra , sedati o repressi con non piìi che una 
bolla , un monitorio o siimi metodo di ra- 
gione; i quali disordini al presente debbon 
soffrirsi se son minori , e se son maggiori 
non posson sedarsi o reprimersi ebe con 
luuglie e incomode guerre , come l' espe- 
rienza fa pur troppo conoscere. E se si con- 
frontino i disordini tolti fra i Cattolici in 
passalo pel buon uso della religione unita 
al principato coi disordini segnili per l'abu- 
so della religione medesima, si troverai] gli 
esempi di quelli molto più frequenti degli 
esempi ili questi, massime cumpulati gì* in- 
ganni , le frodi e lo trufferie si dr;' superiori 
che degl' inferiori, dalle quali tolta la reli- 
gione è impossibile il guardarsi. Anzi a' lem- 
pi stessi presenti , quando la religione fra 
noi pur Cattolici si trova per pratica bene 
spesso al principato soggetta per restarvi pe- 
rò ancora unita per teorica, si troveran for- 
se più inganni e più cabale impedite e ripa- 
rale da un solo ministro penile miei e di 
chiesa saggio e modesto che da dieci mini- 
stri di principato vaui e superbi , ingannati 
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0 in cab al a ti più degli alui essi Stesti. Ma 
Umilmente se il timor panico (ch'io noa 
dirò la malizia) aniphGeasse lanto negli ani- 
mi di alcuni politici di (jiiesti tempi i di-, 
sordhii e gli abusi della religione nelle Cro- 
ciate, nelle crudeltà d'America e nelle guerre 
civili da non lasciargli veder i beni che dall' 
unione della chiesa col principato son per- 
venuti nelle nazioni Cattoliche a' secoli scor- 
si , bastan che volgan essi l' occhio e che 
confrontin le barbare colle Cristiane Prote- 
stanti e queste Protestanti colle Cnttoliclie 
do' tempi presenti, perciocché dà un situi! 
confronto rileveranno che lo stimolo e il fa- 
natismo d'orabizion particolare agita e scon- 
volge molto più le prime e più rozze na- 
aioni delle seconde e le seconde più delle 
terze. E ciò nou per altro che pel dispo- 
tismo di principato, massimo nelle nazioni 
hai bare , mezzano nelle Protestanti , minimo 
nelle Cattoliche, stante il cpial dispotismo 

1 piti potenti e i più ricchi impoveriscono 
e opprimon i ruen potenti e più deboli prin- 
cipiando dal sovrano medesimo. £ ciò di 
nuovo non per altro che per la religione 
Maomettana nelle prime nazioni soggetta al 
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sovrano e inserviente lui solo ; per la Pro- 
testante nelle seconde rifluita a sole specu- 
lazioni clie inni servono a nessuno , e per 
la religion Cattolica nelle terze, portata al 
sentimento ■ interno e unita ancor nel gover- 
no al principato per teorica, ancorché noi) 
sempre ciò avvenga per pratica. 

Concluderò questa lettera con farle osser- 
vare che la massima di limitare il governo 
al solo principato e di escluderne la reli- 
gione potrebbe essere dì quei politici , che 
permasi di aver tanto talento quanto a co- 
noscere il falso per punirlo uou si (ìdassero 
poi di averne tanto quanto a conoscere il 
vero per insegnarlo. Una tanta modestia pe- 
rò nel diffidar di se stesso oltre all'essere 
indecente e indegna di chi governa espor- 
rebbe ancora i governi al disprezzo de' sud- 
diti , i quali persuasi di dover conoscere ol- 
ire al falso per «fuggirlo il vero ancora per 
praticarlo non son disposti alla slessa mo- 
destia ; onde apprendendo essi allora un tal 
vero da se stessi e trovandosi del governo 
loro più istrutti, non potrebbero a meno di 
non dispreizarlo e averlo a vile. Vero è che 
il conoscere il falso è pìii agevole del co- 
noscere 
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noscerc i! vero , per dipendere quello dalla 
sola pratica eli* è spesso fallace e questo 
dalla teorica eh' è la pratica che mai non 
folla , come ho osservato nella XII di que- 
ste lettere. Ma è vero eziandio che il pre- 
tendere di conoscere il falso e l' ingiusto , 
senza conoscere il vero ed il giusto è cosa 
assurda e contradditoria , dipendendo la vera 
cognizione di ciascuno di questi dalla co- 
gnizione dell' altro. Per questo un governo 
inteso a punire il male e non a insegnare 
il hene corre rischio di cambiar sovente l'uno 
di questi coli' altro, e di punire il Lene e 
la virtù credendo punire il male ed il vizio. 
Di che un esempio sono i governi de' Gen- 
tili, quando esclusa da essi la vera religione 
c tenuta la falsa al principato soggetta per- 
seguitavano poi la vera negl' innocenti Cri- 
stiani. I governi, ne' quali si punisca il male 
e non s'insegni il bene, sogliono più pre- 
scrivere quel che non abbia che quel che 
abbia a farsi, e non ingannandosi in quello 
s'ingannano bene spesso in quest'altro, onde 
è che soo sempre imperfetti , sconcertati , 
confusi e bisognosi ognor di riforma, lo ho 
osservato in uno di questi, che quaudo il 
Ortes. Tom. VI. Q 
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piiticiputo impone quel che noti s'abbia a 
fare ei quasi uon s'inganna giammai; le sue 
leggi son utili , e secondate dai sudditi ot- 
tengono l'effetto inteso. Ma quando ei pre- 
scrive quel die oblila a Tarsi , delle dicci 
Tolte ei s* inganna sto per dire le otto; le 
sue leggi utili ad alcuni son a tulli gli altri 
nocive, e perciò contrastale da questi pro- 
ducono effetto contrario all' inteso nel co- 
mune della nazione. Tutte le quali cose fan 
conoscere ancora, che nc'governi ehi è de- 
stinato e capace a punire il falso è certa- 
mente incapace a prescrivere il vtro, e che 
pertanto il principato sarà sempre iucapace 
da se solo a governar i popoli con punirli 
quando non sia uuito ad una religione in- 
tesa a istruirli e persuaderli, come ho sem- 
pre mai detto. Che poi in mancanza di una 
tal religione unita al principato possa ad 
essa supplirsi con un'altra nel governo al 
principato soggetta , è questo un equìvoco 
d'ogni altro maggiore; perciocché allora gli 
insegnamenti della religione non sarebbero 
suoi ma sarebbero del principato incapace 
a darli come sopra , il quale siccome è ascol- 
tato c rispellalo dal popolo quando si tratti 
di punire e di astringere cosi qualora si tratti 



d'istruire e di persuadere non sarà mai da 
quello ascoltato , o parli per sua bocca o 
per Locca d'altrui. E di questa verità io 
m'appello all'esperienza di tutti i tempi e 
al sentimento di tutti i dotti e gl'indotti. 

Queste, riveritissimo sig. N. , sono le con- 
siderazioni che ho creduto di porle sotto gli 
occhi per dichiararle il mio libro , massime 
sulla sua difficoltà della religione ammessa 
al governo de'popoli del pari che il priuci- 
pato e della libertà che quindi ne' popoli ne 
deriva. Dicono che v'ha una gemma detta 
Opalo, la quale apparisce di colori diversi a 
misura delle diverse direzioni colle quali è 
riguardata. Tati potranno apparire queste 
considerazioni stesse. Le riguardi ella con, 
quella direzione che più le aggrada ; ma sì 
rammenti che la verità è una sola , come 
una sola è la luce che presta all'opalo quei 
colori. Una sola altresì è quella vera stima 
e divozione, colla quale mi protesto 

Di N. addi 7 aprile i-j8i. 
DÌ V. S. Illustri». 

Dirotisi. terv. otiti 



LETTERA XIV. 



ALLO STESSO DELLA TREDICESIMA. 



IliustiìSS. signore. 

Ilo piacere che sia ella rimasta soddisfalla 
«Mia mia risposta alla sua prima difficoltò 
3« tomo al. mio libro della religione e del 
governo de popoli, e quanto alla seconda 
oppostami a' giorni passati sulla quale desi- 
derava pure che io le esponessi i miei sen- 
timenti, le dirò in prima che questa non 
ini giunse nuova e che mi fu opposta au- 
rora da altri , ai quali ho in parte risposto 
con qualche altra di queste lettere. Anzi lo 
dirò ancora d'essere io stalo il primo ad 
opponitela al primo concepire le mie' dot- 
tane su tali materie, dalle quali dottrine 
non mi snn perciò ritirato , anzi le ho per 
quella adottate con piii fermezza. E per 
fjrle conoscer questo le stenderò qui in 
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seguito la difficoltà stessa quale appunto 
occorse in mia mente forse eoo più forza , 
ma con minor prevenzione di quella con 
che decorresse in mente ai miei oppositori, 
soggiungendole poi in risposta quelle rifles- 
sioni per le quali non' mi son per essa 
arrestato dalle mie dottrine , e per le quali 
son certo che queste dottrine ai conforme- 
ranno maggiormente nell' animo suo, e i 
miei sentimenti su tutto questo si rende- 
ranno a lei piò palesi e più aperti. 

Dunque la nuova suddetta sua difficolti 
non è già perchè le dottrine del mio libro 
non siano da lei riconosciute per vere, co- 
me lo erano anche prima, ma è all'incontro 
perchè essendo esse vere anco di troppo 
non siano perciò a portala del popolo in- 
capace di certe verità più ascose e più ri- 
cercate ; oud'è che per questo motivo son. 
esse diverse dalle solite spaccarsi comune- 
mente dalle cattedre c nei libri dai filosofi 
e dai teologi stessi , i quali nell' istruire i 
popoli avendo io vista più quel che questi 
usino fare che quel che abbiano a fare, so- 
gliono asconder loro quelle verità alla pra- 
tica delle quali non li trovau molto disno- 
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stì, quantunque per dire il ye.ro con una 
tal discrezione essi riguardino più al loro 
interesse che a quello de'popoli stessi. Ma 
insomma conviene ella meco, come è ognor 
convenuta , che un governo in cui la reli- 
gione esprimesse la ragione e i) principato 
la forza comune, sarebbe indubitatamente 
il più semplice , il più vero e il più per- 
fetto di lutti; e aggiunge ora solo che una 
tanta semplicità, velili e perfezione di go- 
verno non è sperabile nel comune del po- 
polo non solito andare in traccia di essa. 
In prova di ciò ella adduce il fallo, per 
cui da quante memorie restano delle auli- 
che e da quanti esempi si presentano dello 
illuderne nazioni apparisce che 1 popoli fu- 
rono sempre e sono governati per teorica 
e per pratica dal solo principato , rappre- 
sentante insieme forza e ragione, cui la re- 
ligione eia in qualche modo soggetta ; a 
riserva tuli' al più di poche nazioni Cattoli- 
che nelle quali , se si vuole , la religione 
suol dichiararsi nel governo unita al prin- 
cipato per teorica , ma per pratica poi sì 
trova in esse come nelle altre quasi sempre 
soggetta al principato , come io stesso ho 



Religiose e Govehno. 347 
osservalo nella yi e nella XII di queste 
lettere. Alcuni esempi possono invero ad- 
dursi ancora, ma assai rari, di nazioni go- 
vernale dalla sola religione senza forza di 
principato o con forza dì piincipato ad essa 
soggetta. Ma rarissimi e forse nessuni se ne 
addurranno d'un governo espresso da reli- 
gione e da principato del pari, o in cut 
ambo questi elementi fosser riconosciuti e 
riputati del pari dai popoli e non piii l'uno 
dell'altro. Se dunque il fatto costante e 
l'esempio della massima parte de' popoli di 
lutti i tempi e di tutti i luoghi è la regola 
da seguirsi ne' governi come la più facile e 
la pili possibile a praticarsi, sarà pur forza 
il dire che quel primo metodo di esso- 
esprcsso da solo principato sia il solo da 
coltivarsi (sia ciò in forma dì repubblica, 
di monarchia o d' altra specie di configura- 
zione ) , e ebe qucsl' ultimo espresso tanta 
da religione quanto da principato nel modo 
da me divisato sia una di quelle specula- 
zioni da lasciarsi a quei soli che spaziano 
pei campi amplissimi della loro immagina- 
zione , ma impossibile a coltivarsi da altri. 
Un simile raziocinio appoggiato al fatto 



e all'esempio ridia pluralità de'governi an- 
tichi e moderni sembra avere gtau forza , 
ma eoo sua buona grazia non ne ha nes- 
suna ed è Liso , perchè falsa appunto la 
massima clie abbia a praticarsi quel che 
più si pradca , e che nel giudicar de' go- 
verni abbia a prendersi norma dalla mag- 
giore e non dalla miglior parte di quei che 
furono e sono. Se fosse vero miei primo 
dovrebbe ognor praticarsi la follia e non 
mai la verità , perchè quella piii praticala 
di questa; e sr fosse vero questo secondo, 
noi Cristiani Europei dovremmo adottare la 
massime de' governi barbari, rozzi ed in- 
colli d'Asia, d'Africa e d'America che sou 
de' nostri molto piii numerosi, c dovremmo 
.abbandonare la nostra religione per adot- 
tare le loro, cosa Elisissima e per la quale 

stri governi fossero migliorali , che anzi si 
renderebbero mollo piti depravali e peggio- 
ri. Vero è che alla scoperta dell'America 
qu i pupilli dteder pili esempi d'umanità C di 
virtù ai Cristiani Europei, di quel che que- 
sti ne dessero a quelli ; ma non per questo 
alcun s' avvisurà di dire che gli Europei 
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dovessero rinunziare alla lor religione c ai 
loro governi per assumere quelli degli Ame- 
ricani. . E ciò perchè ogni fedel Cristiano e 
ogni uomo ragionevole potrà ben avvedersi, 
che le violenze usate allora c che si osas- 
te! to della religione non derivarono già da 
uso dì religione e di governo Cristiano quai 
sono in se stessi, ma da abuso a quell'uso 
contrario come le ho fatto avverare nett* 
altra mia lettera, c come avvien bene spesso 
di tutte le cose umane che quando appunto 
son ottime nell'uso nell'abuso si reti dono 
pessime. Di che prova evidente è questa, 
che quelle violenze non polevan procederò 
da religione unita al principato qual dee 
essere e qual fu da me esposta , ma doventi 
necessariamente procedere da religione al 
principato soggetta e inserviente alla sua 
forza , qttal non dee essere fra i Cristiani e 
qual io non ho approvata né approverò 
giammai. Quindi ogni uomo ragionevole po- 
trà eziandio avvedersi della verità della re- 
ligione e del governo Cristiano Europeo 
tolti nel loro uso e non nel loro obueo, 
ia confrouto d'uua siinilo verità fra jjli Ante- 
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ricani od altri popoli noti ( e per conget- 
tura anco ignoti ) d'Africa e d'Asia; e per- 
tanto potrà quindi apprendere che non è 
Vero che in genere di governo abbia a pren- 
dersi norma dalla maggior parie dì essi , 
giacche per questa parte eh' è la massima 
con essi i peggiori o son tutu falsi e in- 
gannevoli, quali nel mio libro furono da 
me dichiarali. 

Da quest'essere i governi che si trovai! 
sopra la terra falsi e ingannevoli per la 
massima parte non trascurerò di trarre un' 
altra prova di fatto della verità principale 
sostenuta in esso mio libro , vale a dire di 
essere la religione e il governo verità fra i 
soli Cattolici , essendo fra tuui gli altri po- 
poli simulazioni e imposture. Perciocché , 
accordata come sopra da tutte le persona 
ragionevoli una simile verità Ìd riguardo ai 
governi suddetti , ho accordato che di mil- 
le governi per esempio sparsi per tutta la 
terra e di mille religioni abbiano a scartar- 
sene forse ggo, crederei che i miei oppo- 
sitori ( ch'io suppongo pur ragionevoli ) 
non trovassero strano ch'io alquanto solo 
di lor più difficile ne scartassi soli 9 di 
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j iiìi , non ammettendo per vero che il sola 
Cattolico governo, per quanto la religione 
in esso e il principato si trovano Uniti, e 
rigettando tutti gli altri governi e l'altre re- 
ligioni come simulazioni e imposture. Que- 
sto potrà parere tanto più giusto quanto 
non è neramen vero quel eh' essi cosi 
assolutamente asseriscono , che i governi 
espressi da religione insieme e da principato 
sìan rarissimi nella pratica come sopra , 
mercecchè questo è smentito da latte Io 
nazioni di Europa , le quali dacché abbrac- 
ciarono il Cristianesimo dichiararono e ri- 
conobbero sempre la religione unita al prin- 
cipato ue'loro governi per teorica e per 
pratica; il che fu in tutt'essc per oltre a 
io secoli, e nelle Cattoliche è ancora al 
presente sempre per teorica come prima 
ancorché non sempre per pratica. Anzi que- 
sto è smentito da più esempi de' nostri gior- 
ni come il fu da quello del Paraguai , e il 
sarà d'ogni altro ove questa religione si 
sparga fra i popoli per unirsi al principato 
de' popoli fra i quali si sparge rome e ben 
giusto , e non per assoggettare quei popoli 
colla religione ad un altro principato, ciò 
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di' è contrario ad ogni ragione umana e ad 
ogni religione Cristiana e divina. Ma dirò 
ancora esser questo smentito dall' esempio 
stesso de' primi Cristiani della Pensilvauia 
delti Quacqueri, i quali se ben si consideri 
sarebbero Ì Cauolìci dì lutti migliori , sol 
clic si determinassero ad una uniformità di 
credenza Cristiana e a riconoscere una su- 
bordinazione fra loro e di tutti loro a un 
pi ntefice e a un sovrano, cose tutte che <juei 
bizzarri entusiasti non bau mai saputo ca- 
pire ma senza le quali sarà sempre impos- 
sibile ai popoli il conservarsi in nazioni , 
come bo dimostrato in più luoghi e come 

Quest'esempio de' Quacqueri mi rammenta 
l'argomento per cui suolai grandemente av- 
valorare la difficoltà suddetta dell' impossi- 
bilità del governo de' popoli, <|ual fu da me 
espresso ; perciocché essendo un tal gover- 
no in conformila alla semplice verità di 
natura, esclusa ogni apparenza e illusione, 
ei pare che per adottarlo fosse d' uopo ri- 
nunziare a tutte le apparenze e illusioni 
per attenersi al solo reale ed effettivo delle 
cose a somiglianza appunto de' Quacqueri, e 
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che in mia sentenza dovesffro gli uomini 
privarsi dei piaceri e dei diletti maggi un 
che in loro derivano dalle illusioni e dalle 
apparenze per ridursi tulli alla dura e in- 
urbana serietà naturale di quei fantastici. 
Non è che ì più saggi nou conoscano che 
questo alfine non sarebbe gran danno, giac- 
ché gli uomini di quel genere son finalmente 
di tutti i più onesti e i più liberi, e in con- 
seguenza i più conienti e felici in se stessi 
c i più comodi e i men da temersi degli 
altri, Ma e, che essendo gli uomini incom- 
parabilmente più ditettati dall'apparente che 
dal rea! delle cose e più dal sublime cosi 
detto dell' arte che dal semplice così fatto 
dì natura, dovrebbero dunque essi per adot- 
tare quel mio sistema di governo sbandirò 
djllc società quanto v'ha in esse d'allegro 
e brillante, dì festivo e giocondo, cose tut- 
te che provengono dall'immaginazione ; al 
che non sarà mai possibile ch'essi si risol- 
vano, c per lo che un popolo di Quacqueri 
sarà sempre impossibile prescindendo anco- 
ra dalla subordinazione già necessaria ad 
Ogni costituzione sociale, come s'è detto 
qui sopra. Così uou avendo la natura posta 
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fra i talenti umani o fra le attività e forze 
dì mento c di membra di ciascuni maggior 
differenza di quella che corra per esempio 
dall'uno al quattro, al sei, al dieci, si 
compiaccio]) essi moltissimo di spingere più 
oltre coll'immaginazìonc una tal differeoia 
e di figurarsela dall'uno al cento, al mille 
e piti ancora. II che avviene non per altro 
che per ambizione particolare , per cui noti 
basta a ciascuno essere o farsi credere più 
grande , più ricco e più potente degli altri 
le dieci volte , ciò che sarebbe effetto ed è 
necessità di natura, ma desidera essere o 
farsi credere tale più degli altri le cento , 
le mille e più volte, ciò che non può es- 
sere effetto e non ò che capriccio d' imma- 
ginazione; e perchè inoltre vuoisi far cre- 
dere che la maggior potenza e ricchciza 
corrisponda alla maggior attività , talento , 
intelligenza e inerito insomma personale di 
ciascuno , come sarebbe giusto per ordino 
di natura, ma che non può esserlo per 
effetto d'immaginazione e d'ambizione. 

Quest'ambizione, se ben si eoniìdfr, o 
questa insuperabile cupidigia ne ò 'li uomini 
di trascender i limiti posti da natura fra i 
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loro talenti affine di stabilire fra loro una 
corrispondente maggior differenza di poten- 
za c ricchezza, per rompere appunto l'or- 
dine d' essa natura ed essere ingiusta , b 
l'origine di tutti i disordini, le miserie, le 
calamità e gli eventi insomma tragici e co- 
mici che si vedon avvenire fra gli uomini. 
E fa quella che moltissimi, che senza essa 
vivrebbe? liberi , conlenti e felici quanto 
ogni altri, vivano a stento servi degli altri 
di sola speranza e credulità , per poi mo- 
rire delusi e ingannati o di miseria o di 
disperazione. Ma quella cupidigia medesima 
è quella che vende altresì gli uomini più: 
industriosi , più arditi e più in tra prendenti, 
ciò che genera nelle nazioni quel movimen- 
to e queir effervescenza d' affali che tanto 
diletta , e per la quale le nazioni si distin- 
guo» dall' altre culi' imprese militari , colle 
compagnie e stabilimenti di commercio , 
colle conquiste e simili caricature, e s'ap- 
pellati dell' altre più floride e più luminose. 
Perciocché non può negarsi che quest'ef- 
fervescenza d'affari, mentre sollecita gli unì 
a ricchezza e potenza sempre maggiore , 
non diverta gli altri sudditi dal conoscere 
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la povertà c oppressione pur sempre mag- 
giore allu quale pertanto son essi ridotti , 
e non diverta così gli uni e gli altri dalla 
verità dì natura per trattenerli piacevolmen- 
te nelle illusioni della loro immaginazione. 
Che poi questa propensione negli uomini 
a stabilire fra loro una maggior diversità 
di ricchezza e potenza proceda da ambizio- 
ne loro comune , non ostante il dover essi 
per quella quanto elevarsi da un canto a 
miglior altezza tanto deprimersi dall'altro a 
maggior bassezza, apparisce da ciò eh' es- 
sendo tai termini d'altezza e bassezza ognor 
relativi, norj v'ha fra gli uomini un grande 
di cui non v'abbia un più grande a te- 
mersi, ne un misero di cui non v'abbia un 
più misero da sprezzarsi e a cui credersi 
supcriore. Pertanto quando gli uomini siali 
più superbi che timidi , come per Io più 
avviene nelle nazioni massime più numerose, 
desideran fra loro una maggior grandezza 
che li porti alle stelle quantunque abbiano 
all' isiesso tempo ad assoggettarsi ad una 
maggior miseria che li porti agli abissi. E 
tanio si compìaccion essi dei grandi esempì 
(li grandezza e di miseria, che per quanto 
mancano 



mancano come sopra nelle tragedie e com- 
medie reali della vita umana se li fingono 
nelle commedie e tragedie de' teatri, intenti 
pur sempre a superar la natura colle fin- 
zioni per quanto posson fra loro, e per 
quanto non possono , sulle scene. Quel poi 
che in tutto questo è più curioso a osser- 
varsi si li, clic mentre gli uomini non simil 
loro condotta si scostano il più clic sia 
possibile dalla natura per illudersi gli uni 
gli altri con finzioni vere o teatrali, si 
danno a credere di perfezionar con ciò la 
natura medesima come non si vergognan dì 
dire e di supplire coli' arte loro ai difetti 
in essa supposti , come le donnicciole ere- 
don supplire alle bellezze che in esse man- 
cano col contraffarsi e dipingersi in volto. 

Tutte queste considerazioni , com'ella ve- 
de, mortificano un poco l'orgoglio umano, 
ma fanno all' U lesso tempo conoscere quan- 
to nondimeno ci sia supcriore a questa mor- 
tificazione , giacché non ostante questo ci 
si vede pure imperterrito scorrere per tutte 
le nazioni , e - coi nomi di gloria , di po- 
tenza, di grandezza e valore e fin di ne- 
cessità acquistarsi fra t popoli il credilo, di 
Ortes. Tom. VI. R 
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Quella stessa ragion comune che in effetto 
poi lo condanna e il rende ridicolo. Co- 
munque però siasi di questo , poiché gli 
uomini debbo» prendersi non quai sono O 
qua! gli ha fatti natura ma quai si son fatti 
da se stessi coli' arte , queste considerazioni 
slesse faranno altresì conoscere che uu go- 
verno quai fu da me esposto nel mio libro 
in con formi là alla verità di semplice natura 
e alla sola ragion comune, ancorché il più 
vero e perfetto, abbia a riescire impossibile 
nella pratica e insoffribile agli uomini, co- 
me quello ch'è men attivo e che distrugge 
in loro quella supposta nobile ambizione 
origine di tutte le belle azioni cosi credute, 
e che porta l'anime dette grandi a quelle 
illustri intraprese per le quali si distinguon 
dal volgo sprezzabile, vile e creduto da con- 
culcarsi , ciò che suol dirsi ( ma che non 
dovrebbe dirsi ) con compiacenza. E iuvero 
per sostenere una tale ambizione non può 
negarsi che non sia necessario agli uomini 
applicare a un governo in se men vero se 
si vuole e men perfetto , ma più capace ad 
accendere la loro immaginazione e ad ani- 
marli a quella gara d' azioni insolite e in- 
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terminabili , per la quale superarsi fra lo'.o 
e' alla quale sono i ovine ibi) meo le propensi. 
Laddove stando alle regole di goveruo da 
ine prescritte , tolto d' iofra loro quel batti- 
buglio d' affari elle porge lor lauto diletto , 
dovrebbero tulli privarsi di quell'infiniti 
piaceri che ritraggono dalla loro immagina- 
zione, coli' applicare ad essere o a farsi cre- 
dere gli uni dall'una parte più ricchi e 
potenti e dall'altra più pezzenti ed oppressi 
degli altri fino alle mille e più volte, ciò 
che al comun modo d'intendere fa il più 
vario e in conseguenza il più bello e il più 
dilettevole della vita umana. All'incontro di 
questo e al mio modo d'intendere dovreb- 
bero tutti gli affari procedere con certa len- 
tezza e melensaggine, per cui non avvenisse 
mai un ladrocinio o un omicidio , fossero 
tolte tutte le cabale del foro , fossero di- 
strutte tutte le prigioni e non si vedesse 
mai un'azione gloriosa per cui l'uno oppri- 
messe l'altro colle sopraffazioni, colle liti, 
colle guerre e gli rapisse o incendiasse il 
suo per mostrarsi di lui più potente. Anzi 
le famiglie tutte dovrebbero ridursi a certa 
moderatori di natura , consistente in certa. 



monotonia dì uffizi comuni e di amorevo- 
lezza fraterna , per cui fosser sempre paci- 
fiche, concordi e tranquille, e per cui gli 
uni non fossero considerali superar gli altri 
per talento , per . cognizione e per merito 
più delle dieci volle; cose tutte queste ve- 
rissime, ma tristi, stucchevoli e nojose, 
che a lungo andare si vedono venire in 
stufa a' Quacqueri stessi. 

Dalle cose finora esposte c dal modo da 
me tenuto nell'esporle credo ch'ella avrà 
potuto comprende re quel che io le dicea 
da principio , di aver io conosciuto quanto 
Ogni altro la difficoltà da lei e da altri op- 
posta alle mìe dottrine di non poier queste 
essere a portata del popolo. Ma avrà all' 

nell'esporle non fu già di farle generalmen- 
te adottare da tutti i popoli , ma di far 
conoscere a quei popoli soli che son capa- 
ci d'intenderle clic queste son le dottrine 
da praticarsi, ancorché non sian praticate. 
Io dunque non intendo estinguer negli uo- 
mini l'ambizione e l'amor proprio per farli 
vivere di sola ragione e amor loro comune, 
cosa ch'io credo impossibile quanto ogni 



altro e meglio d ogni alno , se a me è lé- 
cito il dirlo- Ma intendo soliamo far loro 
conoscere le seduzioni della loro immagi- 
nazione al lume della ÌQfo ragione e farli 
confrontare i piaceri apparenti di arie coi 
reali di natura, sicuro che per quanto siart 
più prevenuti por quei che per questi, so! 
che distinguali gli uni dagli altri preferirà» 
poi la verità all'illusione e curcran la feb- 
bre dell'ambizione eoi febbrifugo della ra- 
gione. Perchè poi non può questo avvenire 
senza una corrispondenza interna ed esterna 
nello loro azioni e una simile corrisponden- 
za non può ottenersi che mediante un go- 
verno, perciò ho lor proposto quella forma 
di governo per cui siano istruiti della pro- 
pria ragione, ciò che non può esser opera 
che d' una religione , e per ctiì siati difesi 
dalla propria ambizione, eiò che non può 
esser opera che d'un principato, insepara- 
bili cosi quella da questo come appunto 
l'ambizione è inseparabile dalla ragione nel 
cuor tiniano. Qucs,to bo io fatto con tanto 
più di sicurtà, quanto mi son avveduto una 
tal forma di governo non esser già mia in- 
tenzione ma esser quella che predicala da 
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Cristo signor nosi.ro fu poi stabilii» dai 
nostri primi padri e maestri con somma 
sapienza , eoo immense fatiche e con spar- 
gimento di tanto lor sangue pel corso dei 
tre primi secoli del Cristianesimo , e che 
abbracciata lilialmente dai sovrani pili illu- 
minati nelle nazioni più notte di Europa 
fu conservata da tutte esse per oltre la 
secoli e si conserva ancora per quanto è 
possibile nelle nostre Cattoliche. E a ciò 
fare mi son tanto più messo , quanto al 
presente et pare che i politici , i filosofi e 
gli ecclesiastici slessi Cattolici , dimentichi 
per ignoranza ( e non già per malizia ) de' 
lor principj di verità, sian tutti volti a in- 
spirar ne' popoli quelle massime d'illusione 
O di potenza e ricchezza particolare , per 
cui non potrebbe che distruggersi la comu- 
ne e con ciò distruggersi la liberta della 
religione e del governo Cattolico per ridur- 
si al dispotismo del governo antico Pagano 
o del >I 11-1 I ..... moderno. Del rimanente 
tanto è falso ch'io condaoni le apparente 
c le illusioni fra gli uomini, che anzi le 
approvo purché come sopra giovino a far 
conoscere le verità reali, osservando dì più. 
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che il diletto apparente stessa non consiste 
che nel distinguerlo dal reale , in guisa che 
qualora s'igDuri il reale l'apparente non rie- 
sca che a una confusione che ingombra la 
mente più. di quel che le apporti diletto. 

Dopo di averla persuasa, per quanto cre- 
do, uon solo delle virila contenute nel mio 
libro ma delle ragioni ancora per lo quali 
ho creduto dì espurle non ostante la poca 
disposizione per esse de' popoli , pincemi ap- 
pagare una sua curiosità quale sou cerio che 
le cadrà in mente a questo proposilo, e sarà 
questa: perchè verità così"chiare non siau 
più comuni , o perchè non ostante la ragione 
comune tanto più vera, più grata e più pia- 
cevole dell' ambizione particolare, i governi 
per la massima parte siati fondati sul falso 
di questa e sia sì raro il trovarne e diffìcile 
il costituirne un vero , quale io ho propo- 
sto? Questo, coni' elia vede, torna allo stesso 
che a ricercare perchè gli uomini presi in 
massa nella maggior parte delle nazioni stari 
più ambiziosi che ragionevoli , come io ho 
osservato avvenire in più luoghi del mio 
libro. Laonde per appagare la sua curiosità 
Mrà d'uopo esaminare come, quanto e per- 
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che un simile fenomeno avvenga nelle na- 
zioni. Per la qual cosa io osservo in pri- 
ma , che gli uomini in qualsivoglia nazione 
Italiana , Araba , Europea o Africana na- 
scono e muojuno tutti del par ragionevoli 
e amanti tanto di se che degli altri, e che 
non v' ha alcuno sulla terra che nasca o 
rouoja ambizioso o più amante di se che 
degli altri, quando morendo ei non sia un 
pazzo dichiarato. Gli ambiziosi tutti si ma- 
nifestano e fan pompa di se stesai all'età 
loro mezzana , e non mai alla prima o all' 
ultima dell' uomo. Per prova di ciò osservo 
che i bambini, i fanciulli e i giovinetti an- 
cora sotto qualunque clima non desiderano 
opprimer altri, ciò eh' È effetto d'ambizion 
particolare; detestano bensì dalla nascita es- 
ser dagli altri oppressi, ciò eh' è effetto di 
ragion comune. E perchè per non esser op- 
pressi da altri e necessario esser tanto ric- 
chi e potenti quanto comunemente son quel- 
li , osservo che tale è il loro costume di 
non aspirar a maggiori ricchezze di quelle 
die bastino per appagare i loro desidcrj che 
son ben poche, o se ne valgono di mano 
ìn mano a quest' effetto senza mai acetumi- 
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larle. Giunti poi gli uomini ali' età lor piit 
ferma e matura osservo che non basta loro 
non esser oppressi da altri, ma umorosi dì 
questo si compiacciono quando possono d'op- 
primer quelli, ciò ci»' è effetto d' anibìzioue 
prodotta da quel timore. E perchè per op- 
primer altri è necessario esser di loro più 
ricchi e potenti aspirano a potenza e ric- 
chezza alla comun supcriore , e avidamente 
ia accrescono e la conservano. Finalmente 
osservo che col declinar degli anni , accor- 
tisi gli uomini per esperienza di non esser 
possibile d'esercitar l'ambizione sugli altri e 
•pprimcrli senza soffrirla da quelli o alinea 
ia se stessi ed esserne oppressi , pretidou 
disgusto dì quella grandezza che prima re- 
tava loro diletto , preferiscono alla superio- 
ra esercitata sugli altri la non sofferta da 
cucili, e toman così da quell' ambizione 
prricolare alla ragione e libertà loro natu- 
rile e comune, quando pure l'abitudine e 
il meccanismo non li mantenga nei s emi- 
nenti dell'età loro dì mezzo con maggiore 
Icr pena e fastidio. 

Che nella prima e neh" ultima età gli uo- 
niui generalmente non ambiscano esser su- 
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pcriori agli altri ma s'appaghino-di non es- 
sere agli altri inferiori, e che nell'età dì 
mezzo non conienti d'essere agli altri eguali 
aspirino ad esaltarsi su quelli, io lo arguisco 
ancora da questo che i fanciulli e i giova- 
netti , come altresì i più avanzati negli anni 
non sogliauo sopraffarsi o restar sorpresi all' 
udire i nomi di alcuni , che per ricchezza , 
potenza , valore ancora e dottrina sorpassa- 
no o si credono sorpassare (li gran lunga gli 
altri. E ciò non per orgoglio e per disprezzo 
che ile abbiano, ma per sentimento siliceo 
e interno per cui giudicano inutile affa:* ani 
per essere ricco, potente, valoroso o doto 
pili di quel che importi, o esserlo le mille 
volte più degli altri quando basti esserlo luìt* 
gì più le dieci volte, come s'è osservalo lì 
sopra , ciò eh' è molto ragionevole e confor- 
me all' ordine di natura. AH' incontro gli lu- 
mini dell' età di mezzo all' udire i nomi di 
eerte caricature d'eroi, di regnanti, di c<r>- 
quistatori, di letterati piii celebri si ringil- 
luzzauo lutti, ne restano attenti, ne ecce- 
piscono e ne esagerano il merito all' entu- 
siasmo e molto più di quell' avessero fitto 
nell'età lor giovanile. £ ciò all'opposto iuk 



di quegli altri non per sentimento sincero e 
interno ma per desio di aggiungerli e supe- 
rarli , e quindi d'esser creduti tanto e piii 
superiori agli altri quanto essi credono quel- 
li , ciò clic a ben intendere È poi effetto 
d'invidia. Tanto apparisce da questo, che 
quanto questi tali sou disposti ad ammirare 
gli altri fuor di misura Limo sono altresì fa- 
cili a disprezzarli e ad eccedere in questo 
come eccedono in quello. Questo mi fa co- 
noscere che gli uomini di qualche merito 
sono ben sciocchi se si compiacciono delle 
lodi lor date da altri sovra il lor merito, 
mentre non s'avvedono ebe per la stessa ra- 
gione per la qual sono ammirati più del 
dovere sono altresì più del dovere sprezzali 
e biasimati dal comune degli uomini. Ma 
insomma tutte queste considerazioni possono 
far conoscere a lei e a chiunque non si lasci 
ingannare da altri o voglia iuganuarsi che la 
natura per se stessa forma e conserva gli 
uomini tutti del par ragionevoli, giacché tati 
nascono e tali muojono come s'è detto, c 
che non e. che il pregiudizio nell'educazione 
della prima età che trasponi gli nomini oeir 
età loro mezzana dalla verità di ragion na- 
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turale e comune al regno dcll'ambizion loro 
particolare , e se li conservi talvolta aucor 
nella vcccliiaja per solo costume e per ren- 
derli allora oggetti più dì disprezzo ebe (l'am- 
mirazione. Poste le quali venia se si esamini 
d'onde proceda questa differenza fra gli uomi- 
ni della prima ed ultima loro ciac ddl'eta. 
loro di mezzo | io non trovo di questo altro 
motivo riè credo che altro possa trovarsene 
da altri fuor che quello delle forze mate- 
riali ed esterne del corpo umano o dell' abuso 
d'esse fatto dagli uomini , i quali si valgono 
di tali forze particolari contro la ragion 
loro comune. 

Io dico dunque che se nel conflitto fra 
la ragion naturale e comune e l'ambizione 
dì ciascuni particolare, della quale ho par- 
lalo più volle e nessun dubita, quest'am- 
bizione prevale a quella ragione o compa- 
risce e' si manifesta fra gli uomini più e ad 
onta di essa ragione, tutto questo non de- 
riva che dalle forze materiali del corpo uma- 
no , le quali nella prima età non sono an- 
cor formate , nell' ultimo son più deboli e 
nella mezzana son più robuste e più resi- 
stenti. DÌ maniera che possa dirsi parlando 
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generalmente che gli uomini nell' eli loro 
piìi giovanile e nella piit avanzata soglion 
essere più ragionevoli che ambiziosi e aspi- 
rare ad essere sol quanto gli altri secondo 
l'ordine di natura, per essere a quell'età, 
men forti di corpo , e che nell' età loro piti 
ferma sìan più ambiziosi che ragionevoli o 
desiderino essere dappiù degli altri contro 
l'ordine di natura , per trovarsi a queir età 
più vegeti e più robusti di forze delle quali 
poter abusare gli uni contro gli altri. Co- 
nosciuto poi il motivo di tulio questo, per 
conoscere altresì perchè il numero degli am- 
biziosi superi quello de' ragionevoli in tutti 
gli munini presi in massa , io suppongo lutti 
ì giovani ne' quali le forze di corpo non so- 
no ancor mature esser gli uomini dalla na- 
scila ai 20 anni, tutti quelli nc'qnali lai. for- 
ze si conservano nel maggior vigore esser gli 
uomini dayli anni ao ai 65 , e lutti quelli 
ne' quali esse forze declinano esser gli uo- 
mini dai G5 ai 100 anni. Perchè poi, per 

un genere di persone di tutte le età e ch.8 

ivo genere, di lutti gli uomini viventi iu una 
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nozione ad ogni 100 ve ne hanno intorno a 
38 dalla nascila ai ao anni, 60 dai 30 ai 65 
e in dai 65 ai 100, è dunque manifesto clic 
il numero di tutti quelli fra i quali le forse 
materiali di corpo crescono o diminuiscono 
al numero degli altri fra i quali quelle fer- 
ie han lutto il vigore , sarà in ragione di 
(38 -H ia) 4° a 60 o di a a 3, e pertanto 
nella stessa ragione sarà il numero dei ra- 
gionevoli a quello degli ambiziosi. Dunque 
non è maraviglia se degli uomini presi per 
la maggior parlo nella maggior parte delle 
nazioni l' ambiiion particolare prevale ali* 
ragion comune , e se in conseguenza le lor 
religioni e i loro governi sou finzioni, giac- 
ché i governi debbono adattarsi alle indoli 
e alle inclinazioni de' popoli governali presi 
pel maggior numero ; e qualora i popoli 
presi in lai modo sian più ambiziosi che ra- 
gionevoli, dee la ragione ceder luogo all' 
ambizione, e la lineria comune simulata col 
governo consimile simulato e ingannevole 
debbono presentarsi ai popoli come se fos- 
sero verità reali esse slesse. Che poi fra i 
Cattolici hi ragion vera comune prevalga 
ancora all' ambiziou particolare almen per 
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teorica se non sempre per pratica, dovrà 
ciò attribuirsi veramente a miglior loro in- 
ielligenza ; quando pure non si volesse esser 
questo effetto delle forre stesse di corpo più 
resìstenti ne' climi rigidi della Scizia e più 
ardenti nei più fervidi d'Africa , che ne' climi 
temperati d'Europa e massimamente d'Italia. 

Più considerazioni possono cadere a que- 
sto proposito per istruzione degli uomini, e 
dee dirsi anco per loio vergogna. La prima 
è , quanto sia vano fra loro il pregiarsi di 
forza e di valore di corpo, mentre l'effetto 
di ciò più notabile è quello di renderli più 
ambiziosi che ragionevoli , per l'abuso che 
generalmente suol farsi di quella forza in 
pregiudizio della propria ragion comune. La 
seconda è , che il passare gli uomini dalla 
ragione all'ambizione non è che effetto dì 
un sangue più fervido che bolle nelle lor 
vene e d'uno spirito più pronto che scorre 
nei loro nervi , senza che quella ragione 
(che pur dovrebbe essere la direttrice di tuli* 
le loro azioni ) n' abbia parte veruna. La 
terza, che se gli uomini generalmente san 
più ambiziosi che ragionevoli , ciò avviene 
perchè le forze lor materiali s'acculila 11 di 
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3o e si perdono di '35 anni , in guisa che se 
tali forze s'acquislnsser ni 5o e si perdcsse- 

tutle le età fossero uguali di forze, la ra- 
gion loro comune sarebbe la sola che re- 
gnasse su loro e li rendesse tutti sicuri e 
felici. La quarta considerazione è, che per 
conseguire una simile felicità e sicurezza ba- 
sterebbe che gli uomini s'accordassero tutti 
di non far mai uso delle forze loro mate- 
riali gli uni contro degli altri , ciò che sta 
in loro arbitrio, ed è ciò a che intese na- 
tura allorché li dotò di ragione e a che in- 
tende la religiou Cattolica allorché gl'i strill- 
ate. Certo è che l'equità , l'amor comune e 
tutte lo virtù sociali si generano e si con- 
servano coli' uguaglianza di forze iu ciascu- 
ni, quando l'ingiustizia, la ferocia, la cru- 
deltà si generano e stabilisco^ fra gli uo- 
mini per la disuguaglianza di tali forze , co- 
me la soggezione della donna all' uomo fu 
stabilita sulla sola forza superiore di questo 
su quella. La quinta considerazione a pro- 
posilo delle cose suddette è, quanto importi 
nell'educazione il coltivar nei giovani quei, 
seutiineuti di moderazione ai quali per na- 
tura 
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tura son così Lene disposti, d'esser ricchi 
e polenti quanto comunemente son gli altri 
e non mai quanto singolarmente si (ìugon 
alcuni, e di rispettare i grandi, i dotti, i 
regnanti medesimi per quelle virtù reali che 
hanno e che possono avere, e non per quelle 
fantastiche e spropositate che iu lor sì fin- 
gono e che non possono avere. Perciocché 
al primo modo l'educazione riescirà lor grata, 
c potrà conservarli anco nell'età matura in 
qucll' aurea innocenza in cui si trovano da 
fanciulli , laddove all' altro modo l' educa- 
zione ricscirà loro a una tortura, nel dover 
essi per quella uscir dal vero della lor ra- 
gione che intendono per abbandonarsi al 
falso e ai delirj di un' ambizion particolare 
che non mai bene intendono, e che gli ab- 
baglia bensì e sorprende ma all' istesso tempo 
gli stordisce ancora e confonde. L'osservaiio- 
ne però pili importante a questo proposito 
è la suddetta , che ad onta di tutto questo 
la natura mette gli uomini al mondo e li 
toglie pur da) moudo tutti ragionevoli , e 
che non è che per la forza loro materiale 
di corpo o per l'alluso ch'essi ne fanno se 
nel!' età toro più diuturna e più vigorosa 
Ortes. Tom. FI. S 
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d'animali ragionevoli quai son per natura si 
trasformano ria se slessi in fiere o in coui- 
gli, che non hanno altra ragione che quella 
appunto della lor fona onde assalite gii al- 
tri o della loro deiwlezza onde fuggire da- 

lo so clie lai massime non convengono 
punto con quelle del valor raìlilare che al 
presente son tanto in pregio presso tutte le 
nazioni , che si adottano ornai da tutti i 
governi e che s'inspirano nella gioventù, al 
qual effetto si credono necessarie a' nostri 
giorni nelle nazioni ancora più colte Cri- 
stiane le scuole c le accademie, e si vedon 
più mìgliaja di uomini marmotleggiar da ogni 
cauto esereiij dì gitrrra anco in tempo di 
pace. Che però sia questo 1 error massimo 
del nostro secolo, e «jjia l'innamorare la 
gioventù dell'arie di distruggerò gli uomini 
quaud'esia da natura e inclinata ad amarli 
sia la maggiore dille assurdità, mi riserbo, 
a dimostrarlo forse ad altra occasione. Per- 
ora mi contenterò di accennare che il go- 
verno militare come lo appellano è certa- 
mente distruttivo del gnvemo ragionevole , 
e ch'è impossibile combinare in una naùv- 



scia ragione a mite le nazioni comune colla 
forza militare di ciascuna particolare. Per- 
tanto ([ualora due nazioni, per decidere le 
differenze che Lene spesso insorgono fra loro 
e delle quali non può esser giudice che la 
ragion loro comune , ricorrono alla forza 
lor militare e particolare dì ciascuna, possa 
dirsi con ogni asseveranza che rinunciano 
a quella ragione stessa dalla quale attendono 
il giudizio per commettersi al cicco azzardo 
e così perdere colla loro ragione la ripu- 
tazione, le sostanze e le vite dì quell'in- 
felici che le compongono. Ciò avviene come 
di quel che si battono per puntigli d'onore; 
di maniera che quauta ragione hanno i so- 
vrani d'impedire a due sudditi U battersi fra 
di loro in duello, tanto abbiano il torto di 
condurre più migliaja di quelli a battersi 
pure fra loro nelle battaglie per puntigli che 
non possono decidersi che dallo ragion co- 
mune, contraria a quella forza particolare di 
ciascuni. Di queso dunque ragionerò forse 
ad altro tempo , facendo anco conoscere 
quanto il pretesto solito prendersi dalle na- 
. zioni Cristiane di dover esse assumere lo 
slato militare afuse di difendersi dulie forze 
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parùcolarì de' barbari sia frivolo e insussi- 
stente ; e crederò di dover io per ora ter- 
minar questa lettera, ciò ch'io fo con ri- 
metterla intieramente al suo miglior discer- 
nimento e con dichiararmi colla maggior ri- 
verenza c divozione 

Di N. addì 28 aprile 1381. 

Di V. S. Illustrisi. 



Derotùs. terv. oiM. 
H. H. 



LETTERA XV. 

A MONSIGHQHK N. N. 

Illustriis. e reverendiss. monsignore- 

Dopo molle e lunghissime lettere scritte 
intorno ni mio libro della religione e del 
governo de' popoli, e dopo tolte per esse 
molte difficoltà opposte a quello da più 
persone amiche della verità e mie , avea 
quasi risoluto in mia mente di non pili ri- 
pigliar per mano questo soggetto , nel dub- 
bio di annodare me stesso ed altri con ri- 
petere ragioni e dottrine che finalmente 
son sempre le stesse. All'intender però che 
ella pure desidera risposta ad altri suoi 
dubbj sulle lettere stesse a lei ancora co- 
municate , non esito punto a rimuovermi 
da quella risoluzione e mi presto al suo 
desiderio non sol senza noja ma con som- 
mo compiacimento, non. potendo per me 
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non esser tale quel che sia suo benché mi- 

II primo suo dubbio risguarda quel luo- 
go della lettera 111 dove io avea osservato 
avervi molta differenza, coiu'ella dice nella 
sua dei 7 luglio prossimo passato , fra i 
dottori Cattolici dei primi i5 seco/i e di 
questi 3 ultimi nel trattare le materie ili 
religione , O nell' insegnare unitamente i 
donimi da credersi e la morale da praticar- 
si. Ella non conviene dì questo, e dice che 
i veri e buoni ascetici ( per li quali già 
intendiamo i buoni moralisti ) anco degli 
ultimi tempi sempre nanna unita la piti pu- 
ra morale ai domini rivelati, e che Io stesso 
Janna i predicatori e i catechisti, le con- 
cioni de' quali son succedute alle omelie 
da' santi Padri. E quanto ai controversisti , 
osserva ella che quantunque ahbian questi 
separato U domina da credersi dalla morale 
da praticarsi, cib fecero non per loro ca- 
priccio ma per necessità di confutare i no- 
vatori del secolo XVI che se la presero 
principalmente col domina , co7)ie fecero pure 
i santi Padri in quei imitati ove stabilirono 
U. puro damma contro gli eretici de' tempi 
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toro. Ora tutto questo eh* ella 'dice è veris- 
simo , d' esser Jc dottrine de' nostri teologi 
e moralisti le stesse che quelle degli anti- 
chi Padri, ed esser appunto perciò che la 
rcligiou Cristiana presente sia la stessa che 
quella d'allora fra noi Cattolici. Aggiungo 
ìtemì che sempre sia , che laddove i teologi 
de! primi i5 secoli ccll'insegnare e predi- 
tare il domina c la morale Cristiana proce- 
devan del pari e si credean giudici tanto 
de'dommi creduti quanto della morale pra- 
ticala da chiunque professava la reti gioii 
Cristiana , i teologi presenti nell' insegnare 
e predicare gli stessi donimi e la stessa mo- 
rale insiston più e si reputan piii giudici di 
quelli e insiston meno e si reputan meo 
giudici di questa, quasiché la rcligion Cri- 
stiana consista più ne'domini che nella mo- 
rate e sia suo uffizio dar a credere e non 
dar nulla da fare a quei che la professano, 
fuor di alcuni riti esterni che non entrano 
nella morale delle azioni , cosa questa fal- 
s issi ma e non mai intesa dagli antichi Pa- 
dri e che pare che intendano i presenti 
teologi , ed è questa la differenza fra quelli 
e questi da me avvertita nella della III mia 
lettera. 
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Per metterla al fatto d' una simile diffe- 
renza io dirò cose clic alenili crederai] of- 
fensive di chiesa e di principato e perciò 
perigliose a dirsi , ma che io non crederò 
tuli dacché da' miei detti risulterà sempre 
quel che è ognor risultalo , cioè che ad 
onia d'ogni debolezza dello spirito umano 
e d' ogni difello e irregolarità che quindi 
proceda ne' governi d' ogni nazione , i go- 
verni Callo liei si conservati tuttavia ì pi b 
regolati e i nien difettosi d'ogni altri. Dico 
dunque iu prima quel che ho detto più 
volle, che perchè una religione sia qualche 
cosa di effettivo dee essa consistere lauto 
in donimi da credersi quanto in azioni mo- 
rali da praticarsi ; perciocché se fosse essa 
posta iu soli dumnii e iu azioni o rili esterni 
non riguardanti azioni morali, sarebbe essa 
nua finzione o come per esempio la favola 
d^'l convito degli Dei e la rappresentazione 
di essa fatta dai popoli coi loro sovrani 
nell'ore lor d'ozio. Perche poi la religio- 
ne sia posta tanto in donimi che in azioni 
morali , è necessario che sia essa libera 
tanto nella credenza di quelli quanto nella 
pratica di queste; in j,uisa che tolta alla re- 
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ligione O al suo ministero la libertà delle 
proprie azioni sia ad essa tolta, ogni inge- 
renza nella mora! delle azioni, della quale 
istruir i popoli. Da ciò ebbe origine quella 
tanto fra noi controvertila e che si appella 
Immunità di chiesa o libertà di essa sui 
proprj beni , sulle azioni e sulle persone 
de' suoi ministri , considerate perciò sempre 
come inviolabili e sacre e quindi saeri i 
tempj , gli arredi, le possessioni e tutto 
ciò che appartiene a chiesa , come immu- 
ne, libero e non soggetto ad altre leggi che 
alle proprie unite a quelle del principato. 
Ciò avviene appunto come del principato , 
che perchè ei possa sostenere colla forza 
fra i popoli i domini e la morale delle 
azioni Cristiane dee esso esser libero e im- 
mune , nella sua credenza , nelle sue azioni 
e nel possesso de' suoi beni , non soggetti 
ad altre leggi che alle proprie unite a quelle 
di chiesa. In effetto tolta alla religione o 
alla chiesa una simile immunità nou sareb- 
be più possibile ad essa o a' suoi ministri 
insegnare altrui lo regole dei costumi e 
delle azioni, per essere essi stessi allora nei 
costumi e afille azioni soggetti a regole prò- 
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scritte loro (la altri. Così il precetto di. non 
rubare , di non ammazzare , di non for- 
nicare e simili del Decalogo e del Van- 
gelo non potrebbtir piti esser precelti di re- 
ligione o di persuasione esterna conforme 
all' interna e comune, quando i beni, le 
azioni c le vile stesse de' suoi ministri do- 
vessero dipendere da forza particolare di al- 
tri tjual fosse quella del principato, che di- 
visa da persuasione di chiesa è sempre for- 
za particolare perchè non unita a ragion 
comune , qual' è la sola di religione o di 
chiesa che la rappresenta. 

Ella vede da tutto questo che lolla l'im- 
munità di chiesa niente più allora potrebbe 
dipendere nelle nazioni da persuasione di 
religione, e che pertanto timo dovrebbe di- 
pendere da sola forza di principato suddet- 
ta , ciò che fra noi Cattolici non piace poi 
non solo alla chiesa ma nemmeno ai popoli 
ne ai sovrani slessi , quando pur sian Cat- 
tolici e sian giusti, quai sono. Qnesta ne- 
cessità di dover la chiesa essere cos\ im- 
mune nelle sue azioni, ne' suoi beni e nelle 
persone del suo ministero come lo è il 
principato, per poter seco lui adoprarsi allo 
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stesso fine del governo de' popoli , non fu 
prima avvertita o almen così Lene avvertila 
da altri ; ma la tenga ella per certa , e 
quindi consideri uua tal' immunità di chie- 
sa, come il seguale che costituisce la verità 
deHa sola religiou Cattolica da me sostenu- 
ta a differenza d'ogni altra , giacché ogni 
altra religiouc, trattane questa, è soggetta 
ne' suoi hcui e nelle azioni e persone de* 
suoi ministri al principato come ogni altco 
del popolo , ciò che toghe ad essa ogui fa- 
coltà di persuaderlo delle sue azioni e in 
conseguenza ogni verità effettiva di religio- 
ne. Donde pur apparisce che lai termini di 
6acro ed immune attribuiti da noi Cattolici 
alla nostra chiesa non derivano già da roz- 
zezza de' tempi antichi , come si danno a 
credere i più rozzi de' tempi presenti , ma 
derivano da maggior intelligenza della veri- 
tà conosciuta a quei tempi , e che a questi 
vorrebbe pure occultarsi o almeuo imbro- 
gliarsi con abuso di distinzioni e con sofli- 
smi e sottigliezze scolastiche. Ma posto al- 
ila tutto questo , s' ella esamini qua! fosse 
la pratica degli antichi Padri e teologi de' 
■primi i5 secoli della chiesa e qual sìa 
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qneìla de' nostri teologi e dottori di questi 
tre ultimi, nel considerar la chiesa libera e 
immune nella credenza do domini e nella 
pratica delle proprie alluni , s'avvedrà fra 
quelli e questi correre molta differenza ed 
esser questa la già da me avvertila dis- 

Per conoscere una tal differenza esami- 
nerò la pratica suddetta prima quanto ai 3 
primi dei detti t5 secoli del Cristianesimo 
e la rileverò dalle persecuzioni insistenti , 
acerbe e crudeli de' Pagani contro i Cristia- 
ni allora nascenti, prodotte non certamente 
da altro che dalla diversità di religion Pa- 
gana dalla Cristiana non solo nc'dommi ma 
ancor nella morale d'azioni. E per cono- 
scere una tal diversità di religione ossemi 
che il domina Pagano consìsteva nel crede- 
re e noli' adorare alcuni idoli o divinità fa- 
volose, intorno alle quali il capriccio uma- 
no avea inventate mille cose incredibili, ma 
aite tutte ad animare i popoli all'amor pro- 
prio e alla panicolar ambizione ; e che la 
morale Pagana era posta tutta in questo 
amor proprio e propria ambizione di sog- 
gettare tulli ipopoli all'impero Romano, in 
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conseguenza di tutti i Romani soggetti all' 
arbitrio de' Cesari adorati allora quai Dei. 
Perciocché quanto ad alcune massime mo- 
rali più moderale di filosofi Gentili, o que- 
ste combinavano colla morale Romana sud- 
detta e non eran da quella diverse , o non 
combinavano con quella e avrebber potuto 
combinarsi come poi combinarono colla 
morale Cristiana ; ma in ogni caso la mo- 
rale Pagana suddetta ambiziosa era quella 
che prevaleva ad ogni altra e dominava 
nelle nazioni. Quanto poi ai Cristiani os- 
servo che il loro domina consisteva neh" 
adorare e credere un Dio padre onnipotente 
creatore del cielo e della terra , e un suo 
figlio Gesù Cristo signor nostro fatto uo- 
mo per nostra salvezza, coli' altre cose con- 
tenute nel Credo ; e che la morale Cristia- 
na consisteva nelle verità d'equità, d'amore 
e dì ragion comune contrarie a quell'amor 
proprio e a quelT ambizion particolare, im- 
presse da quel Dio padre nei cuore d* ogni 
uomo , e predicate nel suo Vangelo e so- 
stenute colla sua passione e morte di cro- 
ce da quel Dio figlio. Da che ella vedo 
come la religion Cristiana era contraria alla 
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Pagana Tanto per ì dommi quanto per la 
morale d'azioni da ciascuna insegnale. Ora 
s'ella domandi perchè i primi Cristiani fos- 
sero perseguitati dai Pagani io non dubito 
di risponderle con ogni asseveranza , essere 
ciò stato a motivo della morale Cristiana 
che insegnarono contraria alla inorale Pa- 
gana, e non esser essi stali perseguitati ne' 
dommi' che per la morale d' azioni che da 
quelli ne conseguiva. Ciò si manifesta da 
questo, che i Pagani non curavan donimi 
quando non influivano nelle azioni ; ed essi 
stessi adoravano quali un idolo , quali un 
altro , quali un savio , quali un bue , e la- 
scia v an gli Ebrei ancora adorare il vero 
Dio , purché non s'opponessero alla morale 
dominante Pagana che soggettava lutti colla 
lor religione al divo Augusto. I soli Cristia- 
ni predicando in conseguenza de' loro dom- 
mi una morale alla Pagana contraria erano 
perciò perseguitati. Dacché si tede , cho 
nei 5 secoli delle persecuzioni i santi Padri 
e teologi sostenevano del pari i domini e la 
morale Crisliana, giacché per quella morale 
non men che per quel domini era» perse- 
guitali. 
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Passando agli altri 13 dei primi i5 se- 
coli del Cristiauesimo , osservo che cessate 
e vinte le persecuzioni e abbracciala la re- 
ligion Cristiana comunemente dai popoli e 
dai sovrani mercè la fermezza de'primi Cri- 
stiani , c resa cosi una lai religione vera e 
dominante essa stessa nelle nazioni; allora 
fu che si trovò essa uuita al principato nel 
governo de' popoli , quando prima ogni al- 
tra religion falsa Pagana era stata al prin- 
cipato soggetta nel governo medesimo. E 
quanto ai beni che in mano de' ministri di 
chiesa erano, prima stali comuni a tulli i 
Cristiani , osservo che da quel tempo prin- 
cipiarono a considerarsi come comuni al 
solo ministero ecclesiastico per sua sussi- 
stenza ; giacché gli altri Cristiani non più. 
perseguitati c resi ciascuni liberi possessori 
de' loro beni, non più abbisognavano di 
comuni custoditi dai ministri di chiesa. E 
questa fu la prima cagione de' beni posse- 
duti dalle chiese fra noi Cattolici per sussi- 
stenza di religion esterna. Con ciò le per- 
sone allora, le azioni e i beni di chiesa 
divennero cosi sacri ed immuni come quelli 
del principato , come s' è detto dissopra , e 
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ì ministri dì chiesa Lati poi sempre serbala 
e sostenuta una Iole immunilà. Queste ve- 
rità erano allora cosi conosciute, che se i 
popoli avesscr mai violata l' immunità di 
chiesa o occupati i suoi beni o offesi i suoi 
ministri, i [sovrani d'allora non avrebbero 
mancato di difenderla colla forza , sicuri che 
seuza questo nemmen la chiesa avrebbe po- 
tuto difendere colla ragione l' immunità c 
libertà d' azioni , di Leni e di persone nel 
principato contro i popoli ; e i sovrani Cri- 
stiani avrebber potuto incontrar la sorte 
degV imperatori Romani adorati quai Dei, 
ma per lo più assassinali poi dalle milizie 
senza ostacolo di religione. Anzi se i sovra- 
ni stessi a quei tempi violavano l'immunità 
ecclesiastica non mancavano i vescovi e teo- 
logi d'allora di sostenerla cui popoli contro 
i sovrani medesimi e d'escluder questi dalla 
comunione de'fedeli , non sol perchè ricus- 
sasscr di credere' i dommi Cristiani ma per- 
che ancora involassero i beni di chiesa, ne 
impedisscr gli acquisti , giudicassero delle 
azioni de' suoi ministri o gli offendessero in 
qualunque modo , considerando essi allora 
lai sovrani non più quai Cristiani ma quai 
Pagaui 
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Pagani dai quali avena sofferti gli stessi 
trattamenti, e soffrendo bene spesso per tai 
motivi le stesse persecuzioni da quelli die 
avean sofferte da questi. Gli esempi di ciò 
son frequenti nelle storie dei delti 13 seco* 
li, e senza rammentare i più odiosi de' se- 
coli turbolenti XI e XII, quando l'immunità 
ecclesiastica fu sostenuta dalla fona slessa 
particolare de' popoli contro i sovrani , ba- 
sta ricorrere agli esempi pili miti de' tempi 
dei santi Leone c Gregorio Magno, Am- 
brogio, Giangrisosiomo e più altri pontefici 
e vescovi sostenitori piii placidi ma non 
meo. risoluti ed acerrimi della liberta di 
chiesa , di quel che fosser dappoi Gregorio 
VII ed Alessandro III. E ciò non per lor 
fasto e insolenza , di che non può cadere 
sospetto in persone rispettarsi in e ai lor lem- 
pi e addorale poscia per tanti secoli sugli 
altari, ma per amor comune c della verità, 
e perchè come sopra potesse la monile Cri- 
stiana essere sostenuta dalla chiesa ne' popoli 
colla ragione come fosse difesa dal principato 
colla forza comune. Dalle quali cose tutte 
apparisce, come gli anliclii Padri e teologi 
dei primi i5 secoli della chiesa riconosce- 
Ortes, Tom. VI. T 
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vano la verità della rcligion Cattolica dipen- 
dente dalla libertà di chiesa in una tal li- 
bertà tanto de' donimi quanto delle azioni e 
del possesso de' beni , senza de' quali nè 
dommì nè azioni uè chiesa sono nemmen, 
possibili. 

Ora se dalla pratica condotta di quegli 
antichi Padri e maestri ai delti i5 srcoli si 
faccia ella a esaminar la simile de' teologi, 
e dottori di questi 3 ultimi, s'avvedrà fi- 
ualmcnte che questi trattandosi dì dummi 
sono invero tanto esatti c gelosi Dell' inse- 
gnarli ai popoli e Dell' esigerne l'immunità 
per se stessi e la credenza negli altri , 
quanto erano quelli ; ma trallr.ndosi di mo- 
rale e di azioni da praticarsi insegnano in- 
vero le doltrìce antiche Cornelia avvi rie , ma 
non s'interessano poi molto di come siao dai 
popoli apprese e di quanto sian essi immuni 
nel praticarlo e odi' esigerne da aliri la pra- 
tica. Cos'i paghi di recitare e di dare a recitare 
ai popoli insieme col principato quel simbolo 
degli Apostoli che recitavano gli antichi Pa- 
dri coi sovrani d'allora , c contenti di bat- 
tezzare, di unire in matrimonio e di sep- 
pellire i Cattolici Cristiani cogli antichi 
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riti, pare eli' essi nuu curino motto se Della 
morale delle azioni i popoli e i sovrani 
stessi nelle proprie azioni, nelle proprie 
persone e ne'proprj beni siano cosi immu- 
ni come erano quegli antichi Padri , quasi- 
ché una tal' immunità non sia cosi necessa- 
ria come quella de' donimi per verificare 
una religione. Per avvedersi di questo ba- 
sta por mente a più leggi di principato di 
questi 5 ultimi secoli opposte direttamente 
a ima tale immunità , come quelle che im- 
pediscono alle chiese il regolarsi da se me- 
desime e che s' arrogano un dominio arbi- 
trario sui loro beni e un giudizio assoluto 
sullo azioni c sulle persoue de' loro mini- 
stri. Anzi basta inoltre por mento a quel 
eh' e ben più strano a osservarsi , cioè che 
il principato dopo aver impedito alle chiese 
il governarsi da se e il posseder beni libe- 
ramente coni' ci si governa e com'ei li pos- 
siede, pare che per quasi indennizzarle di 
questo abbia assunto ei stesso la cura di 
governarle, e di mantenerle del suo, quasi 
fosser essi incapaci di fare altrettanto o 
fossero gli ecclesiastici altrettanti merceBarj 
da mantenersi a speso del principato come 
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ci mantiene le mercenarie sue truppe. Tutto 
questo c certamente distruttivo d'ogni im- 
munità di chiesa nei proprj Leni e sulle 

questo essere avvenuto e avvenire al pre- 
sente fra i Cattolici conte avviene fra i Pro- 
testanti e fra i barbari , senza die perciò i 
teologi , i dottori , i vescovi slessi delle 
cinese nazionali ( che non dico della Ro- 
mana ) se ne risentano o con risentirsene' 
leggiermente, ancorché sappiano tutto ciò 
opporsi all' immunità di chiesa e con ciò 
alla verità di religion Cattolica professata 
all'esterno. Da tutte le quali cose può con- 
cludersi esser vero quel ch'io ho dettii , dì 
essere i teologi c dottori di questi ultimi 
5 secoli nel trattare le mali.rie di religione 
molto diversi dagli antichi Padri , i quali 
non avrchher certamente sofferto che i loro 
Leni , te loro azioni e le loro persone fos- 
sero da' sovrani Cattolici considerate come 
quelle .dell' infima plebe e molto meno co- 
me quelle delle lor truppe ministre imme- 
diale di essi sovrani, quai min posson mai 
essere fra i Cattolici i ministri di chiesa, 
ministri immediati dì Dio non nien che i 
sovrani medesimi. 
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Su qucst' articolo d'immunità di chiesa a 
questi ultimi [empi fra no. battolici piutto- 




ehe ci insiderà lido i miniati i di religione (piai 
persone di tutte le piò rispettabili non si 
vergognano poi che tali persone sion sog- 
gette al principato quanto le altre, e talvolti» 
dell' altre piti disprezzale. Ma ni' arresterò 
piuttosto su questo, per far rilevale la de- 
formità die quindi deriva principalmente 
ne" governi Cattolici stessi, dai quali non si 
fi ancora abbandonala In massima clic la re- 
ligione debba sostenere colla persuasione le 
leggi del principato, E invero che il prin- 
cipato fra i Cattolici imponga leggi alfa 
chiesa pel supposto suo migliore regolamen- 
to diviso da essa e colla sola foraa , e die 
poi unito ad essa e colla di lei persuasione 
imponga leggi al popolo pel migliore rego- 
lamento comune c questa un'implieania^chc 
salta agli occhi d'ognuno, mentre per poco 
di cervello clic uu abliia conoscerà sempre 
essere impossibile che i popoli ricevan leggi 
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tialla persuasione ili chiesa quando questa la 
liceva dalla forza del principato, e tali leggi 
imposte alla chiesa non posson produrre al- 
no effetto clie quello di toglier ad essa ogni 
possibilità di persuader ai popoli le leggi 
del principato, con ieiabiltrsi cosi nella na- 
zione non altra regola di azioni che la forza 
dispotica d' un sovrano, eh' è poi ciò che 
detestano tutti i Cattolici e i sovrani loro 
prima degli altri. Questo argomento s'avva- 
lora da ciò, che s'ella esamini le leggi im- 
poste da ultimo da alcuni sovrani Cattolici 
al clero delle loro nazioni per la supposta 
miglior riforma di esse, s'avvedrà che per 
quelle ei pare che quei sovrani riguardino 

du' beni altrui e sospette al principato , quali 
appunto erano considerati dagli antichi im- 
peratori Pagani tulli i primi Cristiani; ond' è 
che siccome a lutti i Cristiani s' impediva 
allora l'adunarsi in congregazioni , 1' alzar 
chiese, acquistar e posseder beni, ed anzi 
si rapivano i beni acquistati per concederli 
a un proconsolo o a un tribuno militare, 
all' istesso modo si pratica al presente dai 



DigiiizM Dy Google 



Religione e Governo. ag5 
sovrani Catiolici col ministero di chiesa. Ora 
ella vede, che per uu simil conteguo de'' 
sovrani Cattolici i sudditi lor miscredenti 
non possono che confermarsi nella miscre- 
denza, e non credendo un Dio molto meno 
posson credere un sovrano da lui destinato 
a governarli. 1 credenti poi, che fra i Cat- 
tolici sono invero il maggior numero, deb- 
bono scandalezzarsi d'un sovrano Cattolico 
che fa equivoco col Pagano e debbono di- 
sprezzarlo. Da che apparisce che tolta alla 
chiesa la facoltà di governarsi da se o la 
immunità delle sue azioni, non solo non ì: 
fra noi possibile che il principato governi, 
la chiesa ma non è nenimen possibile' eh' ci- 
governi i popoli colla persuasione , non re- 
stando a lui per governarli che la sola sua 
forza suddetta intollerabile ai Cattolici e a 
chiunque altri conosca e faccia conto della 
propria comune ragione. 

Guardimi Dio ch'io intenda per quanto 
ho qui detto d'accusare i sovrani Cattolici 
d'affettare il Paganesimo, o le chiese nostre 
nazionali Cattoliche di soffrirlo in loro. All' 
incontro di questo ho già dichiarato parere 
e non essere ch'essi sovrani usino colle lui- 
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chiese nazionali come i Pagani usavano coi 
primi Cristiani, e <|uel che pare essere non 
ò in effetto per questo appunto clie paro 
esserlo , siccome quel che fa equivoco col 
Paganesimo non è Paganesimo per questo 
che fa equivoco con quello. Inoltre ho già 
dichiarato innanzi che i nostri teologi e dot- 
tori presenti non escludono del tutto la chie- 
sa dulie azioni morali da praticarsi libera- 
mente per loro e da insegnarsi a praticare 
ai popoli, ma riconosecr soltanto la religio- 
ne Cristiana più ne' donimi e meno nelle 
azioni a differenza degli amichi padri che 
la riconoscevano tanto ne' donimi quanto 
nelle azioni, e aggiungo ora a differenza 
de' Protestanti , che Ja riconoscono tutta ne' 

dover tutte dipendere dal solo principato. 
D'altronde è curio, la deformili! c l' impli- 
cala suddetta non procedere immediatamen- 
te dalla chiesa o dal principato, prontissimi 
entrambi a istruire e a difendere nella lor 
credenza e nelle loro azioni i popoli con- 
cordemente , ma procedere dai popoli slessi 
o dall'incertezza, instabilità, incocrenza loro 
nel)' adotta re i proprj principi prodotta djl 
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contrasto interno in ciascuno fra la ragione 
loto comune e l'ambizione particolare, di 
cui ho parlato più volle. Questo contra- 
sto dunque è quello por cui i popoli fra i 
Protestanti del tutto e fra i Cattolici in 
parte si son determinati a riconoscere la 
morale delle azioni più dal principato elio 
dalla chiesa, per essere quella morale più 
co rubi na hile eoo quell' ambizione qualor 
proceda da forza particolare qual' è il 
principato diviso dalla religione, e per es- 
sere il popolo più allettato dagl' inganni di 
essa ambizione particolare che dalle verità 
di ragione comune qual* è la religione o la 
chiesa al principato congiunta. SÌ sa poi e 
chiesa c principato non poter esser che quai 
son voluti c riconosciuti dai popoli , e il 
volerli diversi sarebbe opera perduta , do- 
vendo ogni governo sia nell'uffìzio di per- 
suadere sia iu quello di astrìngere, e sia 
nella dottrina de' donimi o in quella delle 
azioni, adattarsi alle disposizioni de* popoli 
e non mai i popoli alle disposizioni de'go- 
verni, come ho sempre mai detto. 

Ma per rilevare l'unione ancora di chiesa 
col principato nel governo fra noi Cattolici, 
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non osante la suddetta condotta de' nostri 
sovrani coi ministri di chiesa e non ostante 
il farsi pili conio da tali ministri de' domini 
clic delle azioni Cristiane , basta osservare 
quel che da lei fu osservato , cioè eh' essi 

d'insegnare nelle opere loro morali le dot- 
trine Cattoliche degli amichi Padri eolla 
stessa libertà colla «male insegnano le dot- 
trine dei donimi Cattolici ; e ciò senza che 
i popoli ricusino di apprenderle e che il 
principato s'opponga che siano apprese, eh' è 
poi ciò a che s'opponevano gì' imperatori 
Pagani, i quali non soffrivano che la mo- 
rale Cristiana alla Pagana opposta fosse pre- 
dinaia e che perciò perseguitavano i Cri- 
stiani, come s'è veduto. Quindi s'apprende 
come quel togliere il principato ai ministri 
di chiesa la libertà delle proprie azioni e 
prescriverle loro quando questi liberamente 
le prescrivano agli altri, è appunto quella 
deformità e implicarla di cui s' è detto di 
sopra. Una simile deformità non havvi inve- 
ro fra i Protestanti, ma procedendo ciò da 
religione o da chiesa esclusa del tutto dai 
loro governi la condizione loro non è mi- 
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■•Kore perciò di ([nella de' Cattolici, giacché 
da quella esclusione ne deviva che la mo- 
lale dello azioni , necessaria alfine a ricever- 
si dal governo, dehha tutta dipendere non- 
da dottrine dc'Ss. Padri ma da solo arhitrio 
di principato o da sola sua forza particolare, 
non combinala con religione c ragione a 
tutti comune esternamente professata ; ciò 
che a mio credere è deformità d'ogni altra 
maggiore. Peraltro quel che più vale a di- 
mostrare, che non ostante la immunità di 
chiesa fra noi Cattolici or cosi maltrattata le 
azioni del popolo e comuni dipendono lult' 
ora non meo da persuasioni di chiesa che 
da forza di principato È questo , che la 
chiesa non meno che il principato, giudi- 
cano con pari autorità e libertà delle azio- 
ni stesse del popolo, quella colla persua- 
sione ne' tribunali tranquilli ed imparziali di 
chiesa e questo colla forza ne' tribunali cla- 
morosi e interessati dì foro, ciò che non 
avviene fra i Protestanti e no» avveniva fra 
i Pagani che non riconoscono nò riconob- 
bero che tribunali contenziosi di foro. Se 
dunque i popoli fra i Cattolici ricorron del 
pari alla chiesa e al principato per render 
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colilo e per erscre giudicati tanto della 
loro credenza, quanto delle loro azioni com« 
Lo osservato altrove, è pur forza il dire 
ch'essi riconoscano ancora tanto dalla chie- 
sa quanlo dal principato le dottrine non men 
di loro Credenza che di loro morale le une 
relative all' altre, eh' e ciò che costituisca 
ancora la veritii di religione e di governo 
fra loro. 

Del rimanente è qui pur da osservarsi, 
come Ja detta presente disposizione de'po- 
poli di riconoscere le dottrino de' donimi 
più dalla chiesa che dal principato e la dot- 
trina delle azioni più dal principato che 
dalla chiesa, a differenza che ne' primi t5 
secoli del Cristian esimo , non diminuì fra 
noi Cattolici la venerazione grandissima e 
il sommo riguardo dovuto del pari all'una e 
all'altra autorità. IJ clic si rileva da ciò che 
i nostri teologi nell'opere dommatiche e i 
giureconsulti nelle legati favellano quelli di 
governo e questi di religione con molla cir- 
cospezione , ohe hen significa la uguale "con- 
siderazione che ne hanno e il consenso Iofo 
nel convenire il' una comune credenza e di 
uua comune morale d'azioni unite al govcr- 
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sulti Protestanti prescindono affatto da go- 
verno nel trattare di dorami e da domtuì nel 
trattar di governo, come se fosser cose di 
diverso mondo, e si figurano concordemente 
poter il principato governar ì popoli c le 
loro azioni senza intervento alcuno di reli- 
gione e di donimi. Egli è ben vero che i 
teologi e giureconsulti Cattolici, con quel 
loro a Uri !tui re al presente maggiore autorità 
sui domini che sulle azioni alla chiesa e 
maggiore autorità sulle azioni che sui dom- 
ini al principato, hanno in parte oscurata 
quella verità di religione e dì governo Cri- 
stiano e Cattolico che prima era più lumi- 
nosa. Imperciocché u' è prima da ciò deri- 
vala qoell' immensa farragine di volumi teo- 
logici e legali che massime al presente 
ingombrali fra i Cattolici le biblioteche e 
pili le menù umane, e coi quali s'è tanto 
sottilizzato e lauto fantasticato sui nomi e 
sulle distinzioni , sulle spiegazioni e sulle 
interpretazioni di essi, che ornai se si badi 
a libri non 6 piìt possibile intendere quel 
che abbia a credersi o sapere quel che 
abbia a farai ; ma oltre ciò hau essi eoa 
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questo dato motivo di dividere io due quel 
govcJ'DO che era prima e dee esser solo , 
quasi ei fosse una torta o uua facoltà di 
sostanze da dividersi fra due fratelli sdegnosi 
di starsene piìi in fraterna. Perciocché la 

guardarsi come due fratelli, ai quali la li- 
hera comune volontà de' popoli ( che come 
ho osservato nella V di queste lettere è vo- 
lontà di Dio ) abbia coufidato il governo 
loro del pari, come un padre che conceda 
del pari a due figli certa facoltà di sostanze 
da conservare, da accrescere e insomma da 
governare. Ciò che però avviene con questa 
insigne differenza , che nel caso di divisione 
trattandosi di sostanze ciascun fratello colla 
metà di esso ai divido di domicilio e d' in- 
teressi dall'ai Lro e riman libero come quello, 
essendo indifferente che quelle sostanzi.' sian 
governale da uno o due fratelli. Ma trattan- 
dosi di popoli al cui governo è necessaria 
tanto una religione quanto un principato, 
nuii possou questi separarsi dai popoli co- 
mune e iudivisibilc lor domicilio, e pertanto 
è lor necessario o starsene uniti o nel caso 
di divisióne che uno di essi soggiaccia ali' 
altro. 
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Questa differenza fra due fratelli che con- 
servino alcune sostanze e la religione e il 
principato che conservino O governino certa 
popolazione procede, s'ella l>eu avverta, da 
un'altra mollo più notabile la quale è que- 
sta, ohe in quel primo caso le sostanze son 
di ragione dei due fratelli e non i fratelli 
di ragione delle sostanze, e perniò possori 
queste dividersi a piacere di quelli ; ma nel 
secondo caso non sono i popoli che sia n di 
ragione della religione e del principato , co- 
me volgarmente si dà a credere massime ai 
sovrani dagli adulatori, ma è la religione o 
il principato che son di ragione de' popoli , 
i quali vogliono bensì fra loro un sovrano 
ma vogliono insieme una religione ad esso 
unita se son più saggi che ambiziosi , e la 
vogliono almeno ad esso soggetta se son 
ambiziosi più che saggi. Peraltro fra le di- 
stinzioni di nomi di elle s'È parlato qui so- 
pra, d'onde derivano i motivi di divisione 
fra la chiesa e il principato, quella dello 
spirituale attribuito tutto alla chiesa e del 
tempora/e attribuito tutto al principato fu 
certamente la più abusata d'ogni altro dai 
teologi e dai legisti, come ho osservato al- 
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tre volle. Perciocché laddove per una simile 
distinzione 'no' primi i5 secoli del Cristia- 
nesimo s'È ognor. inteso dai santi padri c 
teologi , come se la chiesa collo spirituale 
e il principato col temporale dovessero unir- 
si insieme allo stesso fine del governo de' 
popoli, dopo cjuel tempo pare che i teologi 
e dolLori Protestanti intendessero come se 
la chiesa e il principato dovessero riguar- 
dare quella col suo spirituale e questo col 
suo temporale a fini totalmente opposti e 
diversi ; e che i teologi e dottori Cattolici 
intendessero come se la chiesa e il princi- 
pato dovessero invero applicare allo stesso 
line di giovare e governare i popoli , ma 
ciascun per le sue parli senza impacciarsi 
insieme e senza regger la chiesa col suo 
spirituale il temporale del principato e il 
principato col suo temporale lo spirituale 
della chiesa. La qual foggia di pensare non 
è invero tanto assurda quanto quella dei 
Protestanti, ma dispone a quella ; perciocché 
essendosi sempre riguardato e riguardandosi 
per lo spirituale le verità de* donimi comuni 
da credersi c per il temporale le verità co- 
muni d'azioni da praticarsi, ed essendo ne- 
cessaria 
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cessarla pel governo de' popoli tanto una re- 
ligione che insegni quanto un principato che 
difenda l' une e 1' altre comuni verità, nò la 
chiesa insegnerà, mai bene i donimi da cre- 
dersi se all' istesso tempo e con pari auto- 
rità non persuaderà la morale d'azioni da 
praticarsi , nè il principato difenderà mai 
bene la morale d'azioni da praticarsi se allo 
stesso tempo e colla stessa autorità non di- 
fenderà i domini da credersi. Se i popoli 
non ricevono quella morale della chiesa che 
sola può persuaderla, nemmeno la riceve- 
ranno dal principato che non può che di- 
fenderla quando sia persuasa ; e se non ri- 
cevono quella credenza dal principato che 
solo può difenderla, nemmeno la riceveran- 
no dalla chiesa che sol può persuaderla 
quando pur sia difesa , in guisa che e chie- 
sa e principato qualora non s'assistano a 
norma delle prische istruzioni Cristiane , si 
rendano ambi incapaci a governare i popoli 
per la verità. Allora la morale da praticarsi , 
la verità da credersi possono bensì restar 
nell'interno di ciascuni ma oziose, inutili e 
prive d'effetto cogli altri, perchè prive di 
governo vero che le manifesti all'esterno, 
Ortis. Tom. VI. V. 
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quale è pur necessario in ogni società di 
uomini esterna, subentrando al governo cosi 
detto de' popoli qualunque capriccio o forza 
particolare d'uno o d'alcuni, che simuli la 
comune di lutti e clic contrasti e spesso re- 
sti delusa da qualunque capriccio o forza 
particolare di altri. 

Quel che Lo qui detto dimostra non solo 
quanto aia necessaria una religione per ve- 
rificare un principato e necessario un prin- 
cipato per verificare una religione , necessarj 
ambì questi elementi per verificare un go- 
verno, ma dimostra altresì come più saggi 
e sensati fossero i nostri auticlii Padri e nua- 
slri ne 11' affidare la dottrina tanto de'dommi 
quanto delle azioni tanto alla chiesa quanto 
al principato, e quanto all' incontro malavve- 
duti fossero i Protestatili del secolo XVI 
neU' affidare tutta la dottrina de' dommi alla 
sola chiesa e tutta la dottrina delle azioni al 
solo principato, separando quella da questa 
del tutto; perciocché con ciò oltre all'aver 
essi perduta la dottrina de' donimi , che in- 
lesa in più guise da Luiero , Calvino ed al- 
tri novatori non ha più certezza fra loro , 
..quanto alle azioni poi hau dovuto soggettar 
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ae stessi colle religioni all' arbitrio de' loro 
sovrani. Ma filialmente mostra eziandio quel 
che ho detto , quanto da quel tempo siano 
altresì stati incauti i teologi e dottori nostri 
Cattolici ucl riconoscere la dottrina de' doni- 
mi più della chiesa che del principato c 
quella delle azioni più del principato che 
della chiesa; mentre con ciò se non haa. 
tolto del tutto l'effetto della religione vera 
e del vero governo , l' han però indebolito 
in pane e eoo imbrogliare se slessi han più 
imbrogliato le altrui menti, a differenza de' 
detti Padri e maestri che con riconoscere 
tutte Io dottrine del pari della chiesa e del 
principato parlavan più chiaro e consiglia- 
vano meglio all' intelligenza e alla libertà co- 
mune de' popoli. Ciò si rileva dal fallo, per 
cui al presente fra noi stessi uè la chiesa 
è cosi atla a persuadere nò il principato ò 
cosi atto ad astringere a verità veruna sia di 
domini sia d'azioni come era prirua, e i po- 
poli son ben più d'allora distratti da se sfessi 
e più divertili ma non perciò son più liberi 
'o più felici. 

E invero ci pare al presente che i Catto- 
lici stessi considerino iu qualche modo il 
Va 
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principato soggetto alla chiesa nella creden- 
za de' domini e la chiesa soggetta al prin- 
cipato nella inorai delle elioni , il che però 
avviene con questa notabile differenza , che 
restando il principato soggetto alla chiesa 
ne' dommi Cristiani che divisi dalle azioni 
Cristiane non significan nulla, la chiesa resta 
soggetta al principato nelle azioni che divise 
ancora dai dommi Cristiani significali tutto. 
E osservi di grazia come questa distinzione 
di domini da credersi e di azioni da prati- 
carsi trattandosi di religione è analoga ed è 
la stessa che la suddetta di spirituale e di 
temporale trattandosi di principato, e come 
la religione ridotta ai soli dommi è lo stesso 
the la religione ridotta al solo spirituale , e 
il principato ridotto a sole azioni è Io stes- 
so che il principato ridotto al solo tempo- 
vaie. Così il riconoscere il principato sog- 
getto alla chiesa nel domina e nello spiri- 
tuale e la chiesa soggetta al principato nelle 
azioni e nel temporale , è lo stesso che ri- 
conoscere il principato soggetto alla chiesa 
li eli' immaginario e la chiesa soggetta al prin- 
cipato nell'effettivo, giacché il domina di- 
viso dalle azioni e lo spirituale diviso dal 
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temporale sono inutili immaginazioni , e le 
azioni anco divise da dorami e il temporale 
anco diviso dallo spirituale sorj sempre cose 
effettive e reali. Da che apparisce come quelle 
distinzioni che hen intese giovarono per i5 
secoli mirabilmente a stabilire la verità di 
religione e di governo Cristiano , quando 
furono poi fraintese e viziate da alcuni falsi 
teologi e giureconsulti non giovarono che a 
sovvertire quella verità medesima e a porre 
igni cosa sossopra. 

Questo è quanto, ili.™ e rev.™> monsi- 
gnore, ho creduto di esporle intorno all'ac- 
cennato suo dubbio, per farle conoscere che . 
non a torto io ho giudicati diversi i teologi 
e dottori Cattolici dei primi i5 secoli della 
chiesa da quelli di questi 3 ultimi. 

Piti considerazioni sarebbero qui da ag- 
giungersi in confermazione delle già esposte 
e in risposta ad altri suoi dubbj. Ma poi- 
ché dei quattro fogli ch'io soglio prendere 
per misura di queste lettere questa è ornai 
l'ultima pagina, non mi diffonderò maggior- 
mente e differirò a far questo con altra let- 
tera. Terminerò intanto la presente con pre- 
garla a continuarmi l'onore della sua padro- 



LETTERA XVI. 



ALLO STÉSSO DELL 1NT1CCDEÌITC 



Illustrisi, e ver cren: liss. monsignore. 

Nel rispondere colla scorsa lettera a certo 
tuo dtibhio sulle mie dottrine intorno olla 
religione e al governo uV popoli , panni di 

vero , ma più sincero e più effe «ivo di 
qyanlità di simili storie scritte a <|uesti lem- 
pi da autori intesi per ordinario o ad alzar 
la chiesa al di sopra o ad abbassarla sotto 
al principato, quando io la Ini rappresentala 
sempre del pari e come a livello di quellu. 
Onde nella lettera presente col continuare 
la stessa risposta andrò altresì continuando 
quel saggio di storia , per farle ancor me- 
glio rilevare quel clie Lo detto più volle e 
massime nella IX dì queste lettere , cioè- 
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che di quanto è avvenuto a'tempi molto da 
noi lontani perdutane una volta la memo- 
ria non sì rinviene essa più mai nella pre- 
cisa sua verità, a motivo de' costumi e delle 
maniere di pensare e d' operare nuove e 
diverse che subentrando nel luogo delle an- 
tiche o scancellano quella memoria del tut- 
to , o la tramandano così sfigurata che non 
se ne sa mai nulla di vero. Allora è che 
gli storici d'un tempo, raccontando i fatti 
avvenuti a più secoli innanzi , li dipingono 
dei colori e li mascherano per cosi dire de' 
versi e dei caratteri usati al tempo loro per 
lusingare i popoli prevenuti per le maniere 
e per le opinioni del loro secolo , le quali 
maniere però essendo diverse da quelle de* 
secoli innanzi rapprese ut au quei fatti uqn 
quali furono ma quai gioverebbe o si vor- 
rebbe da loro che fossero stati. 

Nessuna cosa dimostra ciò meglio quanto 
le storie appunto ecclesiastiche de' tempi an- 
tichi scritte da autori presenti ; perciocché 
essendo al presente i popoli prevenuti pili 
pel principato che per la chiesa ed essendo 
i Protestami determinati a erodere la chiesa 
Cristiana soggetta al principato Cristiano, e 
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più Cattolici ancora inclinando a questa opi- 
nione , ella vede che tutti i Protestanti e 
molti altri ancora fra i Cattolici { massime 
un Francese imitato da moltissimi altri ) rap- 
presentano nelle loro storie la chiesa come 
se in passato e nei 1 3 secoli ancora ne 
quali fu dominante per tutto il Cristianesi- 
mo fosse essa stata a una simile condizione, 
non per altro certamente che per adattarsi 
come ho detto allo spirito e alle opinioni 
comuni correnti. Ciò usan essi di fare con 
arrestarsi principalmente su quei fatti ne' 
quali i sovrani antichi insultavan la chiesa , 
senza poi esaminare se quei fatti fossero in 
conformità agli usi e all'ordine costitutivo 
delle nazioni Cristiane d' allora , o se piut- 
tosto fossero ali usi e disordini contrarj a 
quegli usi o a quell' ordine. Cosi verbi-gra- 
zia le scomuniche allora più in uso sogliono 
al presente apprendersi da tali storici e di- 
pingersi con colori odiosi, come se la chiesa 
per quelle avesse allora inteso arrogarsi su- 
periorità sui sovrani Cattolici , disporre de' 
loro regni e ribellar loro i sudditi , quando 
per tali non s'apprendevano a quei tempi, 
e per la verità la chiesa colle scomuniche 
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non intendeva allora che difender se stessa 
contro le opinioni de' sovrani , escludendo 
dalla sua comunione quelli fra questi che 
professandosi Cattolici insultavan la libertà 
di chiesa Cattolica; e le rihellioni non pro- 
cedevano dalla chiesa ma dai popoli che es- 
sendo veramente Cattolici non soffrivano so- 
vrani che non fossero tali , e dai sovrani 
stessi che opprimendo la chiesa Cattolica 
volevan pur esser Cattolici a dispetto di es- 
sa , non per altro che per dominar su quei 
popoli. Ma insomma , parlando io dell' or- 
dine costitutivo delle nazioni Cristiane mas- 
sime dei detti 12 secoli e non dei disordini 
di esse , crederò d' averle dato «n saggio 
di storia ecclesiastica di quo' tempi più ve- 
race dell'usato a dirsi dagli altri, con averle 
rappresentato la chiosa e il principato come 
considerati dai popoli e consideratisi fra loro 
uniti e non mai come l' uno all' altro sog- 
getti nel governo dalle nostre nazioni. 

Il fondamento , di cui mi son valso seco 
in prova di questo nell'altra lettera, fu quello 
della immunità di chiesa certamente a tutti 
quei tempi riconosciuta e rispettata dai po- 
poli e dai sovrani tanto ne'dommi quanto 



ne' beni, nelle azioui e nelle persone de' suoi 
ministri. Dalla quale immunità apparisce che 
essa chiesa non era allora al principato sog- 
getta , come ora vorrebber far credere gli 
storici adulatori de' sovrani ; ma non era 
nemmeno il principato soggetto alla chiesa, 
come al contrario vorrebbero gli adulatori 
di questa, dacché ogni sovrano Cattolico era 
similmente riconosciuto dai popoli e dalla 
chiesa lihcro e immune tanto ne' donimi da 
lui abbracciati e professati quanto nelle asio- 
nì e nelle persone de' suoi mini st li e ne' be- 
ni da lui posseduti , c la chiesa ha ognor 
rispettato la libertà de' sovrani quando questi 
han pur rispettato quella di chiesa. Questa 
uguaglianza di libertà indirà chiaramente 
uguaglianza fra loro di autorità, quale in- 
fatti traspira nella condotta generale di tutti 
gli affari nazionali di quei tempi , per cui 
qualora si trattava non sol di dorami da cre- 
dersi ma di azioui ancora e d'affari che io- 
in te ress asse ro ciascuna nazione solevano a 
quest'effetto radunarsi tanto i vescovi che i 
sovrani ne' coneilj e congressi provinciali , 
siccome si radunavano ne' coneilj e con- 
gressi generali se gli affari interessavano 
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tutte le nazioni Cristiane , come ho osser- 
vata altrove. Una simile costante pratica 
d'allora non può mettersi in dubbio da ve- 
nino storico moderno che tratti di cose di 
chiesa antiche ; di maniera che il voler poi 
essi la chiesa per le storie antiche al prin- 
cipato soggetta sia una lóro contraddizione , 
e non possa ciò darsi a intendere che per 
alcuni abusi e disordini e non mai per gli 
usi ed ordini di quei tempi, come si è det- 
to. Senza di che quest' affettazione stessa di 
ricorrere agli esempi antichi , quaudo si tratti 
fra Ì Cattolici di soggettare la chiesa al prin- 
cipato , dimostra chiaramente di non poter 
essa nò dover esserlo di ragione ; mentre se 
di ragione dovesse esserlo, non occorrereb- 
bero tante storie e tanti abusi di storie per 

Ma per continuare in questa lettera , co- 
me mi son proposto , il mio saggio di sto- 
ria e dimostrarle all' istcsso tempo la diffe- 
renza de' nostri teologi dagli antichi Padri 
nel tratiare le materie di religione , su che 
versava il suo dubbio dell'altra, mi farò le- 
cito di farle osservare come la liberta co- 
mune nelle nazioni Cristiane andò per tutti 
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i secoli del Cristianesimo oynor del pari con 
quella della chiesa , e come col conservarsi 
o perdersi della immunità e libertà eccle- 
siastica s' è altresì conservata o perduta la 
libertà cononn nazionale. E quanto ai tre 
primi secoli della chiesa o delle persecuzio- 
ni contro i Cristiani la cosa è indubitata , 
non potendo negarsi che a quei tempi ne' 
quali la libertà di chiesa era nessuna , nes- 
suna istessamente non fosse la libertà de* po- 
poli , fosscr essi Cristiani o Pagani , soggetti 
tutu al dispotismo de'Cesari e quindi a quello 
de* proconsoli , governatori , tetrarchi o altri 
deputati da quelli a governare arbitrariamente 
le provincie dell' impero Romano , e a far 
delle azioni , delle vite e de' beni dei sud- 
diti Cristiani e Pagani quel governo che loro 
piaceva ; sicché in quei primi tre secoli man- 
cando la libertà di chiesa Cristiana mancò 
istessamente la liberta comun nazionale. Pas- 
sando poi al secolo IV, quando cessate le 
persecuzioni la religione Cristiana abbrac- 
' eiala dai popoli e dai sovrani divenne do- 
minante nelle nazioni, s'è già veduto nella 
lettera precedente come da quel tempo ap- 
punto ebbe principio l' immunità e libertà 
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sterilite e protette dal principato così i tri- 
buti al principato dovcauo esser protetti e 
sostenuti dalla chissà. Per la qual cosa sic- 
come ancora le offerte alle chiese erano vo- 
lontarie , tali altresì dovean essere i tributi 
al principato e di consenso de' popoli , dai 
quali non dovessero esigersi colla forza ma 
dovessero riceversi o ricercarsi almeno di 
lor libera volontà. In effetto quindi ebbe 
origine il costume di non aggravare i po- 
poli d'imposizioni che di loro consenso , 
costume introdotto dalla religione nelle sole 
nazioni Cristiane e non mai usato nelle bar- 
bare o Pagane , nelle quali i beni de' sud- 
diti furono ognor considerati come del solo 
sovrano e perciò da lui tolti arbitrariamente 
in parte o del tulio senza esiger assenso da 
loro. Una seconda necessaria conseguenza 
della suddetta condotta dovea esser questa, 
che il defraudare la chiesa delle offerte usa- 
te o il principato de' tributi accordati dovea 
riputarsi un delitto, anzi un'infamia, come 
di chi mancasse alle proprie volontarie pro- 
messe. E quindi i furti fatti alle chiese e al 
principato , che furon detti sacrilegi o de- 
, lini di stato, dovean riputarsi i più enormi 
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e i più vergognosi quali infimi erano aliar 
riputati da tutti i Cristiani , ciò che dovea 
atterrire ognun dal commetterli e assicurare 
cosi alla chiesa e ai principato le rendite 
loro , i lor beni e la libera loro sovranità 
ai sudditi accetta e gradita. Una terza con- 
seguenza della condotta medesima dovea es- 
ser questa, che i beni da ciascun partico- 
lare posseduti potessero e dovessero restar 
iu ciascuno assicurati tanto dalla ragion co- 
mune di chiesa quanto dalla forza comune 
di principato , per giusta retribuzione c per 
interesse tanto comune che particolare ; e 
assicurali non solo dalle invasioni di ciascun 
altro in ciascuna e in tutte le nazioni Cri- 
stiane , ma dalle invasioni eziandio d'altri 
popoli Saraceni, barbari e non Cristiani che 
l'ussero accorsi a depredarli. Ora io le do- 
mando s' è possibile formar sistema di que- 
sto migliore per cui stabilire in ciascuna na- 
zione , colla vera e ferma sicurezza de' beni 
di chiesa e di principato , la vera e ferma 
altresì libertà comune de' beni dì ciascuno 
in ciascuna e di tutti in tutte le nazioni 
Cristiane , dalla qual liberta de' beni dipen- 
de poi quella delle azioni e della vita dì 
ognuno. 
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ognuno. Ella poi vede , un si mi] sistema e 
una simile libertà io ognuno derivare di ne- 
cessaria conseguenza dalla sola immunità dì 
chiesa pari a quella del principato , ricono- 
sciuta da tutte le nazioni Cristiane dal se- 
colo IV tino al XVI. Io ho qui favellato 
degli usi e dell'ordine di quei secali della 
chiesa che fan la sua storia , e non degli 
abusi o dei disordini che propriamente non 
possono farla. 

Il suddetto ordine può dunque dirsi esser 
corso in tutte le nazioni e i governi Cristia- 
ni fino al secolo XVI, quando Lutero, Cal- 
vino ed altri eretici di quei tempi per pom- 
pa d'ingegno c per avidità di ricchezze par- 
ticolari preferirono la particolare lor libertà 
sui domini e sui beni da lor posseduti alla 
simile libertà c immunità di chiesa, di prin- 
cipato e di nazioni suddetta. Anzi furon essi 
il cicchi e tanto abusarono della cecità de' 
popoli , quanto a dar "loro a intendere di 
poter la cliiesa esser libera e immune ne* 
suoi donimi , non essendolo nelle sue azioni 
in conformità a quelli. £ quel eh' è più sin- 
golare , di poter essa ancora sussistere senza 
posseder beni de' quali sussistere , non aven- 
Outm. Tom VI. X 
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do così altra sussiste una che precaria e ser- 
vile, vale a dir nulla per se medesima. Una 
tale scempiala opinione non fu invero allor 
nuova , ma scesa a quei novatori da Arnal- 
do e da altri eretici de' secoli innanzi. Fu 
però essa ollor rigettata come fu sempre pri- 
ma non solo dalla chiesa Cattolica ma dai 
sovrani ancora Cattolici, che ben Conobbero 
che (malora la chiesa non fosse stata cosr 
immune nell' operare e nel posseder beni 
come lo era nell' insegnar dommì e noi fos- 
se stata del pari che il principato , non 
avrebbe potuto seco adoprarsi al governo 
de' popoli , e le nozioni Cristiane sarebbero 
ricadute sotto il governo violento e barbaro 
degli antichi Romani o dei Saraceni e Mon- 
Sulmatìi d'allora. Questa savi era a però della 
maggior parte delle nazioni Cristiane d'al- 
lora non impedì che alcune fra loro più 
ambiziose che sags;Ìc non s'appigliassero allo 
dottrine di quei novatori medesimi , e nou 
sì separassero dall' altre assumendo il nome 
d5 . Protestatiti. Nel che fare non può negar- 
si , che i teologi e i popoli in esse non 
acquistassero una piena libertà di credere 
erose a ui di Djo e degli uomini tutto quel 



clic cadesse in lor mente , fino a conside- 
rarsi alcuni di essi non diversi dalle talpe o 
dai scarafaggi come fanno al presente. Ma 
tolta con ciò alle lor chiese ogni immunità 
e ridotti i Leoi di quelle alla condizione di , 
quelli di qnaisivogliao altri particolari dei 
popolo , non restò a quelle chiese e a ijtiei 
ministri altra libertà sulle loro azioni e sui 
loro beni che quella appunto di ciascun al- 
tro del popolo stesso ; con questa però no- 
tabile differenza , che laddove dapprima la 
libertà del popolo era sostenuta . e difesa 
dalla chiesa unita al principato, si trovò al- 
lora non sostenuta o difesa da ragioue e 
forza alcuna comune o da religione alcuna 
a principato congiunta. 

Perchè però non è possibile a nessuna 
libertà particolare , sia" di chiesa sia di eh - 
scuno del popolo, il sostentarsi da se sola 
colla particolare sua forza e ragione , ella 
vede che la detta separazione delle nazioni 
Protestanti dalle Cattoliche doyca portar di 
necessaria conseguenza iu quelle la sogge- 
zione di tutte le libertà particolari alla pur 
particolare del principato , resa essa allora 
tale colla caduta della chiesa o coli' esiìn- 



3a<j Ortes 
zione di sua immunità. Per la qual cosa era 
allor necessario , che tulte le azioni e tatti 
i beni sia di chiesa sia di chiunque altri 
soggiacessero all'impero del principato o all' 
assoluta sua forza. Questo infatti è avvenuto 
e questa fu la prima origine del dispotismo 
del principato nelle nazioni Cristiane Pro- 
tesami, o della perdita in esse di libertà 
comune derivata, com' ella pur vede, dalla 
perdila d' immuuità nelle lor chiese, la ef- 
fetto da quel tempo il principato non man- 
cò d'assumere ci solo senza concorso di 
chiesa la difesa de' beni particolari di cia- 
scuna chiesa o persona, come fu detto; ma 
come fu poi fatto cou assumere un assoluto 
possesso, principiando dal confiscare quelli 
di chiesa e disporne a suo talento e termi- 
nando con aggravare quelli di lutti gli altri 
con quelle imposizioni che a luì fosser più 
a grado , senza chieder assenso dai popoli 
o con esigerlo colla forza o coli' inganno 
dopo averlo richiesto. Perciocché che in al- 
cune nazioni Protestanti le imposizioni anco 
al presente s'esigano col consenso del po- 
polo, ciò non é che per appunto ingannarlo, 
giacche dovendo ogni Protestante governa 
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essere militare e dovendo ne' governi mili- 
tari il partito del sovrano prevalere sempre 
* quello del popolo, questo sarà ognor schia- 
vo di quello, e pertanto accorderà a lui 
quanti mai sussidi arbitrar] a lui piaccia di 
chiedergli per restar poi col mezzo di quelli 
oppresso dal sovrauo medesimo. Cos\ per 
quanto in tali nazioni i creduti grand'uomi- 
ni disputino nei parlamenti per la liberti, 
conimi nazionale, si lascino pur disputare 
ma si sìa certi che finché il governo sarà 
fra loro, come dee esserlo, militare il parti- 
to dei re opprimerà sempre ogni altro e im- 
poverirà a suo piacere la nazione, di che non 
s'accorge nemmeno la saggia e ricca così 
credula ma incauta insieme e povera nazion 
Britanna. Ne dee già ciò imputarsi a ca- 
prìccio , vanità o violenza de' sovrani , ma 
dee anzi questo attribuirsi a loro prudenza 
e a necessità di natura , per cui dovendo 
ne' governi dai quali sia esclusa la religione 
il solo sovrano difendere colla sua forza se 
stesso e ciascun altro contro gì' insulti di 
altri chiunque ancora uniti, deutro e fuori 
della nazione , dehhon dunque tali governi 
estere militari, ed è necessario in essi che 
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Li forzi particolare del sovrano che dipendo 
da sola particolare ricchezza superi quella (li 
chiunque altri ancora uniti, ciò che non 
può fiescire che con impoverire luì i sud- 
diù il più che sia possibile mediami le im- 
posizioni. In tal guisa i governi veri e pa- 
cifici Cristiani si son resi fra i Protestanti 
falsi e ingannevoli , quai sono i militari e 
pai son essi tulli, come s'è detto. Che i 
governi militari sian ingannevoli si manifesta 
da questo appunto di attribuirsi la forza lor 
militare al popolo , quando propriamente 
parlando essa è luna del sovrano solo il 
quale non può usarla fuori della nazione su 
quei che s* appellai nemici , che con usarla 
prima istcssanicnle sui proprj popoli che 
della nazione son creduli gli amici più in- 
timi. 

Se conosciuto quel che al secolo XVI 
avvenne delle nazioni Protestanti per la se- 
parazione loro da tutte le Cristiane piaccia 
esaminare quel che avvenisse delle Cattoli- 
che rimaste nell antica credenza e unione 
fra loro , polii dirsi che ¥ immunità di 
chiesa non si sia invero in queste assolata- 
mente allora, pticluW come io quelle, e «he 
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da) concìlio di Trento ultimo generale, nel 
quale come in tutti gli altri precedenti i 
governi e i teologi utili ai sovrani d'allora , 
insistettero non meo sui dommi che sulla 
morale Cristiana, e periamo provvidero ali" 
immunità di chiesa non sol de' donimi ma 
delle azioni ancora, delle persone de' suoi 
ministri e de' beni da essa posseduti, cono- 
scendosi pur allora mollo bene che da tutto 
questo dipendea la verità di religione e di 
governo. E ben vero clic da quel tempo , 
s'ella osservi, i teologi e t dottori Cattolici 
principiarono quasi a evedere che i domini 
Cristiani dipendessero pìii dalia chiesa clic 
dal principato e le azioni Cristiane più dal 
principato che dalla chiesa , a differenza de- 
gli antichi Padri come ho osservalo nella 
lettera precedente, e che questa nuova fog- 
gia di pensare de' teologi diede motivo a 
far men conto dell' immunità di chiesa in 
riguardo a' suoi ministri e a' suoi heni che 
in riguardo a' snoi dommi. Aggiunto a que- 
sto l'esempio delle nazioni Protestanti, il 
giù fasto cresciuto col dispotismo e colle ric- 
ehezie del principato fece più impressione 
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nelle memi Cattoliche stesse della maggior 
servitù quindi seguita in quei popoli, quell' 
immunità di chiesa in riguardo al ministero 
e ai beni principiò pur fra i Cattolici a ge- 
nerar invidia ne' popoli e gelosia nel sovra- 
ni , a tal che se non fu quella abolita del 
tutto rimase però mal sofferta e mal' appro- 
vala , in conseguenza di che fu poi ancor 
dai sovrani più facilmente violata. Ora in 
seguito di questo è certo che Fra ì Cattolici 
stessi la libertà eziandio commi nazionale 
sull' esempio de' Protestanti andò pur deca- 
dendo, usando il principato pur Cattolico 
da quel tempo su tutti gli ordini di perso- 
ne nobili e ignobili un dominio maggior 
di prima; e se le di lui imposizioni sui bear 
de' sudditi non furono nè si risolute , ne si 
frequenti , uè sì gravose come fra i Prote- 
stanti , non mancarono però d'esser più ar- 
bitrarie, e quest'arbitrio non mancò di cre- 
scere a misura che andò scemando l'immu- 
nità di chiesa sui proprj beni. Delle quali 
cose tutte apparisce esser verissimo quel che 
m'era proposto di dimostrare, cioè che la 
libertà comune de' popoli andò ognor di con- 
certo nelle nazioni colla simile libertà o ira- 
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muniti di chiesa. In questa guisa si direb- 
be , che quella verità di religione e di go- 
verno e quella liberili di chiusa e comune 
de' popoli , che prima del secolo XVI s'era 
ognor serbata tale per teorica e per pratica 
nelle nazioni Cristiane e che tale s'è pur 
dichiarata nelle Cattoliche nel concilio di 
Trento, si fosse d'allora perduta del tutto 
nelle nazioni Protestanti ; e che nelle Cat- 
toliche si fosse serbata tale per teorica, ma 
fosse andata sempre scemando per pratica , 
nel senso da me esposto nella VI e nella 
XII di queste lettere. 

Qui gioverà osservare come questa dimi- 
nuzione di libertà ecclesiastica nella piatita 
andò procedendo fra i Cattolici dal secolo 
XVI al presente per gradi accelerati, come 
avviene di tutti i disordini. Certo è che se 
al tempo del concilio di Trento o al prin- 
cipiar ancora del secolo passato , quando da 
una repubblica Cattolica d'Italia fu creduto 
quasi un trionfo del principato lo stabilire 
una legge per cni le sue chiese non potes- 
sero far nuovi acquisti di terre , ai fosse 
detto che a poco più di un secolo dopo una 
aiiml legge nata da sola gelosia aristocratica 
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si sarebbe por avarizia monarchica estesa 
alle nazioni Cattoliche accora più conside- 
rabili d'Europa, e che oltre ciò ip quella » 
in queste nazioni le chiese non solo sareb- 
bero state escluse dall' acquistar nuove ter- 
re , ma sarebbero state eziandio spogliate 
per solo arbitrio del principato de' beni mo- 
bili e stabili da esse posseduti da pili seeoli 
innanzi , la cosa non sarebbe allora stata 
creduta possibile da popoli e da sovrani al- 
cuni Cattolici. Eppure la cosa si e veduta 
e si vede avvenire a' nostri giorni senza dif- 
ficoltà e senza disordine apparente varano, 
seguitando nondimeno i popoli a credere e 
i sovrani a credersi uniti alla chiesa e al suo 
ministero nel governarci popoli, e nel giu- 
dicare ne' tribunali di chiesa e del foro con 
pari autorità delle azioui e de' beni comuni 
degli altri. Tanto può l'interesse particola- 
re e 1' ignoranza negli uomini per condurli 
a quelle < 1 oli t rad dizioni che dau poi lor lauta, 
pcna.c allo (piali non si conducono che da 
loro stessi, come da questo stesso si vede. 
Ma qui parati ch'ella riflettendo a tali de- 
formità mi domandi colla frase dell altra 
stia telluri del 18 dei passalo agosto, cerne 
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finirà un così fatto sconvolgimento di mas- 
sime ? La qua) domanda suppone incero quel 
che non può negarsi , cioè che i disordini 
anco fra noi Cattolici sian giunti a segno di 
non ammettere più riparo , onde non resti 
ora che a ricercare dove al fine la piena di 
essi abhia a trasportare in avvenire e reli- 
gione e principati e governi e quanto noi 
siamo. Per rispondere però a una simile sua 
ricerca , può ella credere che non piccando- 
mi io nulla di sapere quel che sia avvenuto 
in passato per lo lingue, i costumi e i modi 
di pensare di quei tempi diversi dai presemi, 
come ho osservalo al principio di questa let- 
tera , mollo meno posso piccarmi di sapere 
quel che abbia da avvenire in futuro, delle 
cui lìngue , costumi e modi dì pensare non 
se ne sa poi nulla affatto. Nientedimeno le 
porrò qui quel che mi parrà poter dirsi per 
congettura a questo proposito, affine d'ap- 
pagare una non vana e inutile ma saggia , 
quale è codesta sua, ed utile curiosila. 

Le dirò dunque in prima , che non po- 
tendo congetturare il futuro che per quanto 
sìa avvenuto in passalo, per sapere qua! fiue 
avranno i presenti disordini fra noi Catloli- 
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ci iu materia di religione basterà esaminare 
qual fine abbiano avuto i consimili fra i 
Protestatiti, e osservare come i disordini 
loro maggiori abbiano cagionati i nostri mi- 
nori. Per la qual cosa si contenti osserva- 
re come i Protestanti , dacché col dividersi 
da Cattolici hanno eseluso la religione dai 
loro governi , furono astretti a introdurvi in 
supplemento quell'arte che s'appella politica . 
nome pressoché ignoto prima del tutto nelle 
nazioni e ne' governi Cristiani, e che pro- 
priamente consiste nel far apprendere per 
interesse comune di tutti quello che non è 
die particolare d'alcuni e massime del so- 
vrano con danno ancora dì altri; e il na- 
scondere o palliare quel danno è appunto 
ufficio d'essa politica. Questo danno s'ap- 
prende invero cader d'ordinario fuori della 
nazione su alivi , ma per la verità non può 
cadere su quelli se prima non cade su al- 
cuni di se medesimi nella propria nazione , 
come ho osservato in più luoghi; e nessuna 
nazione si porterà a impoverire un' altra , se 
prima i magnati di quella non avran ridotti 
tutti gli altri di essa a quella povertà al- 
meno , alla quale intendono ridurre gli altri 
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io quest' altra nazione. Delta politica può 
disconvenire con quell' ambizione , di che ho 
tanto parlalo nel mio lihro , che costituiva 
già i governi anùchi Pagani e che ho qua- 
lificata col nome dì simulazione da me at- 
tribuito a tulli i governi »on Cattolici. Anzi 
a ben intendere, può dirsi convenir essa 
eziandio con ([nella che i Protestanti a que- 
sti ultimi tempi appellano tolleranza , nome 
invero più espressivo e sincero , che sco- 
pre si pnò dire gli altri e dà a conoscere 
che i governi loro non sono verità ma sono 
appunto simulazioni ed inganni , come quelli 
che in luogo di governare e migliorare i 
sudditi li tollerano quali sono , e proprio 
malgrado permettono e accordali loro quel 
che di giusta ragion conoscono ohe non po- 
trebbe loro accordarsi o permettersi. Un sì- 
mil garbuglio politico di tolleranza , com' ella 
vede, indica non solo simulazione ma dis- 
censione ancora d'animi fra sudditi e sovra- 
ni, non essendo possibile ai sovrani tolle- 
rar i sudditi senza che questi non tollerino 
quelli per la reazione contraria e uguale 
all'azione come in fìsica cosi in morale, in 
guisa che il sistema di tolleranza importi 
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necessariamente fra sudditi e sovrani un non 
so che di ripugnanza, d'avversione e di- 
spetto degli uni per gli altri, che poi si 
copre col manto di simulazione o politica 
al modo suddetto. Questa è la ragione per 
cui ella non vedrà mai alcun governo adot- 
tai^ il sistema di tolleranza che dopo es- 
sersi reso militare, vale a dire dopo essersi 
il sovrano (che ne' governi militari è sem- 
pre l'arbitro delle milizie) posto in grado 
di disporre con quelle arbitrariamente delle 
azioni, de' beni e delle vite di qualunque 
suoi sudditi , lasciando loro in compenso 
la misera libertà di credere e di professare 
qualunque religione lor piaccia, vera a falsa 
che siasi , e di odiarlo ancora quando n' ab- 
biali l'ardire. Ciò che però nou dee impu- 
tarsi a violenza, ma piuttosto a prudenza 
del sovrano medesimo, per cui quando nou 
piaccia ai popoli essere governati da reli- 
gione e ragion loro comune , è necessario 
che s' assoggettino a una forza particolare , 
come ho sempre mai detto. 

Questo dunque è il disordine nel qual 
so» cadute le nazioni Protestanti da due 
secoli innanzi col separarsi dalla Cattoliche , 
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dal qual disordine esse Cattoliche si sou 
preservate come s'è dello dissopra. Niente- 
dimeno non può negarsi che ila quel tem- 
po, per la necessaria influenzi delle cose 
umane 3' nini sull'altre e per là comunica- 
zione indispensabile dell'une coli' olire na- 
zioni , lo politica suddetta già dominante 
fra i Protestanti non si sia comunicala an- 
cora ai Cattolici; perciocché quel che av- 
viene de' mali contagiosi nel fisico per 
l'uguale costituzione de' corpi umani, av- 
vieue altresì nel morale per le umane pas- 
sioni che nell'interno flagellan del parie 
barbari c Protestanti e Cattolici. Laonde 
siccome nel primo caso soglion separarsi 
gli uni dagli altri popoli coi lazzaroni , Io 
stesso paré che dovesse usarsi nel secondo, 1 
e i Cinesi coi Tartari mediante la lunghis- 
sima c grossa loro muraglia mostravano in 
ciò piìi giudizio di noi altri Europei. Ma 
insomma non essendo i Cattolici separati 
dai Protestami per alcun muro , hau dovu- 
to quelli a somiglianza di questi principiar 
da quel tempo a politicare anch' essi , a 
simulare e a tollerare pili di quel che usa»-' 
sero innanzi fra popoli e fra sovrani, Il che 
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però avvenne con questo notabil Avario , 
che i sovrani Protestanti col dividersi colle 
loro chiese dai Cattolici si son divisi dalla 
chiesa Romana e dall' altre nazionali Catto- 
liche, e io tal guisa hanno acquistata sulle 
chiese lor nazionali e sui lor popoli l'ar- 
bitrio assoluto suddetto senia ostacolo di 
chiesa Romana o d'altre nazionali cui fos- 
sero uniti. All'incontro i sovrani Cattolici, 
conservandosi come prima colle lor chiese 
uniti alla Romana e all'altre nazionali Cat> 
lotiche , non han potuto sulle chiese lor 
nazionali acquistare alcun arbitrio , come 
non lo avevano prima. Questo fu per la 
ragione d'essere ogni chiesa nazionale Cat- 
tolica unita alla Romana , e la stessa che 
quella ; laonde qualora i sovrani Cattolici sì 
dichiarino uniti alla chiesa Romana venga- 
no altresì a dichiararsi uniti alla propria 
nazionale , e lutto le dichiarazioni e giura- 
menti loro d'unione con quella chiesa deb- 
bano altresì intendersi con questa loVo pili 
immediata e vicina. Se dunque i sovrani 
Cattolici dopo il concilio Tridentino prin- 
cipiarono a imitazione de' Protestanti ad 
arbitrare sulle chiese lor nazionali e sui 
popoli 
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popoli colla pratica , ciò fu contro la di- 
chiarazione loro teorica a differenza de' Pro- 
testanti la cui teorica non fu in ciò diversa 
dalla pratica , e dovette quell'imitazione ren- 
dere essi sovrani Cattolici ( come infatti li 
rende ) pili incerti e nien risoluti in un 
tale arbitrio, conoscendo essi stessi molto 
bene che una tale pratica contraria alla teo- 
rica non può che screditarli presso i loro 
popoli , che essendo appunto Cattolici s' in- 
tendono dì libertà dì religione e di ragion 
nazionale c comune meglio degli altri. 

Poste queste verità si direbbe che dal 
tempo del concilio di Trento la politica de' 
sovrani Protestanti consistesse nel dare ad 
intendere ai popoli, d'essere interesse co- 
ni un nazionale quello che non fosse che 
del sovrano e de' grandi della nazione , co- 
me s'è detto dissopra; e che la polìtica de' 
sovrani Cattolici contratta per contagio coi 
Protestanti fosse posta nel farsi essi credere 
uniti alla chiesa Romana e alla propria na- 
zionale non da quella diversa nella teorica, 
tenendo però in qualche modo nella pratica 
a se soggetta la chiesa nazionale medesima. 
Con che potrebbe concludersi che la prima 
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poliiica rendesse i governi Protestatiti falsi 
e ingannevoli e la seconda li rendesse sol- 
tanto contradditor] , e the quella assogget- 
tasse i sudditi al dispotismo del sovrano e 
questa soltanto gì' i itili a ramasse col sovrano 
medesimo in conformila a quanto ho dello 
in piìi luoghi. Ma poiché per le cose qui 
delie quel die impedisce i sovrani Cattolici 
di arbitrare assolutamente sulle chiese lor 
nazionali e in conscguenti sui lor popoli 
è il dichiararsi essi imiti alla chiesa lìo- 
mana , può qui dunque essere domandato, 

rimi da una simile incomoda dichiarasi one 
ed ami a somiglianza de' Proti-stanti non si 
dichiarino e spie ss amen (e dalla chiesa no- 
mala disuniti , affine di soggettare cosi al 
loro arbitrio la propria nazionale e impos- 
sessarsi di ituù i beni di essa senza sogge- 
zione di teorica , a che pur sembrano al 
presente inclinare piti cortigiani politici fra 
i Cattolici slessi '> Per rispondere al qual 
quesito io dirò al solilo cose insolite a dirsi 
ma ch'io pur crederò vere, cioè che una 
tale dichiarazione non è in arbitrio ilei prin- 
cipato ma dipende dalla chiesa sua natio- 
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te è unita alla chiesa Romana cosi libera- 
mente se ne divida , e in conseguenza di 
ciò se ne divida il principato. Imperciocché 
siccome il prii>cipalO non 6 unito alla chie- 
sa Romana che per l'unione a quella della 
chiesa sua nazionale, cosi non è possibile 
eh' eì se ne separi quando prima non se 
ne separi questa. Per comprender questo si 
compiaccia osservare , come l'unione fra i 
Cattolici di ciascun principato con ciascuna 
chiesa nazionale deriva dall' altra unione di 
tutte le chiese nazionali Cattoliche colla 
Romana , riconosciuta da tutte quelle per 
capo e madre dell' altre , come l'appellano. 
Questa è la mirabile c veramente divina 
istituzione de' nostri antichi Padri di unire 
tutte le chiese nazionali Cristiane e tutti i 
popoli in uno perchè tutti i principati al- 
tresì restassero uniti ; e i popoli coi gover- 
ni e i governi coi popoli io ciascuna na- 
zione maggiore, mezzana e minore, repub- 
blicana , monarchica o mista conservassero 
una simile comun liberta, uon turbata odi' 
interno di ciascuna e non nell' esterno dell' 
altre , mediante una religione comunemente 
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creduta nell' intelletto conforme alla sentila 
co mini empiite nel cuore in lune le Dazioni. 

Posto questo ella vedé clic liriche dun- 
que le chiese nazionali Cattoliche rimarran- 
no unite fra loro e colla Romana , I' unio- 
ne nelle nazioni delti rispellivi principati 
colle lor chiese c eolia Romana dee esaere, 
inevitabile, e solo col dividersi una chiesa, 
nazionale dall' altre e dalla Romana se ne 
può dividere il rispettivo principato, il qua- 
le allora solo e non prima potrà soggettare 
al suo arbitrio la chiesa sua nazionale in- 
sieme col popolo si per pratica che per 
teorica. Tale iìi il destino delle nazioni 
Protestanti , le cui chiese nazionali furono 
quelle che prima si separarono dalla chiesa 
Romana , e in conseguenza di ciò se ne 
separarono i lor principati , i (piali da al- 
lora assunsero sulle chiese lor nazionali e 
sui popoli un dominio arbitrario, 11 volgo 
crede che fosse Arrigo Vili che nell' In- 
ghilterra si separasse dalla chiesa Romana , 
ma il volyo s'inganna. Fu la chiesa Angli- 
cana e i vescovi ed altri suoi ministri., 
che allettati dall' oro e dalle lusinghe di 
corte si compiacquero di secoudare i vizj di. 
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quel re e si valsero del pretesto delle nuo- 
ve dottrine d'allora per sagrificare all'am- 
bizione loro. particolare la libertà di chiesa 
e Io nazionale comune, con divìdersi dalla 
comunione delle altre chiese Cattoliche c 
dulia Romana. Senza ciò quel re avrebbe 
forse perseguitalo alcuni vescovi, come l'al- 
tro Arrigo li il santo vescovo Tommaso di 
Càotuaria., e non avrebbe potuto egli divi- 
dersi dalla chiesa Romana ; il suo ripudio 
sarebbe stato giudicato un'ingiuria ali' lima- 
ci là in quel regno , come dappertutto altro- 
ve ; Anna Bullona sarebbe stata come il fu 
la sua concubina , e l'Inghilterra si sarebbe 
conservata Cattolica , uè impazzirebbe al 
presente con se stessa e co' suoi vicini per 
chimeriche imprese e por pretensioni im- 
possibili, iperboliche e ingiuste. 

Più co usiti era zìo ni cederebbero a questo 
proposito la principale delle quali può esser 
questa , di quanto debole e impotente sia 
ogui forza arbitraria particolare ( qual' 6 
quella del principato diviso dalla religiooe ) 
posta a fronte della ragion comune ; e 
qualora questa sta rappreseulata iu più na- 
zioni unite per un capo da tutte ricono- 
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scinto, può ben quella forza molestarla nel- 
la pratica in ciascuna nazione, ina uon può 
in nessuna distruggerla nella veliti sua teo- 
rica. Cosi può un sovrano fra i Cattolici 
insultar l'immunità di sua chiesa nella pra- 
tica, ma finche questa chiesa si terrà unita 
alle altre Cattoliche per l'unione di tutto- 
alla Romana, quell'insulto riconosciuto per 
tale screditerà il principato senza perciò 
distruggere la libertà di quella chiesa e la 
nazionale teorica, eh' è la ragione per cui 
come ho osservato in più luoghi di queste 
lettere il dispotismo nelle nazioni Cattoliche 
non ha mai potuto nè potrà cosi heue sta- 
bilirsi come nelle Protostanti, c men come 
nelle barbare. Questa debolezza del princi- 
pato ncll' insultar l'immunità di sua chiesa 
si manifesta più fra i Cattolici nelle elezio- 
ni de' vescovi ed altri ministri ad nfficj e 
betiefìcj di chiesa, e nelle decisioni di cause 
che riguardano il sentimento o la persila- 

Pcrciocchè simili elezioni o decisioni pos- 
sono bensì sospendersi nell' esecuzione pi-a- 
ltea dal principato., ma non possono da lui 
permutarsi o defluirsi altrimenti nella icori- 
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un altro mi Distro di chiesa l' esercizio del 
mio ministero, ma poi dee restarne Ih, co- 
me uno non può sostituire un altro ancor- 
ché possa nominarlo, non potendo nemmen 
uomiuarlo che per concessione di chiesa. 
Uà che apparisce la vanità di quei cortigia- 
ni, allorché alle decisioni o elezioni della 
chiesa nazionale o della Romana cui quella 
sia unita negano l'esecuzione, mentre quando 
eoa ciò par loro di mostrar gran potenza è 
appunto allora che mostrano la loro impo- 
tenza a fronte della rcligion libera e vera, 
e fan con ciò conoscere di poter bensì im- 
pedire 1' ufficio della vera religione , ma 
uon poter poi a questa sosti ini me una fal- 
sa. Perchè nu sovrano fra Ì Cattolici sosti- 
tuisca alla vera una falsa religione non vi 
ha per lui altro mezzo che quello d'atten- 
dere che la chiesa sua nazionale si separi 
dalia Romana e dall'altre Cattoliche c s'as- 
soggetti da se al di lui dispotismo, renden- 
dosi così essa stessa falsa di vera che era 
prima , e riconoscendolo tanto massimo so- 
vrano quanto pontefice massimo , il quale 
elegga un vescovo come un governatole di 
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galera , dispensi uu beneficio a un chieri- 
co come un feudo a un favorito, e battezzi 
un Cristiano , ne unisca due in matrimonio , 
accetti uu voto, e giudichi di quel matri- 
monio e di quel voto colla stessa autorità 
di forza colla, quale assedia una piazza e 
punisce uu malfattore ; eh' è appunto ciò 
che usavan gl' imperadori Gentili ed usano 
i Protestami ed altri non Cattolici dei no- 
stri tempi, dai quali pertanto i sudditi po- 
tranno ben essere astretti ma non potranno 
iu eterno rimaner persuasi. 

Qui potrebbe di nuovo domandarsi (giac- 
che una domanda invita all'altra ) se le 
chiese Cattoliche nazionali , gih mal unite 
fra loro e colla Romana por pratica , pos- 
sano nella presente di sposi rionp di cose ri- 
solversi a disunirsi fra loro e dalla Romana 
ancor per teorica , giacché questo dipende 
solamente da loro ed è questo il solo mo- 
do per cui resti distrutto questo avanzo di 
religioo vera e Cristiana e di libertà nazio- 
nale , che sparsa già fra tutte quasi le na- 
zioni d'Europa pur sussiste ancora fra noi 
soli Cattolici. La ricerea è curiosa e inte- 
ressante ma esige piii considerazioni, e i 
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litro fogli olire i quali non soglio sten- 



Ri serbandomi dunque ad un' altra per ri- 
spondere a tal ricerca , terminerò la presente 
con dichiararmi col più, ossequioso rispetto 

Di H. addì a5 marzo 1783. 

Di Lei 111.™ 0 e Re?.™ 0 Monsignore 




queste lettere sono ornai pieni. 



Umilisi, serv. olbtig. 
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LETTERA XVII. 



ALLO STISlO UIL 1MICEDESIB 



Illustriss. e Jtereremliss. Monsignore. 

La di tei ricerca dove ahlnano a terminare 
le presenti uoviiìi fio noi Cutiolici in mate- 
ria di religione e dì governo mi portò ad 
alcune considerazioni , sulle quali mi soo 
trattenuto nella passata lettera piti di quello 
che avrei creduto, prima ancor di venire a 
una formale risposta. Tali considerazioni 
potevan però giovare a meglio risponderle 
nella lettera presente , come quelle che pa- 
tron facilitare le congetture da fin-M stili' 
avvenire , dalle quali come ho dello dee 
dipendere essa risposta, e le congetture siili' 
avvenire allcttano infatti ed interessano pift 
di quelle che sul passato. II cun^eutira- 
re il passalo non è che una nojosa curiosi- 
ti, l'appagar la quale importa pochissimo, 



Religione e Governo. 347 
giacché il conoscere il passato non lo alte- 
ra da quel che è stato e noi doli possiamo 
in quello influire. Possiamo beo influir sul 
futuro, uel che sia quella sovrana virtù che 
e' appella prudenza , e perciò il congettu- 
rarlo Dell' avvenire importa moltissimo. 

Si sa che una provvidenza eterna come 
dicono i saggi, o che un cieco azzardo co- 
me dicono gli stolli conduce gli eventi di 
ogni tempo, ma ogni saggio ed ogni stolto 
la altresì per quel eh' ci vedo e non può 
negare che quella provvidenza e qucll' az- 
zardo si vale a questo effetto delle menù 
umane, che è poi quel che decide uou es- 
sere queir azzardo ma - quella provvidenza 
che li conduce , giacche la mente umana 
non è un azzardo ma e una potenza libera 
e ragionevole , quando voglia esserlo , desti- 
nata da quella provvidenza a condurre essa 
Stessa gli eventi futuri , a condiziun di ben 
condurli e di portarne le pene in se stessa 
O ne' figli quando mal li conduca. Stando 
alle quali co usi de razioni , noi dunque uo- 
mini di questo secolo dobbiamo formare ii 
sistema del nostro destino e prepararlo ai 
figli e nipoti felice o infelice , come a noi 
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paja , in quella guisa che i nostri antenati 
hanno a noi preparalo come è loro panilo 
felice in parte, di che siati benedetti, irta 
in parte annoia se Ita a dirsi il vero molto 
infelice , che Dio loro il perdoni. Fra tutti 
però i sistemi o (brinati per se stessi o pre- 
parati per gli altri , nessuno mi torrà mui 
di niente che quello della religione e del 
governo Cristiano istituito già da Cristo Dio 
e signor nostro, promulgato dai nostri pr-U 
mi Padri , abbracciato dai popoli e dai so- 
vrani più illuminati della terra c conservato 
fra loro per lunghissimi secoli, non sia di 
tutti il migliore che potesse formarsi e che 
si sia mai formato per la felicita, e sicurez- 
za particolare e comune, come rjuello per 
cui lutti in ciascuna nazione e tutte le na- 
zioni fra loro fossero unite per una stessa 
credenza d'intelletto affine di unirsi di sen- 
timenti nel cuore, e con ciò di concordia 
in tulle le umani: pratiche azioni. Questo 
mirafail sistema non potea stabilirsi che me- 
diante l'unione di tutte le rappreseti fame- 
di religione nazionali ( che furono appel- 
lale -chiese ) , della cui unione fosse con- 
trasaigno la riconoscenza d' una fra loro. 
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principale ( che fu la Romana ), e mediarne 
altresì l'unione di ciascun principato con 
ciascuna sua chiesa nazionale e in conse- 
guenza colla Romana islessamcnte. E tale 
in effetto dopo i travagli di tre secoli ei si 
è stabilito e conservato pei' i5 altri fin ad 
ora , ancorché da una tale unione Cristiana 
si siau da due secoli innanzi separale alcu- 
ne nazioni dette Protestanti, e le Cattoliche 
si conservino ancor bone unite per teorica 
ma non cosi bene per pratica , come ho piti 
volte osservato. 

Ora per ripigliare le congetture di quel 
che possa avvenire di queste ultime nazioni 
per le presenti novità; in esse seguite, dopo 
di aver nella lettera precedente conosciuta 
l'impotenza di ciascun principato Cattolico 
di separarsi dalla chiesa Romana prima che 
se ne separi lilterameute la chiesa sua na- 
zionale cui si dichiara egli unito , m' ero 
proposto dì esanimare nella lettera presente 
se fosse da credersi che le chiese nazionali 
Cattoliche nelle presenti disposizioni attuali 
potessero devenire a una simile deliberazio- 
ne , onde il sistema suddetto svanisse del 
tutte-, liti che è fàcile avvedersi , che stau- i 
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<ln ad ogni apparenza , parrebbe che esse 
chiese nazionali dovessero ben guardarsi da 
questo, massime dopo l'esempio delle Pro- 
testanti ebe sii loro sugli occhi per cui 
chiaramente apparisce che per essersi quelle 
separate dalla Itotiiana la religione in ipielle 
nazioni ha perduto ogni senso , ed è per- 
tanto convenuto a quelle chiese e in conse- 
guenza a quei popoli soggettarsi all'arbitrio 
del principato. Ma quel che è in ciò curio- 
so a osservarsi e questo , che le chiese na- 
zionali Protestanti intanto si sono divise 
dalla Romana in quanto il farlo era in lor 
libertà, essendo esse allor libere per teorica 
e per pratica e non al principato soggette. 
Laddove le presenti chiese nazionali Catto- 
liche essendo bensì libere per teorica ma 
per pr.alica essendo in grau parte al princi- 
pato soggette , non È lor possibile sogget- 
tarsi al principato liberamente con dividersi 
dalla chiesa Romana qnand' anche i vescovi 
ed altri ministri loro fossero in simile di- 
sjiusi/iiine , per l'impossibiliti di soggettarsi 
liberamente ad uno cui si sia nella pratica 
giù per la forza di quello soggetto. Ciò 
comprova quel che ho avvertito nella pas- 
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saia lettera , vaio a dire quanta sia la forza 
della verità o della religione quando sia li- 
bera e vera e quanto vili e impotenti sian 
contro essa i raggiri dell'umana politica , i 
quali a somiglianza d'ogni altro inganno tor- 
nano a danno dell' ingannatore. Cosi men- 
tre il principato fra i Cattolici crede ingan- 
nar la libertà teorica di chiesa con sogget- 
tarla nella pratica alla sua forza nella chiesa 
sua nazionale , non ottiene in effetto che 
d'impedire che essa chiesa nazionale possa 
soggettategli liberamente per teorica che è 
la pratica più vera d'ogni altra, come ho 
detto nella XII di queste lettere, e che è la 
ragione come ho quivi soggiunto per cui i 
re Protei ti" ili e ptìi i barbari saran sempre 
più fastosi e più dispotici dei re Cattolici , 
ma i sudditi Cattolici saranno ognor più li- 
beri o meo aggravali ed oppressi dei Pro- 
testanti o dei barbari. 

Ma insomma poiché la libertà suddetta 
delle chiese nazionali Cattoliche , impedita 
in gran parte dal principato nella pratica , 
pare che renda inutile il ricercare se esse 
chiese possano determinarsi a dividersi dalla 
chiesa Komaua per teorica , lasciando dun- 
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e i iò sino al conrilio dì Trento acerrimo 

assertore anch' esso d'una simile immunità. 

Tniio il dubbia dunque a questo propo- 
sito può cader solo sui lempi posteriori «1 
concilio di Tremo, ne' (piali infatii si è 
veduto nella detta lettera il principato fra i 
Cattolici non solo aver desistito dall' accre- 
scere e dal difendere i Leni di cliiesa, ma 
aver Ancora principiato a invogliarsi ne e 
desiderarli tutti per se come (juelli del po- 
polo, afline. di valersene per accrescere la 
sua potenza e graudezia a somiglianza de' 
Protestanti. Nonostante peto questo, io dico 
l'iiumuutUt di chiesa ( trattandosi de' suoi 
beni ) essersi a questi tempi stessi ognor 
conservata illesa per pratica e per teorica , 
come si manifesta da questo ehc nessun 
sovrano Cattolico osò mai por mano sui 
beni di essa per disporne o aggravarli d'im- 
posizioni prima d'averne (la lei ollcuulo il 
lìbero assenso ; a che riguardano i molti 
concorda ti a (jucsto proposito stabiliti fra 
la chiesa c il priucipalo , la trasgressione 
de' (piali per parte del principato fu ognor 
riputata un delitto tanto più enorme quanto 
commesso contro la chiesa a lui unita ed 
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«mica , eh' ti non avrebbe dovuto commet- 
tere nemmeno contro un altro sovrano da 
lui diviso e nemico. Vero è che simili con- 
cordati, i quali trattandosi di beni di chiese 
nazionali avreblier dovuto seguire fra i so- 
vrani e le chiese lor nazionali medesime , se- 
guirono il pili delle volle fra i sovrani e la 
chiesa Romana. Ma fosse ciò o perchè i 
sovrani dubitassero d'un simile assenso delle 
lor chiese , O perchè sdegnassero di ricer- 
carlo ad esse affettando di guardarle eoa 
superiorità come i Protestanti riguardavano 
le chiese loro , queir assenso richiesto alla 
chiesa Romana ha dovuto ognor riguardarsi 
come chiesto e ottenuto dalla chiesa nazio- 
nale per bocca di quella, stante l'unione dì 
tutte le chiese nazionali colla Romana. Que- 
sto io osservo perchè si conosca da mi canto 
l'alterigia e dall'altro l'ignoranza di quei 
tiroidi e ombrosi politici , i quali sogliono 
malignare e invidiare la chiesa Romana ac- 
cusandola qua) p os sedi tri ce di tulli i beni 
delle chiese nazionali Cattoliche, quando 
per la verità essa Romana chiesa coli* accor- 
dare ai sovrani per parte delle lor chiese 
quei beni che essa sa molto bene essere 
Za 
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delle chiese medesime , non accorda loro 
cosa alcuna che le appartenga. iJi che prova 
evidente è questa, che i sovrani eoi valerti 
de' beni cosi loro accordati dalla chiesa Ro- 
mana non impoveriscono essa chiesa Ro- 
mana, ma la propria lor nazionale. Comun- 
que però siasi di ciò, sempre sta che l'im- 
munità de' beni di chiesa si sia sino a 
questi tempi serbata illesa mediami lai con- 
cordati , e che solo per le presenti novità 
sì sia veduto e si veda il principato valersi 
arbitrariamente di quei beni e disporne come 
de' proprj senza tanti impicci di concordati 
e senza assenso , anzi col dissenso positivo 
della propria e della .chiesa Romana , cosa 
certamente contraria ad ogni pratica c ad 
ogni teorica de' tempi anteriori e posteriori 
ancora al concìlio di Trento. 

Passando all' altro artìcolo delle presenti 
novità fra i Cattolici , che e quello della 
comunicazione e corrispondenza di ciascuna 
chiesa nazionale colle altre e di tutte colla 
Romana , è certo che questa sì c finor pre- 
servata fra i patullici massime per parte de' 
vescovi fra loro e di lutti essi col papa ri- 
conosciuto da quelli qual loro capo , e per 
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parte accora de' regolari col lor generale 
primo superiore o ministro del lor ordine 
unito pur esso ai papa. Questa corrispon- 
denza e questa riconoscenza fu considerata 
a tutti i tempi ed è infatti quella, che con 
distribuire fra tutte le chiese Cattoliche una 
medesima e sola autorità assicura questa in 
ciascuna chiesa con assicurarla nell' altre, 
e assicura cosi l'unità di dottrina, di verità 
e di libertà di religione e de' popoli in tutte 
le nazioni Cattoliche , considerandole così 
insieme e rendendole ugualmente libere e fe- 
lici mediante una religione in tutte la slessa. 
In effetto la libertà di chiesa dopo il Con- 
cilio di Trento piuttosto maltrattala nella 
pratica , come si è veduto in alcune chiese 
nazionali , si sostiene tuttavia e si preserva 
in ciascuna di esse chiese per l'unione di 
quella colle altre e colla Romana e si man- 
tengon cosi esse libere e liberi Ì popoli per 
teorica. Hè può la dipendenza di tutte le 
chiese Cattoliche dalla Romana apprendersi 
per soggezione di quelle a questa per esser 
quella dipendenza di unione , come quella 
delle membra umauu dal capo umano al 
quale le membra per esser appunto unite 
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tre chioso come da quella si sosteneva nelle 
altre. Per la qual cosa i beni della Chiesa 
Romana stessa , detti per eccellenza il Pa- 
trimonio di S- Pietro , perduta anch' essi la 
loro immunità dovrau esser preda di qua- 
lunque sovrano Cattolico così detto o Pro- 
testante o baibaro ancora che fosse primo 
ad invaderli , come t beni di ciascuna chiesa 
nazionale peiduta la loro immunità fossero 
prima restati preda del sovrano di quella na- 
zione. Allora il sommo pontefice dc'Cattolici , 
quando pure serbasse un tal nome, non sa- 
rebbe diverso da qualunque gran-papa Greco 
o Armeno scismatico o muftì ancor Mou- 
sulmauo favorito e colmato di tesori dal suo 
sovrano finché ei si dichiari suo servo , ma 
per poco poi eh' ci intenda sottrarsi da una 
tal servitù per unirsi al sovrano medesimo, 
esiliato, spoglialo de' beni e bastonato ancora 
come birbante, di che non mancano esempi. 

Ed eccole esposto ingenuamente tutto 
quello che possa aspettarsi nelle nazioni 
Cattoliche per le presenti novità, e le con- 
seguenze che quindi abbiano necessariamen- 
te a derivarne. Finché le chiese nazionali 
Cattoliche si conservino fra loro e eolla Ro- 
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mana unite e corrispondenti, la verità, la 
grandezza e la libertà dell' una potrà Ognor 
sostenere quella delle altre, e la religione 
per esse potrà pur dirsi una verità. Ma di- 
vise l'ime dall'altre e separate, la chiesa Cat- 
tolica per esempio Russa , Austriaca e la Ro- 
mana stessa quando ii dividano tutte non 
potrebbero esser diverse dalle Protestanti An- 
glicana, Elvetica ,Angustana e simili altre pur 
separate fra loro, non corrispondenti, prive 
di libertà e prive di bcui e in conseguenza 
al rispettivo principato tutte soggette. Ciò- 
sarebbe come se quell'acque, che per quasi 
18 secoli fossero scorse liberamente vive e 
perenni da un medesimo foule per tanti ca- 
nali quante fosser le nazioni Cattoliche , fos- 
sero ad un tratto intcrcetic e divise dalla 
loro sorgente , astrette così a imputridire 
ciascune nc'proprj canali e ad impestar le 
nazioni medesime. Il dire, come ho detto 
qui sopra , di doversi le nazioni Cattoliche 
ridurre alla condizione delle barbare per le 
presenti novità può parer detto con esage- 
razione, per non esser l'effetto d'una tal 
causa cosi presente e non vedersi da quei 
Che non istendon la vista che 

* Alla misura corta, d'una spanna. », 
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Questi all'incontro vedono al presente che 
noti ostanti tali novità le nazioni Cattoliche 
non son poi cosi oppresse come le Prote- 
stanti e le Protestanti non così come le 
barbare. Questo però e un inganno, e chi 
stenda la vista oltre la spanna conoscerà 
quel che io dico esser verissimo e non esa- 
gerato, sol eh' ci ridetta che trattandosi di 
religione, di governo e di tutto ciò che in- 
teressi il comune delle nazioni gli effetti 
conseguon le cause a gradi a gradi e non 
tutto ad un tratto. Così per quante cavalla- 
te in tali materie si facessero ai nostri gior- 
ni dai pretesi sapienti , i mali effetti di quelle 
dovranno principalmente manifestarsi e risen- 
tirsi ai tempi venturi,, e a noi rimarrà tut- 
tavia qualche residuo degli effetti benefici a 
noi provenienti dalle misure più soggie pre- 
se a nostro favore dai più veri sapienti delle 
età trasandate, finché un più lungo tempo 
noi consumi del tulio. Lascio poi conside- 
rare se sia opra lodevole dei supposti eroi 
del nostro secolo , che mentre essi godono 
ancora gli effetti d' una libel li procurata loro 
dai nostri antenati per una religione vera e 
un governo ragionevole e giusto, quale è il 
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lecito stendermi alquanto , perchè quindi 
potrai! facilmente scoprirsi i varj nrtifìzj, la 
versuzia e talvolta la cabala di alcuni po- 
litici giureconsulti e dirò ancora teologi de' 
tempi presenti , per far valere per vera reli- 
gione quella che non potrebbe essere che 
una falsa immaginazione, e per far passare 
per ragione e interesse comune di tutti ciò 
che non fosse che ambizione e interesse 
particolare di alcuni con danno di altri , o 
al mei. o per accordare quella ragione con 
quest' ambizione, cose assolutamente inac- 
cordabili. 

Io dico dunque che ai tempi dei sovrani 
Pagani , quando il dispotismo era dichiara- 
tamente stabilito ed esercitato per nino l'im- 
pero Romano e i Cesari e i proconsoli di- 
sponevano arbitrariamente delle azioui , de' 
beni e delle vite dei sudditi, s'essi sovrani 
erano nel lor dispotismo superbi, violenti e 
tiranni come avveniva il più delle volte, non 
temevano di dimostrarsi al popolo tali nè 
prendevano in ciò soggezione da religione 
già da essi stessi rappresentata e ad essi 
negli altri soggetta. E il popolo che non 
sente i suoi mali e non gli apprende che 
quando 
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quando li vede e gl'inlende, e intendendoli 
allora e vedendoli pur troppo in quelle vio- 
lente, ancorché soffrisse il giogo Romano 
per esservi educato ed avvezzo lo abborriva 
nondimeno nel proprio animo, se ne ven- 
dicava talora con assassinar quei sovrani , ma 
meglio poi consigliato dalla propria ragione 
cercava tulle le occasioni e le vie per le 
quali so tirarsene. Tali vie e tali occasioni se 
gli presentarono allora e furono da lui co- 
nosciute nella verità della nuova religio ti 
Cristiana opposta direttamente a quel dispo- 
tismo e a quelle violenze , per la qua) sola 
conobber quei popoli che abbracciando con 
essa una religione più saggia avrebber in- 
contrato un governo piìi mite e più. ragio- 
nevole , e sottraendosi dalla religione insen- 
sata e dal governo arbitrario Pagano avreb- 
bero ricovrato la natia lor liberta. Questo , 
eom'ella vede, dovea irritare acerbamente 
e irritò infatti quei Cesari c quei Pro- 
consoli contro i Cristiani, e diede motivo 
dal canto loro a quelle crudeltà che fece- 
ro allora tanto disonore all'umana ragione. 
Ma questo dovea altresì animare ed ani- 
nò i Cristiani a resistere a quelle crudeltà 
Ortes. Tom, FI. A a 
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slesse , e die motivo dal canta di questi a 
quell'invitta costanza che alla ragione uma- 
na fece allora il più d'onore, e die inspira 
la verità quando è dall'errore manifestamente 
attaccata ed oppressa. Ciò fu finché pochi 
c da principio disprezzati Cristiani cresciuti 
per numero e per riputazione sopra i Pa- 
gani trionfaron di questi , e la religione e 
U governo Pagano scornati ed avviliti do- 
vettero finahneute cedere il luogo alla reli- 
gione e al governo più sensato Cristiano , 
ciò che come si è detto più volte avvenne 
a tempi del pontefice Silvestro e dell' impe- 
rator Costantino , autori della libertà de' po- 
poli mediante una simile religione e un si- 
mil Cristiano governo. 

Al presente all' opposto quando i sovrani 
stessi si dichiarano Cristiani e Cattolici , 
qualora lor piaccia o siano astretti ad eser- 
citare sui popoli il dispotismo , è lor ne- 
cessario nasconderlo a quelli con qualche 
artificio per la religione da essi professata 
a quello positivamente contraria. E posto che 
in un tal dispotismo fosscr essi ancora così 
superili e violenti come i sovrani Pagani , 
ciò che per non offenderli sia detto per ipo- 
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tesi (come per non offendere le sacre Scrit- 
ture ammettono gli astronomi per ipotesi il 
moto della terra), non potrebber però essi 
ostentarlo ai popoli come lo ostentavano i 
sovrani Pagani per la religione a quello con- 
traria da lor professata e non professata da 
quelli. Che i sovrani Cattolici siano per di- 
sposi/ione degli animi loro cosi altieri e in- 
clinati alle violenze come i sovrani Pagani , 
ìo noi dirò mai uè mai sarà questo vero. 
Dirò Lene e dirò verissimo , clic i popoli 
sempre ambigui, incoerenti e contradditorj 
nelle lor massime , all' islesso tempo che de* 
liderano e vogliono i lor sovrani tanto Cri- 
stiani e Cattolici quanto Costantino e Carlo 
Magno, li desiderano altresì e vogliono tanto 
altieri e violenti come Alessandro , Giulio 
Cesare e simili smargiassi Pagani dell'anti- 
chità, cose impossibili ad accordarsi ; e che 
ì sovrani Cattolici posti in tali strettissime 
contingenze sono astretti a ricorrere a qual- 
che artifìcio Come sopra , per cui dou es- 
sendo loro possibile perseguitar la religiou 
cattolica che professano e che anni debbono 
e vogliono favorire , procurano almeno di 
addormemarh negli animi de' popoli affine di 
Aa a 
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poter iti qualche modo sostenere il fasto e 
l'alterigia Pagana che certamente non ap- 
provali del tutto. Quando dunque i sovrani 
Pagani suddetti nel lor dispotismo più fe- 
roci perseguitavano la religion Cristiana a 
quel dispotismo contraria, i sovrani Cristia- 
ni e Cattolici essi slessi nel lor dispotismo 
più moderali non perseguitano essa religione 
(molto più che conoscono che non sarebbe 
possibile estinguerla colle persecuzioni , co- 
me noi fu possibile nemmeno ai sovrani Pa- 
gani ) , ma per incontrare da essa a quel 
qualunque lor dispotismo il meno di oppo- 
sizione procurano in certo modo di almeno 
assopirla o di renderla nelle azioni meno ef- 
ficace ed attiva. E questo stesso fan essi non 
per libera loro elezione ma per adattarsi al 
genio de' popoli , che come sopra li vorreb- 
be insieme re giusti, religiosi e Cattolici, e 
re grandi, potenti, conquistatori e Pagani. 
Quest'arte d'assopire la religione affine di 

tarla ed estinguerla s' è a questi ultimi tempi 
raffinata fra i sovrani Cattolici e s'è pel sud- 
detto motivo avanzala moltissimo. E s'ella 
esamini i mezzi usati per avanzarla, s'avve- 
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tira questi esser quelli di limitare essa reli- 
gione ne' suoi esercizj , dì diminuivo il nu- 
mero de' suoi ministri c de' giorni desùntiti 
a quegli esercizj stessi, e di scemare in- 
somma a somiglianza de' Protestanti le fun- 
zioni , le solennità , i trattenimenti e le pompe 
sacre di chiesa, sostituendovi altrettanti trat- 
tenimenti , pompe e feste profane di teatri 
o di piazze , per le quali distratti i popoli 
da se stessi e trattenuti nelle apparenze e 
nelle illusioni siano altresì traviali dalla co- 
noscenza del vero. In effetto io eredo di 
poter dire per osservazione pratica de' miei 
giorni, i trattenimenti , le funzioni e le pom- 
pe sacre di religione essersi fra noi Catto- 
lici diminuite per numero , per fervore 0 
per frequenza di concorrenti in So anni al- 
meu di due terzi, e di altrettanto- essersi 
accresciuti i trattenimenti , le pompe e gli 
spettacoli profani. Ma il capo d'opera prin- 
cipale a questo secolo per distrarre i popoli 
dalla cognizione del vero e dagli esercizj 
stessi di religione fu ed è 1' opinione scesa, 
a noi pure dai Protestanti e adottata dai no- 
stri politici , che i beni comuni e i comodi 
della vita possono per tutti accrescersi eoa 
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accrescersi a quest'effetto le occupa? ioni eco- 
nomiche ; perciocché da questa veramente 
pazza opinione ne deriva , che gli uomini 
avidi naturalmente ciascuni di ricchezze ab- 
bandonino ogni altra cura di virtù , d'onore 
e di religione stessa per consacrare tutto il 
lor tempo e le loro premure a un simile ac- 
crescimento, credendo questo dover essere 
l'unico oggetto de' lor pensieri e delle loro 
«ioni e l'uomo esser nato a questo sol fine 
d'arricchire se stesso. E invero è cosa cu- 
riosa osservare da un canto come quei po- 
litici pascano di speranze i popoli e gli ani- 
mino alle fatiche e ai perigli , promettendo 
loro grande accrescimento e miglioramento di 
beni comuni ; e dall' altro canto osservare 
la dabbenaggine colla quale essi popoli si 
prestano a tali speranze e a tali promesse , 
quando per la verità può assicurarsi coli' 
esempio stesso de' Protestanti e più dei bar- 
bari che i beni comuni nazionali non cre- 
sceranno mai più d' uu pelo , e che quando 
anche per studio di accademie istituite a tal 
fine , per arti per esse promosse e per com- 
mercio più esteso fosser essi accresciuti e 
migliorati del doppio, del quadruplo, dell'- 
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ottuplo, dovrcbbcr essi per quella politica 
stessa che gli accresce e migliaia cader tutù 
nelle mani rie' più ricchi e massime de] so- 
vrano, con restarne tutti gli altri in una dop- 
pia, quadrupla e ottupla popolazione sempre 
più poveri, più oppressi e più dipendenti 
per conseguirli da quelli. 

Io le ho esposto tutto questo perchè co- 
nosca i vizj e i difetti de' popoli e de' loro 
governi ai varj tempi , e le varie vie per le 
quali l'interesse particolare ha ognor saputo 
farsi luogo per contrastare il comune insie- 
me colla vera religione e colla ragion co- 
mune umana. Crederauno alcuni per quel 
che ho detto di sopra, che pel dispotismo 
palese già usato dai sovrani Pagani gli uo- 
mini a quei tempi fosser a condizione più 
dura che per l'occulto usato al presente dai 
sovrani Cattolici , perciocché per qncl pri- 
mo il giogo imposto ai popoli era inevita- 
bile e inevitabili le crudeltà contro i Cri- 
stiani non disposti a soffrirlo. Laddove al 
presente mediante la rcligion Cattolica pro- 
fessata dai sovrani stessi quel dispotismo ap- 
pena apparisce , e il popolo che come si & 
detto non sente i suoi inali che quanto gl'iu- 
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tende e lì vede , non intendendoli uè veden- 
doli al presente perchè nascosi porla quel 
giogo senza quasi sentirlo. Questo par detto 
con qualche verosimiglianza. Nientedimeno 
mi farò lecito d'osservare , che se il dispo- 
tismo e le crudeli» erano allora più prati- 
cate e più conosciute , più. conosciute ezian- 
dio e più praticate cran la libertà e la re- 
ligione che contrasiavan con quelle. Lad- 
dove al presente per la slessa ragione che 
i sovrani sono astretti a nascondere il dispo- 
tismo e a renderlo meno altivo, son astretti 
ad ascondere e a rendere men attiva la re- 
ligione, come s'è veduto. Allora la libertà 
e la religione da un canto e la schiavitù e 
il vizio dall'altro apparivano in lor sem- 
bianza , ne potean confondersi insieme. Al 
presente confuse tali sembianze , il vizio passa, 
spesso per virtù, l'ipocrisia per religione e 
l'arbitrio e la crudeltà per prudenza c sa- 
viezza umana. Finalmente l' umana ragione 
era allora desta ed attiva, ed al presente è 
addormentata ed inerte, non vcgliaudo io 
ciascuno che l'amor proprio o l'interesse 
d'accrescer le proprie ricchezze col falso 
pretesto di accrescere le comuni. Lascio poi 
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considerare se il tener addormentata la pro- 
pria ragione e desio il solo amor proprio 
sia condizione da desiderarsi , quando quella 
ragione è il dono massimo concesso da Dio 
immortale all'uomo per suo sostegno, con- 
forto e difesa ; o se sia ciò piuttosto un ren- 
dersi noi d'uomini ragionevoli, quai siamo, 
animali puramente sensitivi simili ai bruti , 
che è infatti quel che ai tempi presenti più 
che ad altri soglion dire della specie umana 
alcuni filosofi per uscire d'impaccio e non 
saper dire nulla di meglio. Ma insomma dal 
detto dispotismo scoperto de' sovrani antichi 
Pagani e occulto de' presenti Cattolici e dalla 
religione stessa perseguitata da quelli e pro- 
fessata da questi , ella vede che se il mini- 
stero di chiesa resisteva a quelli che si di- 
chiaravano suoi nemici , non può ora resi- 
stere a questi che si dichiarano suoi fautori 
ed amici. 

Ma dirà qui ella: poiché il ministero dì 
chiesa non può ora opporsi o resistere ai 
sovrani Cattolici che dichiarandosi tali s'im- 
possessano nondimeno arbitrariamente de'be- 
ni di chiesa , e poiché per un simile arbi- 
trio e possesso la verità di religion Catto- 
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no in mano mi radono iu mente per pili 
spiegarle i miei sentimenti su tali materie, 
che è ciò che ella mostra da me di desi- 
derare, lo sono intanto colla più perfetta 
stima e venerazione ec. 

Si N. addi 20 aprile i-Sa. 

Di Lei HI."»» • Rev.»° Monsignore 



Vmìl. serv. obbL 
H. H. 
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LETTERA XVIII. 

ALLO STESSO DEL L' ANTECEDENTE. 



Illustrìss. e merendisi, monsignore. 

Io non vorrei per quanto ho detto Dell' ul- 
tima passata mia lettera c molto più per 
quanto fossi per aggiungere in questa, uou 
vorrei, dico, essere accusato di troppo sco- 
prire gli altari o di ragionar con troppo 
disprezzo e discredito della politica , cre- 
duta da tutti massime a' questi tempi un' 
arie necessaria ad ogni governo , e senza la 
quale sia impossibile condurre qualunque 
specie d 1 affari clic riguardino gì' interessi 
nazionali e comuni. Ma quando fosse que- 
sto pur vero, io prego il coro de' politici 
a farmi la giustizia di credere di non iscre- 
tlitare io la politica «he affine di sostenere 
a fronte di essa la verità, la ragion co- 
ni une e la religton Cattolica che da quella 
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verità e da quella ragione non trovo diversa, 
come potrà ravvisarsi per quanto ho scritto 
e sarò forse per iscriver qui in seguito a 
questo proposito. Per questo non ho mai 
inteso nè intendo screditare che quella poli- 
tica, la quale coli' uscire appunto dalla verità 
di natura o col contraffarla si rende un'arte 
frivola e talora nociva, mentre per quanto 
non esce essa da quella verità o non la 
contrada io slesso la riconosco alle nazioni 
e ai governi loro cosi necessaria come la 
religione medesima , e mi dichiaro propu- 
gnatore dell'una come dell'altra di queste. 
■ So che ai tempi presenti i giureconsulti 
c ì teologi, dopo aver parlato di governo 
e di religion naturale come di cose pih 
ordinarie e triviali , sogliono stendersi ed 
arrestarsi con i studio più accurato sul go- 
verno politico , civile e militare e sulla re- 
ligione spirituale , speculativa e intellettuale , 
credendo con ciò di maggiormente nobili- 
tare , perfezionare e sublimare queste già 
per se stesse nobilissime scienze. Io non 
sego che possa e che debba anco avervi 
un governo politico , civile e militare e una 
religione spirituale) speculativa e intellet- 
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tuale ; aggiungo bene che quelli e questa 
delibano all'islesso tempo essere eziandio 
naturali per essere qualche cosa, di effettiva 
e reale, e che qualora quei governi e quel- 
le religioni escano dalla natura o non con- 
vengano con quella saran nel primo caso 
speculazioni inutili, e ne) secondo anziché 
giovare agi' interessi comuni non potranno 
che impastocchia rU e confonderli. Questa e 
la ragione per cui nel mio libro e nello 
lettere che lo riguardano, parlando di reli- 
gione e di governo di popoli, non mi soa 
mai staccato da quanto v'abbia in tutto ciò 
di naturale, intendendo così dì ragionare 
ancora di quanto possa avervi di spirituale, 
di speculativo e d'intellettuale , oppure di 
politico, di civile e di militare preso in 
qualunque senso. In altra guisa parlando di 
religione puramente spirituale, speculativa e 
intellettuale o di governo puramente politi- 
co, civile e militare prescindendo dalla na- 
tura o dal real delle cose, avrei creduto 
parlarne in nessun senso, come prescinden- 
do da Dio autore di essa natura o di tutte 
le cose reali avrei creduto cosi di parlare 
di sole chimeriche immaginazioni o inutili 
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« ancora nocive , delle quali e autrice la 
sola fantasia umana talvolta innocente , ma 
il più delle volle guasta ancora , depravata 
e corrotta. Con ciò mi sarebbe per avven- 
tura riescilo di dilettare gì' intelletti con 
sogni e finzioni in qualità di poeta, ma non 
giammai di giovar loro o istruirli nelle ve- 
rità e nelle cognizioni di Dio e di se stes- 
si , come è dovere d'un filosofo e piii an- 
cora d' un Cristiano , Cattolico ed eccle- 

Ora per riassumere il proposito della delta 
passata mia lettera, nella quale dopo avere 
osservato che la politica de' sovrani Catto- 
lici avrebbe al presente potuto pili nuoce- 
re alla religion Cattolica delle persecuzioni 
antiche contro essa de' sovrani Pagani, io 
m' era . proposto di esporle in questa per 
quanto e per quai modi potesse questo av- 
venire , affine di farle con ciò conoscere 
che non per questo avrebbe potuto dedtirsi 
argomento alcuno contro la verità di essa 
Cattolica religione, che anzi si sarebbe quin- 
di meglio scoperto quanta fosse la forza di 
questa verità posta a fronte degli artifìzj 
d'essa politica. Per farle conoscer questo 
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potrebbe invero bastare quanto ho delio 
nella passata lettera , cioè d'essere la poli- 
tica intesa a distrarre gli uomini da se 
«lessi e dai vero , a trattenerli nelle illusio- 
ni di pompe profane , ad addormentare la 
ìor religione non polendo estinguerla , C 
soprattutto ad occuparli ne! solo vanissimo 
pensiero d'accrescer i beni comuni , che 
ff.rò non mai s'accresceranno ne saranno 
comuni, ma saranno ognor de'soli più ric- 
chi e dei sovrani , come ho quivi accennato 
e come ho pili ampiamente dimostrato nel- 
la Economia Nazionale. Tutte queste fun- 
zioni della politica le fanno in ver poco 
onore, e potrebber bastare per allontanare 
ognuno da essa quando tratti di verità e di 
religione. Nientedimeno a queste ragioni ne 
aggiungerò qui alcun' altre, desunte da al- 
cuni falsi raKÌocinj al presente pili in voga 
presso i comuni politici che trattino di re- 
ligione e di governo ancora Cattolico, e 
per li quali il più generalmente i poco ac- 
corti si lasciali condurre dalla religione e 
dal governo vero di ragione e dì fona co- 

d'ambizionc e di forza pnrlicolare. Questo 
poi 
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poi farò procedendo col metodo delle let- 
tere XV e XVI passate , o eoo darle all' 
istcsso tempo mi saggio dì storia ecclesia- 
stica diverso dal solito a darsi dayli altri. 

Favorisca dunque prima osservare, come 
per sostenere la verità e V immunità della 
religion Cattolica o della chiesa che la 
rappresenta contro sovrani di religione di- 
versa che la perseguitano , l'unico mezzo 6 
quello di resistere a quelle persecuzioni e 
di superarle col martirio ; e che l' unico 
mezzo per conseguire lo stesso fine contro 
sovrani che si dichiari DO Cattolici e che 

di chiesa Cattolica, è ([nello di escludere 
tali sovrani dalla chiesa slessa colle scomu- 
niche onde palesare il loro inganno. Il re- 
sistere con iscomuniche a'sovrani che sì 
dichiarino fuor della chiesa Cattolica e suoi 
nemici sarehlie un'assurdità; e similmente 
un'assurdità sarebbe il resistere col martirio 
«'sovrani Cattolici finché sian tali, e come 
tali si suppongan della chiesi la ut ni ed 
amici, e pertanto debbon questi escludersi 
dalla chiesa qualora insultino la sua immu- 
nità perchè si scoprano suoi nemici. Tale 
Obtes. Tom. VI. E b 
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in effetto fu la pratica de' primi XV secoli 
della chiesa, c meDtre i ministri di essa 
Latino ognor di fon la verità e illuminila di 
lor religione contro i Pagani col martirio 
massime ne' primi tre lecoli delie persecu- 
zioni, l'hanno altresì negli altri dodici del- 
la religione lor dominante ognor difesa con- 
tro i Cattolici colle scomuniche, o coli' 
escludere dalla chiesa quei Cattolici ancor 
soviaui che non ostante il dichiararsi ia)Ì 
violavano la verità de' suoi donimi o la 
immunità de'snoi beni. Ch'io parli della 
-verità de' dorami come dell' immunità dei 
Leni di chiesa non dee parer strano , giac- 
ché quella verità è inseparabile da questa 
immunità nella religione espiessa all'ester- 
no , come ho dimostrato nelle lettere pre- 
cedenti. La suddetta pratica in riguardo ai 
sovrani Cattolici fu iu tutto ìl suo vigore 
fiuo al secolo XVI , a motivo dì tutte le 
chiese nazionali Cattoliche a quel tempo 

lignine in conseguenza fra ì popoli più de- 
stra ed air ri a e non mezzo assopì ta per 
anilizj politici. IL se talora fu cj nella verità 
o immunità difesa da alcuni pontefici, ve- 
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«covi o altri ministri di chiesa col martirio 
contro sovrani riputati Cattolici, ciò non 
fu che dopo l' esclusione di questi dalla 
chiesa colle scomuniche , o 1' essere così 
essi stali considerati dalla chiesa e dai veri 
Cattolici quai Pagani e loro persecutori. 

Uopo però il secolo XV o dopo la di- 
visione delle chiese Protestanti dalle Cat- 
toliche s'è già veduto in più luoghi come 
le nazioni Cattoliche stesse abbagliate dal 
faslo e dalla grandezza quindi cresciuta 
ne' sovrani e ne' grandi delle nazioni Pro- 
testanti ( senza badare alla maggior po- 
vertà e oppressione quindi seguita negli 
altri ) invogliaron esse pur d* imitarle ; 
e conoscendosi che quel fasto maggioro 
non derivava che dui maggior arbitrio de' 
sovrani Protestanti sui beni delle lor chiese 
e de' loro sudditi, si principiò ancora fra i 
Cattolici a desiderare ne proprj sovrani un 
simile arbitrio. Perchè però la massima dif- 
ficoltà a questo era quella delle scomuniche, 
nemiche dichiarate di quell' arlitrio , già 
abolite fra i Protestanti ma che fra i Cat- 
tolici non poteatio abolirsi senza distrugger 
del tutto la verità di lor religione, si pensò 
Uba 
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Ira questi a metterle almeno in dubbio per 
farle passar per invalide. Questa invero si 
era praticato ancor puma, e più sovrani 
Cattolici esclusi dalla chiesa per [scomuni- 
che s' erari appellati ai futuri eoucilj , cosa 
jioti del lutto fuor di ragione per appellarsi 
cosi dalla sola chiesa Romana a questa stes- 
sa unita a unte le altre Cattoliche nazio- 
nali. Ma non piacendo allora un simil ri- 
piego, come quello ch'era difficile a prati- 
carsi e che serbava alla chiesa tutto il drit- 
to di escludere dalla comuuion de' fedeli i 
sovrani , la politica introdotta allor ne' go- 
verni Cattolici ne suggerì uo altro piii in- 
vero spedilo ma assai bizzarro , qua] fu 
quello d' appellarsi i sovrani ( già esclusi 
dalla chiesa dai sommi pontefici) da questi 
pontefici ad alcuni chierici lor consultori o 
cappellani, sulle relazioni de' quali giudica 
poi essi coli' armi della validità di quella 
esclusione. Con ciò ella vede che il fulmine 
delle scomuniche qua! s'appellava ed era 
infatti prima del secolo XV I , quando il 
giudizio d'esse apparteneva alla chiesa e ai 

quando da quella chiesa c da quei pontefici 
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fu credalo poter appettare a pochi chierici 
Jigj del sovrano, anzi al sovrano slesso sco- 
municato ; e che pertanto ila allora in poi 
non sarebbe più stalo possibile alla chiesa 
il difendere la propria immunità contro ì 
sovrani Cattolici colle scomuniche, che è 
pure l'unico mezzo come s'e delio per cui 
contro loro difenderla. Ma vede altresì da 
questo quanto una simile nuova foggia di 
giurisprudenza politica d' appellare da tutta 
la chiesa e dai sommi pontefici a' pochi 
chierici, anzi dalla ragione del giudice alla 
forza del delinquente, sia falsa e stravolta, 
contraria al buon senso , alla verità e alla 
ragione insomma naturali; e comune. 

Un altro falso raziocinio , molto usato a 
questi ultimi tempi dai comuni politici nel 
trattar gli affari di religione e di governo 
fra i Cattolici, può riconoscersi neH' inter- 
pretazione loro di alcune denominazioni già 
da antichissimo tempo date al principato , 
di difensore , di aevocato e di protettore della 
chiesa ; perciocché mentre per queste prima 
del secolo XVI s'era ogoor inteso in piano 
Luna senso che il principato dovesse effet- 
tivamente colla sua forza colutine, che man- 
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ca , che non può competere e che nondi- 
meno è necessaria alla chiesa , difenderla , 
sostenerla e proteggerla nella sua libertà e 
nell' immunità de' suoi beni contro chiun- 

ad offenderla , dopo quel tempo s' e fatto 
credere per commento politico che per quei 
nomi dovesse intenderà! che il principato 
per pili assicurare i beni di chiesa dovesse 
lui stesso impossessarsene , e quindi {■Ìndi- 
care arbitrariamente delle persone e dello 
azioni de' suoi ministri e in qualità di pro- 
tettore regolare ci solo tutto il ministero 
ecclesiastico. L' impossessarsi il principato 
arbitrariamente di quei beni non può negarsi 
che non fosse un errore contro l'equità co- 
mune; ma il pretesto di commetterlo per 
poter così meglio difendere la chiesa e i 
suoi beni dalle rapine deyli aliri è un or- 
rore molto piii vergognoso, perchè congiun- 
to coli' ipocrisìa. Certo è che qualora un di- 
fensore, un avvocato, un protettore predi 
a fona Ì beni del suo cliente c faccia sue 
le ragioni di quello , vi vuol poca logica 
per arguire che con un simil procedere pro- 
priamente parlando ci si rende avversario di 



quel eli Ènte e usurpator de' suoi boni, per- 
ciocché per quanto ci si vanti poi di pro- 
teggerli e di difenderli , non li difende e 
protegge per (pici elientc o per la chiesa 
ina per se stesso facendo a se servire la 
chiesa e U cliente. Il piit curioso e che per 
coprire un crpiivoco tanto invcr grosso a 
manuale fu credulo dalla politica più sot- 
tile di questi ultimi tempi di dover aggiun- 
gersi ai detti speciosi titoli del principato 
quello ancora di tutore di essa chiesa , titolo 
ch'io sappia non mai usato dapprima; qua- 
siché la chiesa Cattolica fosse w.i pupilla 
uscita alla luce da pochi anni innanzi, in- 
capace a conoscer se slessa, a regolar le 
sue azioni e a custodire i suoi hcui , quan- 
do essa conta ornai quasi dicciolto secoli di 
non interrotta sussistenza, quanti non ne 
conta alcun principato Cattolico e non Cat- 
tolico che al presente sussista o che abbia 
mai sussistito e pretenda farsi di essa tutore. 

Un terzo artifizio c falso raziocinio , per 
cui dopo il secolo XV s'è portata la poli- 
tica a ingannare i popoli e a imbarazzare la 
verità della religione e del governo fra i 
Cattolici , fu quello di stravolgere istessa- 
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mcnie ì termini di spirituale e di temporale. 
Di questi termini , die pur sono anucLissi- 
mi , Ito parlato in più luoghi facendo cono- 
■ccre quanto l'uso di essi fosse utile ai pri- 
mi secoli della chiesa (piando lo spirituale 
e il temporale si attribuiva» del pari alla 
chiesa e al principato, c quanto l'abuso se 
po sia poscia reso nocivo quando dai giu- 
reconsulti e da alcuni teologi ancora si è 
voluto far credere, che lo spirituale appar- 
tenesse tulio alla chiesa e nulla al princi- 
pato e il temporale tutto al principato o 
nulla alla chiesa e che l'uno di questi fossa 
incompatibile coli' altro. Simile incompatibi- 
lità è cosa falsissima, imperciocché quando 
lo spirituale della chiesa non si riferisca al 
temporale del principato c il temporale del 
principato allo spirituale della chiesa , quel- 
lo e questo non si riferiranno a nulla e non 
saranno mai nulla, lo credo su questo es- 
sermi abbastanza spiegato in detti luoghi; 
nondimeno per aggiunger qui qualche cosa 
dirò in breve che prima del secolo SVI non 
c'è mai inteso fuorché distinguere lo spiritua- 
le dal temporale, e che mediante una simi- 
le distinzione- Cristo stesso signor nostro, t 
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«inti Padri e lutti i saggi dell' antichità han- 
no «piegate moltissime -verità intorno alla 
religione e al governo, per le quali hanno 
illuminati e istrutti i popoli e regolate le I07 
ro atiuni. Dupo quel tempo non bastando ai 
giureconsulti e ai teologi politici suddetti il 
distinguere lo spirituale dal temporale giudi- 
carono di ancor dividere l'uno dall'altro, pa- 
rendo loro con ciò di proceder più oltre colle 
lor cognizioni in materia di religione e 
governo. Il l'aito però è che con coiai divi- 
sione han essi ridotto questi due termini, 
di cose effettive e reali che significavano 
prima, a significar due vane immaginazioni 
per le quali i popoli rimascr imbarazzati e 
confusi fra lo spirituale della lor religione 
che non iuteser pili per nulla, e il tempo- 
rale del lor governo che intesero material- 
mente e senza vera intelligenza. Ciò fu co- 
me se prima della politica distinguendosi 
nell'uomo lo spirituale dell'anima dal tem- 
porale del corpo , si serbassero nondimeno 
quello e questo uniti perchè le azioni mate- 
riali e temporali del corpo fossero regolate 
dall'intellettuale dell'anima, e sopraggiunto 
poscia, un politico non contento di questo 
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credesse perfezionare quelle azioni con ag- 
giungere alla distinzione la divisione ancora 
in quest' uomo dello spirituale dell' anima 
dal temporale del corpo; ciò che però non 
potrebbe riesci rgli che con troncare a quest' 
uomo il capo dal busto, nel qual caso la 
di lui anima se ne anderebbe al cielo e il 
corpo sotterra, ma ne anima uè corpo sa- 
rebber in lui più capaci d'azioni. 

lo le ho esposto lutto questo con qualche 
vivacità per farle conoscere più evidente- 
mente quel che m'era proposto di dimostrar- 
le, cioè quanto sia la politica un'arte vile 
e ingannevole qualora si scarti dalla verità. 
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tendere cose incredibili e strane, io le do- 
mando se v' abbiano assurdità maggiori di 
queste , cioè che le dottrine del proprio 
chierico in materia di verità e immunità di 
religione abbiano a preferirsi a quelle del 
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Mimmo poi) le lìce o della chiesa Romana da 
lui rappresentata e alla propria nazionale 
congiunta ; clic nu avvocalo o proiettore , 
inteso a difendere e sostenere le ragioni e 
i beni d'un cliente, ubbia a far sue queliti 
ragioni e a impossessarsi di quei beni pri- 
ma che no altro s'accinga a fare lo stesso; 
e clic finalmente un uomo ammazzato , il 
cui spirituale dell'anima sia diriso dal tem- 
porale del corpo , alibia maggior significato 
d' un uomo vivo e vero , in cui quello spi- 
rituale distinto bensì ma non diviso da que- 
sto temporale giovi unitamente ad esercitar 
le funzioni della vita politica , civile , spiri- 
tuale o speculativa , ma ognor naturale. Ep- 
pure tutto questo è quanto al presente si 
pretende dare ad intendere ai popoli dai 
politici , quando si staccano dalla religione. 
.Né creda ella già che tali scempiaggini ah- 
hiano avuto origiue dai Cattolici , che anzi 
uscite esse di prima mano dalle menti de' 
Protestanti sì comunicarono poi ai Cattolici, 
forse per la stravaganza de' nomi e per la 
pompa de' titoli dei primi loro autori. Quel 
però eh' è ben singolare si è, che si sostcìi- 
gan esse al presente dalle cattedre nelle scuor 
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le e nelle pubbliche università da* giure con- 
sulti e teologi ancora Cattolici , densi però 
a ragi oda dai miscredenti e pompassi (muti 
dai piìi saggi credenti Cattolici , astretti a 
desiderar le scuole per questo capo piutto- 
sto fia noi chiuse del tutto come fra i bar- 
bari, fra Ì quali se non s'insegno la verità 
non s'insegna nemmeno l'errore die pia la 
tenga lontana. 

Più con siile razioni p osson cadere a questo 
proposito , una delle (piali assai rimarcabile 
può esser questa che ne' primi XV secoli 
della chiesa, quando le scomuniche erano 
in tatto il lor vigore , tu sempre in libertà 
della chiesa Romana l' escludere dalla chiesa 

liluTlà di qualunque sovrano il dividersi dal- 
la chiesa Romana con assumere in luogo 
della religion Cattolica la Protestante ( o la 
Maomettana ancora), quando alla chiesa 
sita nazionale e a'suoi popoli fosse cosi pia- 
ciuto. Ciò che indica manifestamente , la re- 
lazione della chiesa Romana con qualunque 
piincipato Cattolico e in conseguenza di 
qualunque chiesa nazionale Cattolica non 
diversa dalla Romana col suo principato , 



«ssere indubitatamente stata per unto quel 
tempo relazione d'unione e non mai di sog- 
gezione dell' tino all' altro ; mentre se la 
chiesa fosse slata soggetta al principato non 
avrebbe essa da se potuto escluderlo colle 
scomuniche, e se il principato fosse statò 
suggello alla chiesa Cattolica non avrebbe 
esso potuto dividersi da quella per assumere 
co'suoi popoli la relìgion Protestarne. Che 
il principato escluso dalla chiesa Cattolica 
per sentenza della Romana s'ostinasse allora 
nondimeno a credersi Cattolico ad onta di 
quella chiesa e della sua nazionale a quella 
unita, era questa un' assurdità , come se «li 
due confederali prima ed amici ricusando 
uno e ritirandosi dall'unione e amicizia coli' 
altro persistesse quest'altro a voler pur es- 
sere a quello unito ed amico, ciò che po- 
trebbe in questo essere una viltà ed inso- 
lenza ma non potrebbe mai esser questa 
una verità. Egli è ben vero che l'unione del 
principato colla chiesa Romana non potendo 
verificarsi che per I' unione di quello colla 
chiesa sua nazionale già la slessa e unita 
alla Romana , qualora la chiesa Romana di- 
videva da se un principato colle scomuniche 
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dovca intendersi dividerlo da se altresì hi 
chiesa sua nazionale. Con che quel princi- 
pato o quel sovrano dovea rimanere escluso 
dal governo di quella nazione o di quei po- 
poli , quando questi si fosser pur conservali 
Cattolici. Perciocché è ancor da 
che in tutti quei XV secoli i Cattolici non 
han mai sofferto sovrano di religione della 
loro diversa o escluso dalla lor religione , 
d'onde derivarono allora le guerre d-tle di 
religione sì frequenti Dell' interno delle na- 
zioni e nell'esterno dell'une coli' al ire. 

Quel ch'c avvenuto della chiesa Romana, 
delle nazionali e de' rispettivi lor principali 
Cattolici pel corso di XV secoli quando le 
scomuniche erano fra quelli in tulio il lor 
vigore , dee pure intendersi essere avvenuto 
e avvenire nei due o ire secoli dopo quan- 
do le scomuniche han scemato tnver di vi- 
gore ma non lo lino del tutto perduto, non 
essendosi anzi un lai vigore scemalo che 
per le ragioni frivole e insussistenti che si 
« veduto di sopra, e la sola differenza s.irà 
questa, che essendo allora i popoli e i loro 
governi più coerenti e conformi , saran al 
presente più discordi c deformi fra il lor 
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modo di pensare e dì operare. Ma non 
ostante questo , se la chiesa Cattolica fu a 
tutto quel tempo unita al principato e non 
ad esso soggetta , e se i Calcolici non han- 
no allor mai sofferto un sovrano escluso 
dalla lor chiesa o di religione diversa dalia 
loro, tale dovrà dirsi essere la condizione 
delle nazioni CaLtoliche anco al presente 
quando pure si voglia che la chiesa Catto- 
lica sia al presente qu.nl fu a tutti quei sc- 

certamentc si vuole da qualunque chiesa , 
da qualunque principato e da qualunque po- 
polo che si dichiari Cattolico. Questa e la 
ragione per cui anco al presento ogni so- 
vrano, che pur ahliia diritto al governo de' 
popoli che si dichiarino Cattolici, dee di- 
chiararsi Cattolico ei stesso se vuol valersi 
di quel diritto stesso come Arrigo IV di 
Francia e qualunque re de' Romani; ciò che 
a lui non occorre trattandosi di popoli Pro- 
testanti, la cui religione essendo fuor di 
dubhio al principato soggetta, dehhon quei 
popoli soffrire qualunque sovrano di reli- 
gione ancora diversa da loro. Che poi, nou 
ostante la stessa unione della chiusa col 
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principato a» tempi amichi c ai presemi, il 
principato al presente disponga arbitraria- 
mente de' beni delle chiese nazionali e im- 
pedisca fra queste e la Romana la comuni- 
cazione, ciò che non osava di fare ad altri 
tempi , questo non può esser effetto che de' 
falsi raziocinj poli li" suddetti i quali pos- 
sono bensì mettere il principato in contrad- 
dizione con se medesimo, ma non possono 
disunirlo dalla chiesa o assoggettare a lui 
la chiesa Cattolica quando ei pur come so- 
pra si dichiari Cattolico. E che le scomu- 
niche fra i Cattolici abbiano al presente 
scemato ma non perciò perduto il loro vi- 
gore , onde le chiese Cattoliche nazionali 
abbiano tuttavia a considerarsi unite e non 
ai principati loro soggette , apparisce da ciò 
che i sovrani Cattolici ancorché al presente 
effettivamente imitino i Protestami , ripu- 
gnano nondimeno all' essere esclusi dalla 
chiesa Cattolica per semenza espressa della 
Romana , quasiché conoscano essi mollo 
Lene che per una simil sentenza sarebbero 
esclusi dulie chiese loro nazionali a quella 
unite , e con ciò s' esporrebbero a rischio 
d'ossero dai loro popoli esclusi dui loro 
governi 
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governi come ai tempi passali cosi ancora 
ai presenti. 

Questo potrà meglio apparire dal con- 
fronto appunto delle nazioni Cattoliche col- 
le Protestanti ; perciocché è certo che in. 
queste , per essere le chiese sema dubhio 
al principato soggette, i sovrani quivi si ri- 
derebbero di un pontefice loro scismatico o 
Protestante che gli escludesse dalle lor chie- 
se , sulle quali già esercitano un dominio 
assoluto. Per la qual cosa non dubitano 
eziandio di professare qualunque religione 
da quella de' sudditi loro diversa e di non 
professarne ancora nessuna ; ciò che non fu 
mai sofferto , come s* è detto , nelle nazioni 
Cristiane Cattoliche dei primi XV secoli , 
non si soffre nelle Cattoliche presenti, e 
Don è possibile soffrirsi quando pure si vo- 
glia che la religione sia una verità e non 
un inganno fatto ai popoli dal principato e 
dalla religione medesima. Stante tutto que- 
sto è cosa curiosa l' osservare al presente 
come i sovrani Cottolici , i quali per XV se- 
coli hau sofferte talora guerre acerbissime 
per non essere esclusi dalla chiesa Cattoli- 
ca per iscomuniche della Romana e della 
OaTEs. Tom. FI. C e 
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propria lor nazionale , e che al presente 
ancora si recherebbero ad onta una simile 
esclusione , nientedimeno per queste ultime 
loro disposizioni, coli' impossessarsi arbitra- 
riamente de' beai delle lor chiese nazionali 
e coli' impedir a queste la comunicazione 
fra loro e colta Romana, si escludano dalla 
Cattolica e si scomunichino da loro stessi; 
tanto è Ter che iu politica si commettou 
talora cose degne di biasimo , non creduto 
tali perche non dichiarate per quel che sono 
e che altrimenti sarebbero conosciute da 
tutti per biasimevoli. La suddeìta ripugnan- 
za però de 1 sovrani Cattolici all'esser esclusi 
dalla chiesa Cattolica per sentenza della Ro- 
mana e in conseguenza dalla propria nazio- 
nale a quella unita , viodica abbastanza la 
necessità conosciuta dell'unione fra loro e 
la chiesa stessa. Ed oltre ciò procede quella 
ripugnanza da questo, che finché dalla chie- 
sa Romana non son essi esclusi dalla Cat- 
tolica possono più francamente valersi dei 
heni delle lor cinese col pretesto specioso 
di difenderli in qualità d' avvocati e protei- 
tori come sopra , senza impegnare perciò i 
ministri di chiesa a difenderli dal canto loro 
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o col martirio come conLro i sovrani Pa- 
.gaui, o colle scomuniche come contro i 
sovrani Cattolici non contro lor proferite. 
Laddove qualora tali scomuniche fossero 
pubblicate contro loro, l'impostura politica 
dell' awocazia e della protezione rimarrebbe 
scoperta e la chiesa figurerebbe quel cliente, 
che mal soddisfatto del suo avvocato e del 
suo protettore lo cacciasse da se non cu- 
rando piii nulla di lui o dì sua protezione. 

Qui potrà ella dire: tutto questo sarebbe 
ottimamente detto se qualora i sovrani Cat- 
tolici dispongono arbitrariamente de' beni 
delle chiese lor nazionali o pretendono di- 
viderle dalla Romana , esse chiese nazionali 
dissentissero dal principato e si conservas- 
sero alla Romana unite , come avveniva ai 
primi XV secoli delle persecuzioni o delle 
scomuniche. Il fatto però è che al presente 
non perchè i sovrani Cattolici dispongono 
arbitrariamente de' beni delle chiese lor na- 
zionali e le dividali dalla Romana si tengon 
queste alla Romana unite , che arizi i ve- 
scovi ed altri ministri di quelle chiese pare 
che aderiscano più al principato che arbitra 
che alla chiesa Romana che condanna qitell' 
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arbitrio e quella divisione, parendo loro 
così di rendersi in esse lor chiese piti indi-, 
pendenti nel loro ministero. Questo non può 
negarsi esser vero in gran parte , ma non 
può altresì negarsi clic quei vescovi ed altri 
ministri con dividersi cosi in parte dalla 
chiesa Romana non s' assoggettino in parlo 
al lor principato , siccome i Protestatili con 
dividersi dalla chiesa Romana del lutto si 
son del tutto assoggettati al principato loro. 
Che con aderire quei vescovi al lor princi- 
pato si rendau più indipendenti nel lor mi- 
nistero perchè meo dipendenti dalla chiesa 
Romana, è questo un inganno per non po- 
ter essi appunto dividersi dalla chiesa Ro- 
mana che con assoggettarsi al lor principa- 
to , e per essere la dipendenza delle chieso 
nazionali dalla Romana dipendenza d'unione 
e non di soggezione qual' è quella delle 
membra dal capo , come s' è veduto nella 
lettera precedente. Laddove la dipendenza 
d' una chiesa nazionale dal suo principato 
non può essere che di soggezione, per non 
esser possibile a mcmhra che esprimano ra- 
gione unirsi a un capo plic non esprima che 
forza. L' inganna suddetto delle chiese na- 



zìonali si manifesta da ciò , che la prelesa 
maggior libertà de' vescovi loro è lor con- 
ceduta io un simile caso da! principato 
stesso che li divide dalla chiesa Romana , 
quando la libertà del ministero di chiesa 
perchè sia vera dee esser sua propria a lui 
conceduta immediatamente da Dio e dal 
popolo e non dal principato ; siccome per- 
chè la libertà del principato nel suo mini- 
stero di forza sia vera , dee esser sua pro- 
pria Immediatamente ricevuta da Dio o da] 
popolo e non dalla chiesa. Una simile ve- 
rità fu molto ben conosciuta nel caso delle 
presenti novità, se non da lutti, da alcuni 
almeno de'vcscovi ed altri ministri di chiesa 
Cattolici, i quali ricusando quella libertà di 
lor ministero che pjiò bensì esser tolta ma 
non può loro esser data da qualunque so- 
vrano nemmen Cattolico non si sun lasciati 
ingannare, e conoscendo non poter appro- 
vare le novità medesime non dubitarono di 
resistere a quelle coli' unico mezzo che lor 
rimaneva, ch'era quello di rinunziare in quel- 
esterno del lor ministero , piuttosto che av- 
vilirlo a soggettarsi nell' esercitarlo ai ìq- 
vrani medesimi. 
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E invero non essendo questo il secolo 
de' martiri per non esser i) secolo delle per- 
secuzioni , e non essendo nemmeno il se- 
colo delle scomuniche per la folle politica 
dì riputarsi il chierico dappiù de! pontefice, 
non rimane dunque altro mezzo ad un ve- 
scovo O altro ministro di chiesa per cui 
sostenere la verità e immunità di religione 
o per restituirla nelle nazioni Cattoliche 
contro i sovrani che dichiarandosi Cattolici 
pure insultano quella verità e immunità, 
fuorché quello di ritirarsi dall'esercizio del 
suo ministero esterno per non soggettarlo 
almeno a quello del principato , quando il 
principato ricusi d'unire il suo a quel della 
chiesa. Certo è che se nel caso delle pre- 
semi novità l'esempio di quo' pochi ma più 
saggi vescovi e ministri che presero un tal 
pnrtito fosse stato seguito da tulli gli altri , 
onde il ministero di chiesa fosse restato so- 
speso del tutto nelle nazioni Cattoliche, non 
v'ha dubbio che i popoli e i sovrani nel 
vedersi privi d'ogni ministero e d'ogni eser- 
cizio di religione pur da lor professata non 
si fossero scossi quelli dal loro letargo onde 
meglio riconoscere la diguità di lor religio- 
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ne, c questi non si fossero avvisali dell' as- 
surdità delle novità stesse onde ben loslo 
revocarle , quando pure avesser voluto gli 
uni e gli altri conservarsi Cattolici. Con ciò 
la religione si sarebbe restituita alla prima 
sua verità e immunità , quei ministri avreb- 
ber ripreso l'esercizio del lor ministero uni- 
to a quello del principato, e la politica sa- 
rebbe rimasla scornata e scoperta per quella 
impostura eh' è veramente quando alla vera 
religione s'opponga. Quindi apparisce quel 
die bo accennato nella lettera precedente di 
non esser possibile al principato o alla for- 
za sua di falsificare la vera religione , di 
ebe esempio sono ancora gli autiebi mani- 
ri ; e che non istà ebe ad essa il falsificare 
se stessa con soggettarsi a quella forza, co- 
me appunto è avvenuto delle religioni Pro- 
testami. Siccome eztaudto quindi apparisce 
quanta sia la forza della religione quando 
sia vera , mentre ha potuto bensì questa dal 
secolo XVI imbarazzare i popoli coi governi 
e la religione col principato ne' governi 
stessi Cattolici , ma non ha potuto ( fllmeu 
finora ) distruggere del tutto quel principio 
fondamentale sostenuto per tanti secoli dai 
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nostri maggiori e da me dichiarato nel mio 
mio libro , che 1' unione della religione col 
principato in ciascuna nazione o della ra- 
gione colla fona comune per loro rappre- 
sentata possa esser l' unico mezzo per cui 
conseguire la commi libertà e felicità in 
ciascuna e in tutte le nazioni maggiori , 
mezzane e minori , repubblicane , monar- 
chiche e miste che professino la religione 
medesima. 

Se piaccia esaminare , perchè l' esempio 
suddetto d' alcuni vescovi ed altri ministri 
di chiesa clic pria d' acconsentire alle (pre- 
senti novità rinunciarono all'esercizio del lor 
ministero non sia stato seguito dagli altri , 
sì ravviserà ciò essere avvenuto perche una 
simil rinuncia si riguarda da molti per un 
canto come perigliosa in quanto per essa si 
privano i popoli d'ogni ministero di religion 
esterna dal qual dipende l'effetto, dell'in- 
terna; ti per l'altro canto si riguarda ancor 
quella rinuncia come inutile , in quanto i 
sovrani ancor Cattolici per uu ministro di 
chiesa che si ritiri dal suo ministero per 
non soggettarlo al principato ne trovano 
cento alni prontissimi a soggettare al pria- 



cipato se stessi e la chiesa e a fare ancor 
peggio per subentrare in luogo di quello, 
massime se siati dal principato lusingati eoa 
accrescimento d'onori e ricchezze,» con- 
dizione però di non pretender su quelle 
immanità e di poter esserne dal principato 
spogliati quando a lui piaccia. Che però 
tali riguardi sian fuor di ragione si manife- 
sta da ciò, che quanto al primo ogni uomo 
sensato preferirà sempre un ministro di 
religione nullo e una religione nulla all' 
esterno a una religione il cui ministero sia 
al principato soggetto e perciò all'esterno 
sia falsa. E quanto al secondo riguardo di 
trovar sempre i sovrani Cattolici ministri di 
chiesa ancor Cattolica che s'assoggettino a 
loro , questo slesso dimostra tali ministri 
non poter allora esser cos\ veri ministri 
della lor chiesa come quegli altri che ricu- 
sano esercitare il ministero loro quando ab- 
biano a soggettarlo al principato. Percioc- 
ché se l'indizio più certo della verità d'una 
religione è quello del disinteresse, e se il 
ministro d' essa più vero è il meno interes- 

certo che quei primi che per conservare 
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l' immunità di chiesa Cattolica rinunziano 
al lor ministero esterno e rimangon più po- 
veri sort ministri piti veri d'una la) religio- 
ne, e questi secoudi che subentrano in luogo 
di quelli a solo fine di piìi arricchire non 
poter essere che ipocriti , finti ministri di 
religione o chiesa Cattolica , siccome i lor 
sovrani non potrebbero a rigore esser clic 
sovrani Protestanti o Pagani fìnti e appella- 
li Cattolici. E qui la prego osservare , che 
se per queste ragioni e per l' immunità di 
chiesa a questi ultimi (empi in alcune na- 
zioni Cattoliche piuttosto malmenata, il mi- 
nistero in esse chiese non suole assumersi 
che per immunità tolta colle presenti novi- 
tà in tali nazioni del tulio e non più so- 
stenuta da corrispondenza delle chiese na- 
zionali fra loro c colia Romana , quel mi- 
nistero in esse non sarà in avvenire assunto 
che dalle persone piti mercenarie e più vili. 
In tal guisa se prima era la virtù che con- 
duceva gli uomini allo stato ecclesiastico , 
come dovrebbe esserlo , non potrà in avve- 
nire essere che o l'ambizione e l'interesse che 
vi conduca i più ricchi, o la necessità e la 
fame estrema che vi conduca i più poveri 
come avviene appunto dello stato militare. 
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Qui panni eli' ella ripigli : dunque stanti 
queste tristi ma innegabili verità la rcligion 
Ciistiana o Cattolica qual fu professata per 
quasi XY1II acculi dalle nazioni più colte 
e pili illuminate il' Europa , dovrà per le 
presenti novità ridursi alla condizione delL* 
altre antiche O moderne , i cui ministri sti- 
pendiali dal principato come gli ufficiali 
d'armata o Ì sergenti slessi di corte dipen- 
dano intieramente da quello. Con che non 
curata essa dalle persone sensate e sprezza- 
ta dalle libere , sarà fra non molto trascu- 
rata ancora dai popoli che voglion pur es- 
ser liberi e sensati e se ne perderà olfin la 
memoria , come è avvenuto appunto di tan- 
te altre religioni antiche Pagane. Questo 
nondimeno , soggiungerà ella , non sembra 
accordarsi con quanto d'essa chiesa fu ognor 
dichiarato e fu anzi promesso dallo stesso 
Cristo Dio e signor nostro nel suo Vange- 
lo , di dover la sua chiesa conservarsi eter- 
namente e di non poter arte umana o dia- 
bolica prevalere contro d'essa. Inoltre dirà: 
non avendovi per gì' insegnamenti Cattolici 
salvezza fuori di questa chiesa , ei parrebbe 
che per l' iutiera sua mancanza dovessero 
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tutte le generazioni future incontrare l'eter- 
na lor dannazione prive di rcligion C ristia - 
Ila Cattolica , ciò che non può accordarsi 
colla equità c sapienza divina. Una simile 
sua difficoltà portata ai setoli dopo il Cri- 
stianesimo o il Cattolici smo supposto estin- 
to sarebbe la stessa che quella che mi pro- 
pose nelle sue lettere pei secoli del Cristia- 
nesimo non ancor nato, vale a dire come 
possano Ì miei principj sulla religione e sul 
governo Cattolico accordarsi colla pratica di 
tanti secoli prima che la verità del Vangelo 
fosse sparsa per tutta la terra ; e così per- 
chè la provvidenza eterna indugiasse per ol- 
tre /fono anni a illuminare gli uomini colle 
verità di religione e di governo, per poi 
mostrarle loro per soli appena aooo ed indi 
tornare a occultarle loro per sempre ? 

A tutto questo però risponderò con altra 
mia lettera , giacche la presente come vede 
è giunta al suo fine. Laonde non farò ora 
che terminarla colla protosta colla quale la 
ho cominciata, cioè a dire con chieder per- 
dono ai politici se in essa ho scoperti i 
raggiri o cavilli e i falsi raziocinj dell' arte 
loro , scusandomi come allora di non aver 
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io ciò fatto che per sostenere contro quella 
la verità della rcligion Cattolica, non inten- 
dendo io di screditar la politica che per 
quanto s'oppone a questa religione. Aggiun- 
gerò ancora per maggior mia scusa , che 
dei falsi razìocmj d' una tal' arte non ascri- 
verò mai la colpa , siccome non la ho mai 
ascritta , ai governi , ma la ascriverò ai soli 
popoli all'umore de' quali debbono Ì gover- 
ni ad onta loro adattarsi. Questi popoli poi 
ancorché Cattolici vorrebbero pure , come 
ho accennato, i sovrani loro tanto giusti e 
Cattolici e uniti alla religione quanto Co- 
stantino c Carlo Magno, ma li vorrebbero 
insieme tanto dispotici conquistatori e spreg- 
iatori della religione quanto Alessandro Ma- 
gno e Giulio Cesare. Ella stia sana , mi 
ami come ne son certo , e mi creda col 
solito inalterabile ossequio 
Di N. addi 27 aprile 1782. 

Di Lei IH.™ e Rev. mo Monsignor» 



Umilisi, seni, olbtig. 



LETTERA XIX. 



ALLO STESSO DELL* ANTECEDENTE. 



Illustrisi-, e reverendiss. monsignore. 

È cosa notissima che al presente i governi 
Cattolici si trovano in una furiosa effcrve- 
scensa di migliorare se slessi affine di ac- 
crescere la felicità de'ior popoli come è lor 
frase di dire , ma come dovrebbe dirsi par- 
lando piii propriamente, affine d' introdurla 
nelle nazioni. La felicità qualora si trovasse 
nelle nazioni non avrebbe d' uopo d' accre- 
scimenti , e contenta di se slessa non cer- 
cherebbe quel dippiii che non potrebbe che 
aggravarla e distruggerla; e pertanto la sud- 
detta fervida agitazione per aeerescerla è 
prova evidente di mancar essa nelle nazioni 
del tutto. 

Per introdurre dunque una simile felicità 
se' popoli capiscono assai bene essi governi 



l'unirò mezzo esser quello dì migliorar la 
morale , i costumi e la religion comune , 
dalla quale quei costumi e quella morale di- 
pendono , e in ciò ceriamente non prendo- 
no errore. Quello in che prendono errore 
è questo di supporre che i sovrani possano 
da lur soli effiltuaie un simile migliora- 
mento senza parlare eolla religione, o par- 
lando colla religione come con un lor con- 
sultore o altro ministro subalterno da lo- 
ro chiamato a quest' effetto a consiglio. 
Questo, io dico, è un errore, ed è ciò 
contrario alla pratica usala finora non so- 
lo ne' governi Cattolici della loro prima 
origine , ma a quella ancora di tutti i 
piìi saggi legislatori dell'antichità i quali 
nel formar le lor leggi , mancando allora 
una religion vera qual'è la Cattolica espres- 
sa all'esterno da consultare, son sempre ri- 
corsi alla ragion interna de' popoli loro che 
da quella religione non è diversa, come ho 
dimostrato in più luoghi, e l'han consul- 
tata come, libera c loro unita e non mai 
come loro subordinata , persuasi che al pri- 
mo modo la consultavano da re giusti e 
amanti de' loro popoli e che al secondo 
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l'avrebbero consuluia da re ingiusti e de* 
popoli loro oppressori. Ma da un simile 
consultar al presente i sovrani Cattolici la 
religione come loro subordinata ne deriva 
che la religion vera e Cattolica , che inten- 
dendo unione non può intender subordina- 
zione a' sovrani, non si degna nemmen loro 
rispondere ; ma conoscendo dall' altro canto 
di non poter da se sola e divisa dal princi- 
pato giovar ai popoli e governarli all'ester- 
no ( per l'impotenza d'ogni religion scom- 
pagnata da Forza corrispondente esterna ) si 
ritira essa nell'interno di ciascuno , e rjuivi 
lascia che i sovrani coi subalterni lor con- 
sultori s'affannino nel moltiplicare e rinno- 
var i codici dì leggi pel supposto migliora- 
mento suddetto, sicura che senza un esterno 
e libero suo concorso lai leggi sarau come 
quei conti che si fan senza l' oste. 

In tal situazione di cose il pili curioso a 
osservare si è , che i popoli i quali s* ac- 
corgono che la religion vera sentita nel loro 
interno divisa dal principato parla inutil- 
mente all'esterno, sogliono farsi un ozioso 
e piacevole divertimento di questa gran pe- 
sa che si dan quei sovrani con quei con- 
sultori 



Religione e Governo. 4*7 
sultori per migliorarli, c si migliorano o si 
peggiorano il più. sovente da se slessi 3 
norma delle diverse loro disposizioni , senza 
che io questo il governo abbia parie veru- 
na. Inclinali però come sono a prendere 
oguor partito , quali sì persuadono poter il 
sovrano da se solo riescile nella sua impre- 
sa, quali si figurano dover tutte le sue mi- 
sure andar a vuoto per mancanza di reli- 
gione che vi concorra, e nel primo caso 
preferiscono il principato alla religione e 
nel sceoudo la religione al principato. Io 
che non prendo partiti e che sento intima- 
mente esser tonto necessaria una religione 
per verificare un principato, quanto neces- 
sario un principato per verificare una reli- 
gione, non preferirò mai l'imo all'altro di 
questi, e dirò piuttosto che nel primo di 
quei casi il principato parla all'esterno da 
se solo senza intendersela eolla religiou in- 
terna de' popoli, e che nel secondo la reli- 
gione parla da se sola peli' interno de' po- 
poli senza intendersela coli' esterno del prin- 
cipato, ma che in ambi i casi né principato 
nè religione né governo esterno ìnfluiran 
mai nulla al miglioramento de popoli o alla 
• Ortbs. Tom. ri. I) d 
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feliciti delle nazioni. Aggiungerò ancora , 
che lo leggi promulgale dal solo principato 
al modo suddetto tanto saran Utili ai po- 
poli e polran migliorarli , quanto potranno 
neeordarsi colla religion libera e veVa rifug- 
giota come sopra nel loro interno, e clic 
per quanto non potranno accordarsi con una 
tal religioné non potranno esser -ti popoli 
che nocive e opprimerli Ìli luogo di miglio- 
rarli. E pertanto qualor piaccia ai sovrani 
veracemente adoprarsi al miglioramento de' 
popoli c per la felicità delle nazioni foro , 
l:i via più spedita è quella di richiamare la 
religione dall'interno de' popoli a comparir 
con loro all' esterno e di unirsi ad essa nei 
formar le lor leggi , in luogo di ricorrere 
a questo effetto s pochi lor giureconsulti 
n consultori forniti per lo piò di pompa 
scolastica e d'astuzia politica , ma pochissi- 
mo intendenti di verità di religioné o d'ìn- 
lelletto e di cuor umauo. 

Io le lìo esposto questo preambolo per 
farmi strada con esso a rispondere all'ulti- 
mo suo dubbio da me accennato sul (ine 
della lettera precedente e da lei proposto- 
mi colla sua 3 novembre prossimo passato, 
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nella quale m' incaricava di renderle ragione 
del mio sistema sulla religione e sul gover- 
no per li tempi da Adamo fino a Maisè 
nei quali regnava la sola legge naturate, 
tempi eliti per li Gentili hanno continuato 
sino alla pubblicazione del fangelo- Ora 
die' ella : per tanto tempo la morale pratica 
non ha avuto bisogno di essere verificata 
dalla teorica d' una religiott rivelata. Da 
che le pare poter dedursi, che nemmeno ai 
tempi presemi o ai futuri dovesse aver essa 
un simil bisogno , e che la pralina morale 
potesse mollo bene tener luogo ili religione 
essa sola come lo tenne nella maggior par- 
te delle nazioni di quel molli secoli senza 
tante ambagi di rivelazioni, di riti esterni e 
di altre formalità introdotte dopo la venula 
di Cristo e moltiplicate più che fra ogni 
altri fra noi Cattolici. Per rispondere al ipial 
lliibbio la prego in prima a rammentarli m 
elie sia posia in mia sentenza la rtvehuio- 

Cristiana per me consiste in ciò di credere 
nn UÌo padre creatore del tulio e in con- 
seguenza degli nomini e un Dio figlio re- 
dentore di essi uomini dopo la caduta del 
Dd 3 
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primo (li loro, e questa io dico essere la. 
rivelazione o la credenza d' ogni altra mi- 
gliori-. La morale pui Cristiana è per me 
posta in ciò dì procurare ciascuno il proprio 
ben- col bene insieme degli altri, vale a dire 
tenta inganni o senza danno d'alcuno, e 
questa pure sar.'i crcd'io accordato da ognu- 
no essere la morale migliore d'ogni altra. 
Ora io dico, mia simile rivelazione e una 
sìmìl morale essere siala conosciuta dai po- 
poli dall'origine loro in Adamo e negli an- 
tichi patriarchi Israeliti lino alla venuta di 
Cristo , i «piali hanno ognor creduto un 
Dio creatore c un Dio redentore venturo , 
e con ciò la morale da lor professata fu la 
migliore suddetta. E dopo la venuta di 
Cristo io dico, quella rivelazione e quella 
morale essersi trasportata dagl' Israeliti ai 
popoli tutti Cristiani , 1 quali [stessamen- 
te han sempre creduto un Dio creatore e 
un Dio redentore venuto, e lian con ciò 
professala quella miglior morale. Da che 
ella vede , che la rivelazione e la morale 
migliore di clic lio favellalo fu a lutti t 
tempi conosciuta o dagl' l.-racKii o dai Cri- 
stiani dall' orìgine dei mondo a noi noia, 
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fino al presente. Glie se piacesse al mondo 
un'origine più. lontana da Adamo a. noi igno- 
ta, resterebbe pure a noi ignoto se la rivelazio- 
ne e la morale fossei- slate a quei Tempi quel- 
le di ebe ho favellato, ina non potrebbe per- 
ciò mai dirsi che fosser state da quelle diverse. 

Vero è che dall'origine pure del mondo 
a noi nota . la maggior parte de' popoli , 
quai furono i Gentili, s'allontanarono dalla 
credenza e dalia morale migliore suddetta, 
ma in ciò è da avvertire in prima che uoo 
furono gì' Israeliti o i e redemi iu Cristo ven- 
turo che si separassero dui Gentili ma che 
furono questi che si separarono da quelli, e 
che con perdere la prima migliore rivelazio- 
ne perdettero la prima miglior morale. Cosi 
non fu Adamo e Abele primi credenti sud- 
detti che si separassero da Caino , ma fu 
Caino che si separò da Adamo e da Abele 
e che andando profugo per la terra la se- 
minò di più specie di Gentilesimi. Oltre 
questo è da osservarsi che i Gentili col ri- 
nunziare a quella rivelazione migliore ne so- 
stituirono piii false altre e insensate nelle 
varie lor specie d'idolatrie, in conseguenza 
di che la morale pur loro migliore si con- 



4aa Onrtj 
veni in peggiore per cui i loro governi 
furono oguor inquieti , violenti e intenti a 
distruggersi gli uni gli .'iliri. Ciò fa conosce- 
re non verificarsi quel eh' ella dice , che 
per lauto tempo la inorala pratica ( inteso- 
delia miglior: ) non avesse fra i Gentili bi- 
sogno ili rivelazione Cristiana , giacché ap- 
punto per mancanza di questa rivelazione 
o di credenza in un Cristo venturo la mo- 
rale loro fu una falsa morale, per cui le 
lor nazioni anziché esser libere , contente e 
felici furono scontente c infelici per tutta la 
lor durala, che genera Ini e ntc non fu molto 
lunga. E invero s'ella esamini in che allor 
fosse posta la differenza fra il popolo Ebreo e 
gli altri Gentili s'avvedrà questa essere 6tata 
in ciò , che quel primo conservando l'origi- 
nale sua uniforme cr edema di un Dio crea- 
tore e d'un Dio redentore venturo conservò 
altresì una morale più naturale e più vera , 
laddove tatti questi altri ahhandonata quella 
prima credenza per assumerne pili altre di 
divinità favolose o create contraffecero quella 
prima morale , e di ragione a tutù comune 

ciascuni particolari. Se poi ella esamini qua» 



governi fossero allora più giusti, s'avvedrà 
Ì slessa incute quello dogi' Israeliti essere stato 
tale; perciocché non perchè gl' imperi degli 
Assii'j , de' Macedoni , de' Itoniani fosser più 
luminosi posson perciò appellarsi pili giusti, 
ed erano eertamente del governo Israelitico 
più irragionevoli , più tumulinosi e più op- 
pressivi di se stessi e degli altri, come può 
dedursi dai lor sovrani clic li rappresenta- 
rono c dai (piali dipendevano. Certo è elio 
non v'avrà che qualche fanatico romanziere 
il qual reputi il superbo Assiro Nabuco , 
Ìl briaco Alessandro Macedone , il violento 
Romano Giulio Cesare più giusto di Abra- 
mo , di Samuele, di Davide o altro degli 
antichi patriarchi, pontefici o re d'Israele. 
Il che fa conoscere esser vero quel che ho 
già detto nel mio libro C co ti fermato nella, 
VII , Vili c IX di queste lettere , che per 
far valere una con fornii là di sentimenti mo- 
lali interni è necessaria una conformila di 
credenza , e che allora quella morale è la 
più ginsia e migliore quando pur questa 
credenza sia migliore e più giusta. 

So quel che a questo s'oppone dal volgo 
solito arrestarsi sulle prime impressioni , il 



quale dalla delia credenza e dalla della mo- 
rale professala prima della venula di Cristo 
dai soli Israeliti c dt>p<> <j udlu venuta dai 
soli Cristiani prende motivo d'asserire, essa 
credenza ed essa morale non esser dunque 
le migliori perche professale da pochi, (pian- 
do le altre furono e soii coltivate da numero 
di persone mollo mangiare. A (pesto argo- 
mento numerico e materiale se ne aggiunge 
un altro creduto pili filosofico e formale , 
per cui sembra al volgo di far Iorio alla 
provvidenza eterna con ristringere il nume- 
ro de' veri credenti , quasiché Dio giustissi- 
mo avesse serbata la verità sola a pochi 
Israeliti ed indi a no» molli Cristiani ridoni 
ora ai soli Cattolici per la verità colla im* 
munita di religione conservala solo fra loro 
(come ho dimostralo nella X\ 1 di queste 
lettere), e avesse nubili) dona io tutto il ri- 
manente della specie umana a credenze su- 
perstiziose, a morali false e a governi ingan- 
nevoli. Tali opposizioni pelò surebher giuste 
se gli uomini eoi trovarsi lontani dalla pro- 
fessione e dall' esercizio della credenza e 
della morale vera Israelitica amica o Catto- 
lica presente all' esterno , c con professarne 
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all' esterno una falsa c Pagana a quella con- 
traria mancassero di quella prima e vera 
anco nel loro interno. Il Fano però è che 
per quanto all' esterno professiti essi que- 
sta falsa credenza e muralo Pagana, la vera 
nondimeno Cristiana si trova sempre e non 
s'estingue mai nel loro interno. Quindi è 
che lo stesso Alessandro suddetto il più su- 
perbo e ambizioso fra gli uomini del suo 
tempo , ancorché si riputasse ci medesimo 
un Dio, pure non ardi anco nel furore dì 
sue conquiste di violare il tempio del Dio 
■vero in Gerosolima e venerò come vien detto 
il sacerdote Gioadde, anzi rispettò i filosofi 
e i re pastori di credenza e di morale dalla 
sua ben diversa e non potè a meno di non 
versar lagrime sulla morte di Dario dopo 
averlo sconfitto, sentimenti tutti questi con- 
formi alla credenza e alla morale Cristiana ch'ei 
sentiva nell'interno, contraria alla feroce e 
Pagana che professava all' esterno. Che se i re 
Faraoni in Egitto oppressero la vera credenza 
e la vera morale negl' innocenti Israeliti, fu. 
quest'azioue in lor riguardata allora e si ri- 
guarda al presente da tulli i cuori umani per 
tanto biasimevole e ingiusta, quanto giusta e 
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lodevole sì crede quella d'Alessandro nel pian- 
ger sulla morte di Daiìo. Per tutte le quali 
cose apparisce, che se gli uomini nell'esterno 
de' loro governi adollau credenze e morali 
false e Pagane, ciò non deriva che dall' es- 
ser essi per la maggior parte disposti più 
per le illusioni che per le verità e più per 
le prime impressioni che per le riflessioni 
su esse migliori, come ho detto più volte, 
e non già perchè Dell'interno loro manchi- 
no o la vera credenza o la vera morale che 
T20 sempre congiunte , come ho pur detto 
in più luoghi. 

Su tali fondamenti ho pur dimostrato nei 
luoghi stessi il numero de' Cattolici e dei 
veii crede mi non lisiritigersi ai soli che si 
nominai) tali ma stendersi ancora a molti 
più altri , che professando all' esterno qua- 
lunque credenza e qualunque morale falsa 
nella quii! e son nati ed educali pure nell'in- 
terno loro la disapprovano , e approvano e 
preferiscono a quella la credenza e la mo- 
rale vera e Cattolica senza dare ad essa uà 
tal nome, parlando ancor mule talvolta essi 
atessi de' Cattolici di professione per non hen 
conoscerli. In effetto essendo la inorale Cai- 
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tolica Io stesso clic la ragion comune impressa 
da Dio nel cuore d'ogni uomo , chiunque 
ascolti e segua ì dettomi d' una binili ragiona 
uon può non esser Cattolico perla molale di 
sue azioni , qualunque altra morale barbara 

0 Gentile ei professi all'esterno cogli altri 
della propria nazione. E consisteudo la cre- 
denza Cattolica nel credere un Dio creatore 
c redentore di tutti gli uomini non può ne- 
garsi che questo Dìo creatore potesse esse- 
re e non sia staio riconoscimo a miti i 
tempi da più filosofi della Gentilità , come 
gli eruditi ritraggono al presenti.' dai loro 
scritti, non ostante il Gentilesimo da lor 
professato cogli altri. E quanto al Dio re- 
dentore, non può altresì negarsi che questo 
stesso non potessi; da (ali filosofi congettu- 
rarsi per analisi dai delitti de' padri dc'quali 

1 figli si vedon portarla pena, dai difetti della 
natura umana partecipali dai genitori ai figli, 
e soprattutto dall'interno contrasto senti tu da 
ognuno in se stesso fra la propria ragione e 
la propria ambizione. Il qual contrasto in- 
dica in tutti gli uomini qualche originale 
lor colpa contro la Divinità , da non poter 
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in conseguenza espiarsi da loro , ma da do- 
ver necessari amen le essere riparala da un 
Din giusto insieme e benefico fatto uomo 
e degli nomini redentore come meglio di- 
chiarano i santi Padri e i teologi. Certo è 
che nelle memorie che restano degli antichi 
filosofi dui Paganesimo s'incontran più tratti 
ne' (piali sì ragiona del libero arbitrio uma- 
no, degli errori ai quali per l'abuso di esso 
soggiace l'umanità, dell'assistenza da aspet- 
tarsi dai Numi per non incorrere in tali er- 
rori, della propria sorte presente e futura 
da attendersi da loro in mercè delle opere 
buone o prave di ciascuno ; cose tutte che 
non solo convengono colle dottrine princi- 
pali di nostra credenza , ma che indicano 
ancora Ìli quei filosofi qualche cognizione 
della natura umana corrotta e riparata , e 
che corrotta da se non polea ripararsi elio 
da quello stesso Dio supremo artefice che 
Favea dapprima creala. E s'è vel'o , come è 
verosimile, quel dello di non so qual filo- 
sofo dell' antichità pronunciato alla morte. 
Causa causatwn misererò mei , le due prime 
voci di esso indicano in lui la conoscenza. 
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d'un Dio creatore e le due ultime d'uu Dio 
redentore. 

Se la cori os e fin sa di questo Dio redentore 
per quel che Iio qui detto sembrasse remota 
ne' filosofi Gentili è da considerarsi che fra 
i Cattolici stessi. Fra i quali la rivelazione 
è pur dichiarata, ve ne han forse due terzi 
che adorauo più di quel che intendano i 
misteri sempre ineffabili di nostra religione ; 
nondimeno la confessione sincera da lor fatta 
alla chiesa di crederli quai essa li crede e 
quai da essa son proposti loro da recitarsi 
ogui giorno nel Credo basta per verificare 
la vera lor religione, ed io ho osservato 
questi tuli essere i più eccellenti Cattolici e 
i pia giusti e onesti fra p\ì uomini della terra, 
più contenti iu se stessi e più utili agli al- 
tri. AH' istusso modo dunque la confessione 
medesima fatta a Dio slesso da un Pagano 
al quale non sia giunta la rivelazione, di cre- 
dere tutto ciò che fosse vero ancorché da 
Ini non inteso ne giuntò a sua cogniiione , 
dovrà a lui bastare al medesimo effetto ; per- 
ciocché si quella, che questa confessione di- 
mostrano del pari nel filosofo e nell'idiota 
un ossequio alle verità da lor non iuiese , e 
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un' intiera fiducia e cieca subordinazione all' 
cute sapientissimo autore di essa, eh' è final- 
niente lutto ciò che quest'ente supremo esige 
dall'uomo, siasi filosofo o idiota, e siasi egli 
Cattolico o Protestante o ancora Pagano. 
Ma insomma da tutto questo ella vede che 
la rivelazione e la morale vera e Cattolica, 
della quale ho parlalo nel mio libro , si 
trova e si troverà ognor Fra gli uomini tutti 
dall'origine loro fino alla fine del mondo, 
sol ch'ei riflettano seriamente a se stessi, 
alle loro imperfezioni , ai lor comuni difetti 
e alla comune lor ragione, li si trova non 
tanto fra quei pochi che la professano all' 
esterno che già s'appellavano Israeliti ed or 
s'appellan Cattolici, ma fra tutti gli altri 
ancora che non la professano e che all'ester- 
no coi loro governi professano qualunque 
specie d' idolatria , cui va sempre unita una 
morale distorta e viziosa non però da lor 
nell'interno approvata, i quali s'appellavan 
■gii Caldei, Greci , Romani e al presente si 
"chiamano Àrabi , Cinesi , Tartari o Greci an- 
cora scismatici e Protestami. Da che appa- 
risco quanto a torto ì poco intendenti ac- 
cusino l' eterna provvidenza d'aver occultale 
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le verità di credenza e dì morule olla mag- 
gior parte degli uomini, e di averle mani- 
festate a pochissimi; perciocché quantunque 
le abbia occultate ai grandi e manifestate ai 
pusilli del secolo come esprime la sacra Scrit- 
tura, ciò non fu che all' esterno , avendole 
però scolpite a lutti del pari uetl'ÌD terno de' 
loro cuori. 

Se dì questa morale migliore Cattolici 
sparsa nell'interno fra tutte le naùoiii della 
terra di religione ancora della Cattolica di- 
verse all'e>t<Bmo piaccia addurre un esempio, 
io mi farò lecito di valermi di quello della 
presente acerba guerra o contesa fra gl'In- 
glesi Europei e Americani , giacché l'esito 
di questa è quello che al presente piii chia- 
ma l'attenzione di tutte le al ire nazioni d'Eu- 
ropa e d'America. Dirò dunque l'oggetto m 
essa guerra degl'Inglesi Europei esser quello 
di tener colla forza dell'armi loro partico- 
lare a se soggetti gl'Inglesi d'America, af- 
fine di sostenere fra le altro nazioni una su- 
periorii-Ji di potenza è di commercio, che 
con ingrandire fra loro Ì pili ricchi mena 
io maggiori angustie i pi il poveri. E l'oggetto 
degl'Inglesi Americani 'dirò esser quello di 
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porsi nella naturale lor liberili, con eman- 
ciparsi dalla madre Jor paLria resa ornai lor 
troppo incomoda, ciò che nessuna madre 
e padre può ricusare a' figli che riuunziano 
ancora alla loro legittima. L'oggi' ti o di quei 
primi non può negarsi che non indichi un 
popolo altiero, ambizioso e d' una morale 
noti ponto Cattolica e non conili. nabile colle 
dottrine del Decalogo e del Vangelo. E l'og- 
getto de' secondi ancorché dai loremoli qua- 
li ficaio col titolo odioso di ribellione, e che 
tal sarebbe se fosse di pochi fuorusciti fra 
lineili , essendo però della maggior parte di 
quei popoli non può altresì negarsi che non 
sia giustissimo e più conforme alla morale 
Cattolica, benché da quelli non professata 
all'esterno; e badi bene ch'io parlo di i3 
vaste provincie unite insieme nella loro ra- 
gione , e non di pochi ribelli che si fossero 
ìu quelle sollevati contro degli altri. Ora se 
ella esamini quai siano i sentimenti impar- 
ziali dì tulli i rimanenti popoli della terra 
iu una lai gara d'Inglesi, s'avvedrà elle 
quasi tutti i Cattolici c molli ancora fra t 
Protestami e forse fra i barbari, e quel ch'è 
ben singolare non pochi ancora fra gl'In- 
glesi 
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glesi stessi d'Europa approvano nel loro in- 
terno la causa degli Americani come pi)l 
giusta e alla natura conforme, e condau- 
nauo le pretese degl'Inglesi Europei come 
romanzesche , violente e alla natura contra- 
rie. Ecco dunque come la inorale migliore 
Cattolica, cui va unita la migliore Catto- 
lica credenza al modo spiegato dissopra, non 
si ristringe già a quei pochi che la profes- 
sano all' esterno ma si stende ancora per tutto 
le nazioni nell'interno di tulli gli uomini, 
qualunque credenza e morale dalla Cattolica 
diversa professino ciascuni all' esterno cogli 
altri e eoi loro governi medesimi. 

Quel che nel qui addotio esempio degl'In- 
glesi è piii da osservarsi si è , che dopo lami 
inutili sforzi dell'ambizione particolare contro 
la ragione comune, dopo tanto consumo di 
sostanze e dopo tanta effusione di sangue 
seguita dall' una e dall'altra parte , questa 
ragione si vedrà trionfare di quell'ambizione 
coll'indipeudenr.a degl'Inglesi d'America ri- 
conosciuta da tutli i popoli e dagl'Inglesi 
stessi d'Europa. D'onde apparisce quell'al- 
tra insigne verità , che quando i disordini 
prodotti da qucll'arubuione particolare elle 
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domini all'esterno delle nazioni son giunti 
all'eccesso, la ragion comune che per eter- 
na provvidenza regna udì* interno d'ognuno- 
non manca d'accorrere e di comparire all' 
esterno essa stessa per ismascherare quell' 
ambizione c scoprirne gl'inganni, ond' è che 

che la specie umana perirebbe del Lutto. Il 
clic conferma quel che ho oguor detto, che 
la necessità e la ragion comune è alfin de- 
putata da Dio e dalla natura al governo 
vero e reale de' popoli , e che i sovrani son 
tene spesso deputati dalla sola, ambizione 
particolare e dai tumulti popolari a un go- 
verno soltanto di pompa, fittizio c inganne- 
vole. E qui gioverà osservare con sua ccr- 

dignità, colla quale la religione Cattolica si 
contiene cogli nomini. Perciocché presa qual- 
sivoglia moltitudine di essi congregali per 
vivere a parte a parte insieme in nazioni, 
se di loro la maggior parie È ragionevole 
e la' minore ambiziosa , clì'è il caso più ra- 
ro, quella religione in qualità di ragione 
comune si unisce al principato ch'esprìme 
la forza comune e ne assume seco il gover- 
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no vero e reale , dì clic ho parlato nel mio 
libro. Se poi fra quegli uomini per la mag- 
gior parte l' ambizione particolare prevale 
alla ragion comune, che c il caso più fre- 
quente , quella religione non diversa da que- 
sta ragione non si degna comparire all'ester- 
no o confrontarsi culi' ambizione di tali uo- 
mini, ma si ritira nell'interno di ciascuno 
di essi come ho detto dapprincipio e quivi 
riclama sovranamente i suoi diritti. Allora 
in suo luogo comparisce all'esterno qualun- 
que simulacro di religione o inutile o super- 
stiziosa, ma al governo de' popoli non rima- 
ne che quella particolare ambizione di cui 
s'investe il solo principato, e questo colla 
sua forza pure particolare governa arbitra- 
riamente e popoli e religione, ed è questo 
il governo simulato, di che ho pur ragio- 
nato nel libro stesso. In questo secondo 
caso sogliono invero i popoli impazzire fra 
loro e coi loro governi, fantasticando colla, 
detta loro ambizione per dominar ciascuni 
tutti gH altri O tutta la specie umana se 
fosse possibile, quando per la verità nem- 
meno una parte ne può dominar un'alti» 
ma dee tutta la specie dominar se stcs«a 
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in ciascuna sua parie. Ad ogni modo però 
qualunque volta quell' impazzimento |iri al- 
cuna parte la metta al punto di perire, la 
religione vera e la ragione comune rifug- 
giate nell'interno di ciascuni non manca di 
comparire all'esterno e di rimetterli in or- 
ordine per le leggi di necessità, come s'è 
detto qui dianzi, onde la specie umana si 
conserva divisa in nazioni che s'inquietano, 
si travagliano , si compongono e discornpou- 
gono,si rifondono ancora e cangiano in al- 
tre, ma non per questo mai periscon del 
tutto. 

Non lascierò qui ancora d'osservare, che 
quanto maggiore è la suddetta frenesia nelle 
nazioni d'esser ciascune o di credersi su- 
periori alle altre per la sola pompa e fa- 
sto dei loro sovrani , tanto più grande ezian- 
dio suol essere la loro caduta, eh' è la ra- 
gione per cui tutte le nazioni quando giun- 
sero al sommo della loro cosi detta gran- 
dezza si sou vedute a un tratto perire, e 
non solo cangiare in se stesse ma perderne 
fino il nome. Questa osservazione è comune 
di tutù i politici, storici ed eruditi, sema 
però che alcun d'essi, ch'io sappia, ne ab- 
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bla addotta o n'abbia conosciuta la vera ra- 
gione. Essi volgarmente credono che fosse 
quella eccessiva grandezza , potenza e ric- 
chezza che cagionasse la caduta di quelle 
nazioni , ma in ciò s' ingannano. Fu tutto 
all'opposto l'eccessiva schiavitù , oppressione 
e povertà, che come ho dimostrato n eli' £co- 
nomia Nazionale va indispensabilmente unita 
col l'eccessiva grandezza, potenza e ricchezza 
che condusse quelle nazioni alla distruzione. 
La eccessiva grandezza , potenza e ricchezza 
è inutile nelle nazioni , e perciò non influisce 
ne alla loro esistenza nò alla loro inesi- 
stenza. La eccessiva povertà e oppressione è 
bensì insopportabile, e perciò non si sop- 
porta c dee necessa ria mente distruggerle co- 
me le distrugge in effetto. Tutto questo pro- 
viene, coni' ella vede, da quell'errore ma- 
iuscolo e massimo di credersi le nazioni 
■tanto ricche e potculi quanto i lor sovrani, 
errore che le condusse bene spesso alla ec- 
cessiva povertà e oppressione. Le nazioni 
per la verità son tutte del pari ricche e po- 
tenti , e la Francia per esempio non è più 
ricca o potente della repubblica di Ginevra. 
Il solo re di Francia può esser più ricco e 
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fOtunte degli anziani di quella repubbli- 
ca j ma perchè questo avvenga è uecessa- 
rio che la Francia e la repubblica di Gi- 
nevra sì spoglino del pari delle uguali loro 
ricchezze per darle Tulle a quel re o a que- 
gli anziani, restandone ambe nude e prive 
del pari. Se questo sia un errore assai gros- 
so, ella ben il vede; esso nondimeno è adot- 
tato da' popoli che si credono saggi o al- 

toruerò a dire, per tutto l'esposto finora 
crederò d'aver bastantemente soddisfatto al 
suo diibbio della credenza e della inoralo 
Cristiana e Cattolica non professata dalle 
l'azioni da Adamo fino a Moisfr, giacché 
una tal credenza e morale professata anco 
a quel tempo dagli Israeliti all'esterno Fu 
però nell'interno sentita e spesso ancora 
approvata da tutte le nazioni ancor Gentili 

C redenta e quella morale convengono. Sic- 
come crederò eziandio d'aver giustificata la 
provvidenza divina intorno al manifestare 
vini eiiud credenza c morale a tutti gli uo- 
mini, giacche fu essa manifestala a tutti in 
Adamo , c se da Caino primo ribelle a quella 
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c da tulli i Gentili da luì originali non fu 
poscia professata all'esterno, fu però da cia- 
scun di questi sentila nel proprio interno 
nella detta ragione' comune , come ho dcltu 

Qui può insorgere un dubbio o muoversi 
una questione, perchè gl'Israeliti in prima 
e poscia i Callolici siano stali e sian ora 
denominati i popoli eletti e da Dio favoriti 
sopra gli alni per la religione da lor. pro- 
fessata, (piando la religione lor vera profes- 
sala all'esterno è la stessa che la interna 
scolila da ogni altro popolo, e può in que- 
sio produrre lo slesso effetto della sua sai- 
venia non ostante qualunque ultra religione 
da quella diversa oh' ei professi all'esterno? 
A che è da rispondersi che fra i Cattolici 
e gli altri popoli in materia della stessa re- 
ligione havvì questa insigne differenza, che 
quei primi professando all' esterno una re- 
ligione conforme a quella di che sou per- 
suasi nell'interno possono dirsi liberi, non 
consistendo la libertà che nell' uniformila 
appunto delle proprie espressioni ed azioni 
esterne coi proprj sentimenti interni. All'in- 
contro questi secondi astretti a professare 
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«li' esterno mia religione diversa da quella 
sentita e approvata da loro Dell'interno e 
della (piale non son persuasi, non sou mai 
li li iti ; essendo certamente indizio di servitù 
o di libertà perduta il dichiarar di credere 
c l'operare all'esterno diversamente da quel 
che sia possibile a persuadersi Internamente. 
Oltreciò i Cattolici palesi nelle nazioni Cat- 
toliche possono fra loro intendersi della pro- 
pria credenza e della propria morale me- 
diante un ministero di chiesa esterno fra 
lor stabilito, da cui essere uniforme; nen le 
istrutti e a cui dichiarare di accettare quelle 
istruzioni mediami i segni visibili del batte- 
simo e degli altri sacramenti da essa chiesa 
istituiti a questo effetto e dai popoli con- 
cordemente e volontariamente abbracciali. 
Per la qua! cosa la religio.e fra quatti può 
Hi™ circuiva cogli altri, o produrre l'effetto 
per c... in,e,o d'unire le Mi , i cuori 
come nelle verità ria credersi così nelle fio- 
rii da praticarsi. All'opposto i Cattolici si-o- 
nosoiuti agli altri e a .e «essi nelle nazioni 
non Cattoliche, mancando d'un simil mini- 
stero esterno che miìliinnenn'iue gì' isti 1 . lisca 
ed unisca, non possono fra luro intendersi 
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della loro religione interna benché vera e 
Cattolica, massime per avervi fra loro un 
ministero di religione diversa da quella di 
che son persuasi nel loro interno , e della 
quale debbono simulatamente almeno dichia- 
rarsi all'esterno segnaci. Laonde- la religione 
Cattolica non può fra questi produrre alcun 
effetto cogli altri uè può per essa cospirarsi 
cogli altri alla comune felicità, ciò che 
d'altronde è necessario nella società per ot- 
tenerla e che è o dee essere il fine d'ogni 
religione; ed è questa la differenza fra Tutta 
e l'altra specie di tali Cattolici. Intanto da 
questo ella vede come qualunque religione, 
o vera o falsa che siasi, tanto solo può 
aver effetto buono O tristo cogli altri quan- 
to sia dichiarata all'esterno, e quanto sia 
rappresentata da un ministero che istruisca e 
da cui sia dichiarato di accettare tali istru- 
zioni. Tolto questo ministero e questa di- 
chiarazione , essa religione se ne rimane oc- 
culta nell'interno di ciascuno e non pro- 
duce vcrun effetto nel comune della nazione. 

Da ciò può conoscersi , come quei che 
dicono la religion vera e Cattolica poter 
sussistere seuza ministero di chiesa e senza 
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espressione esterna dicano il vero, intesi) ciò 
(Fessa religione che rimanga nelle menti e 
lie' cuori di ciascuni oziosa, inutile e senza 
produrre effetto cogli altri ; ma qualora si 
voglia , come si dee volere , che una tal 
religione sia effettiva cogli altri, il dire che 

na e senza ministero coi dichiararla è dire 
ini solenne sproposito, mentre in questa 
seconda guisa sarebbe essa di nessun giova- 
mento ad altri c in conseguenza a se stesso, 
e come se non vi fosse nelle nazioni. Ciò 
avviene come di pili collegali ed amici , i 
quali perchè possano dirsi tali ed unirsi in- 
sieme ad un fine non basta che sian degli 
stessi sentimenti interni, benevoli e giusti fra 
loro, ma è necessario che di tai sentimenti 
si dichiarino a voce e talora per iscriiro, e 
che d'una simile loro dichiarazione qualche 
tribunale, magistratura o altra rappresentanza 
esterna sia come testimonio e garante. Altri- 
menti quei sentimenti interni benché con- 
formi sarebbero per loro inutili perchè sco- 
nosciuti , nò gioverebbero a cooperare in- 
sieme a quel fine perchè potrebbero , ami 
dovrebbero ciascuni dubitare , sospettare o 
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diffidare ra gio ncvol mente degli altri. Quelle 
ragioni poi die provano essere . necessario 
alla religione un ministero esterno perchè 
sia essa effettiva, proveranno eziandio dover 
un tal ministero esser libero ncll' esercizio 
di se stesso e nou ad altri soggetto ; per- 
ciocché se non fosse libero , e se fosse la 
chiesa soggetta al principato nell'uffìzio suo 
d'istruire e dì persuadere i popoli della lor 
credenza e della lor morale e nel riceverne 
da loro la professione, a qual prò ricorrere 
i popoli alla chiesa soggetta al principato 
per tutto questo ? La più spedita sarebbe 
ricorrer al principato stesso , e ricevere da 
lui quelle istruzioni e persuasioni e prestare 
a lui la professione di propria religione , 
riconoscendolo come supremo ministro di 
forza cosi ministro supremo di religione e 
di ragione. Una simile universale e suprema 
autorità nel principato tanto di astringere 
quanto cti persuadere è veramente ricono- 
sciuta al presente dai Protestanti ne' loro 
sovrani, alla forza de' quali è soggetta ogni 
autorità di lor chiese , ond' è che furono 
poi costretti ( ciò che non avrebher creduto 
dapprincipio ) a riconoscere quei sovrani 
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quai capi supremi delle lor chiese mede- 
sime. Nel che però è cosa curiosa a osser- 
vare come non per questo alcun sovrano 
Protestante ardi almeno finora esercitare fra 
loro alcun ministero di chiesa, come bat- 
tezzare un Cristiano alla nascita, unirne due 
in matrimonio o dar loro l'estrema unzione 
alla morte , che sono i tre punti principali 
della vita umana e i tre principali segni 
visibili coi quali l'autorità invisibile della 
chiesa si manifesta all' esterno. Questo di- 
mostra chiaramente, che i sovrani con ar- 
rogarsi superiorità sull' autorità di chiesa 
neh" istruire e nel persuadere s'arrogano un' 
autorità che non può loro competere , giac- 
ché non per questo ardiscono usurpare ad 
essa i segni istituiti a dinotare 'e che tut- 
tavia dinotano in essa e non in loro l'auto- 
rità medesima. Ma mostra questo non meno 
quanto sia l'ignoranza O la viltà di quei 
popoli nel riconoscere nella chiesa l' auto- 
rità invisibile di persuasione ne' segui d'essa 
visibili ( giacche ognun di loro vuol esser 
almen battezzato ) , e nel soggettarsi poscia 
all'arbitrio del principato considerato dappiù 
e diviso da quella persuasione di chiesa • 
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dalla loro. Ciò che , conte Lo detto , im- 
porta in loro o somma ignoranza nel cre- 
dersi persuasi dalla chiesa quando sono 
astretti dal principato , O somma viltà nell' 
operare all' esterno contro ciò di che son 
persuasi nel loro intorno. 

Terminerò la presente lettera con due ri- 
flessioni molto opportnne ai tempi presenti 
c dalle quali s'apprenderà , quanto coli' al- 
lontanarci noi dalle massime adottate e so- 
stenute per tanti secoli dai nostri maggiori 
ci allontaniamo dalla verità di religione e 
di governo da lor meglio intesa per andar 
incontro all' errore. La prima riflessione 4 
questa, che dipendendo tutto l'effetto di 
una religione interna dalle sola espressioni 
sue esterne, tanto più dunque quella .reli- 
gione potrà effettuarsi e verificarsi quanto 
più tali espressioni saran moltiplici e più 
esercitate e frequentate dai popoli. Da che 
ella vede con quanta saviezza gli antichi 
nostri padri e maestri uniti ai sovrani d'al- 
lora abbiano fra noi moltiplicate le funzioni, 
le formalità , i riti e i cerimoniali esterni 
di religione affine di conseguire per quelli 
piti agevolmente l'effetto per essa inteso di 



unire i popoli come por uniformità di ili- 
mustrazioiii di religione esterne , cos\ per 
uniformità di credenza e di morale interna; 
perciocché siccome nessuna religione fa mai 
più sensata della Cattolica nell'interno, cosi 
in nessuna furono le espressioni esterne più 
moltiplici nè esercitate con maggior pompa 
e con maggior varietà di ministero. Ma vede 
ella all' islesso tempo quanta sia stata l'igno- 
ranza de' Protestanti e sia quella de' Catto- 
lici inclinati al presente a imitarli , nel to- 
gliere alla religione ogni splendore esterno 
e nello scemarne i riti c le altre formalità 
e funzioni esterne giudicate inutili all' es- 
senza della religione , quando al contrario 
son esse essenziali ss ime all' effetto di essa 
esterno dal quale dipende l'interno, e tolte 
quelle del tutto l'effetto della religione è 
del tutto pur tolto. La seconda riflessione 
è questa, che dipendendo di nuovo l'effetto 
d'ogni veligione , siasi essa vera o siasi an- 
cor falsa , dalle sole espressioni sue esterne 
come ho osservato di sopra, molto savia- 
mente altresì i nostri sovrani Cattolici hanno 
finora escluso dalle nostre nazioni l'eserci- 
zio d'ogni altra religione dalla Cattolica di- 



versa, mentre in tal guisa togliendo ad essa 
ogni ette ito tolsero ogni molivo di divisione/ 
esterna fra i loro popoli. Cosi qualunque 
Protestante, Gentile, Ebreo ancora o Mao- 
mettano , se rolla conformità di sua reli- 
gione colla Cattolica non potea cospirar col 
Cattolico alla felicità comun nazionale, non 
potea nemmeno turbarla o impedirla colla 
diversità di credenza e morale da lui pro- 
fessala all' esterno. Da che finalmente ella 
vede quanta all'incontro sarebbe al presente 
l'imprudenza de' nostri sovrani Cattolici se 
permettessero nelle nostre nazioni l'esercizio 
libero esterno d' ogni altra religione dalla 
Cattolica loro diversa ; perciocché ciò sa- 
rebbe lo stesso che introdurre fra i popoli 
quella divisione di credenza e di morale 
che tenuta occulta nell' interno non nuoce 
ad alcuno , ma che manifestata all' estemo 
coli' esercizio libero di religione li porrebbe 
tutti in discordia; e mentre i nostri sovrani 
han finora governato popoli uniti e concor- 
di , s'impegnerebbero a governarli in avve- 
nire disuniti e fra loro discordi. So che essi 
confidano per rie sci re in un simile impegno 
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nella loro politica c nelle lor forzo militarli 
ma io sfido qualunque polìtica e qualunque 
forza militare a governare un popolo diviso- 
di sentimenti di religjon interna spiegati li- 
beramente ed esercitati all' esterno , e di 
quanto qui dico m'appello alle generazioni 
venture. 

Qui mi rammento d'aver detto poc'anzi 
d'essere necessario un ministero esterno pec 
verificare una rcligion interna , e di dover 
inoltre quel ministero esser libero perchè 
questa religione sia libera e vera. Ciò con- 
viene con quel che ho asserito nel mio li- 
bro e confermato in più luoghi di queste 
lettere massime della XV e XVI, di essere 
necessaria l'immunità di chiesa per verifi- 
care la verità di religiou Cattolica , e che 
tolta una tale iiurnuuilà la religione stessa 
Cattolica si rende falsa e ingannevole quauto 
le altre. Una simile mia asserzione conosco 
bene che può scandatezzare le persone su- 
perficiali e di prima impressione , e per- 
tanto giudico necessario U dichiararmi e 
(piegarmi ulteriormente su essa. Non po- 
tendo però &r questo nella presente lettera 
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■ mai giunta al suo fine differirò a farlo eoa ' 
altra , e concluderò questa protestali domi 
•olla solita 

riverenza e co nsìde raziona 



Di N. addì n maggio 1782. 
Di Lei HI."» e Rer.«» Monsignor» 
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LETTERA XX. 



ALLO STESSO DEL l' ANTECEDENTE. 



lllustriss. e Revetvndiss. Monsignore. 

Mentre colla presente lettera prendo a 
dicluarare ([«ella mìa proposizione di consi- 
stere la verità della religion Cattolica nella 
libertà « immunità del suo ministero, come 
m'era proposto sul fine dell'altra, fo conto 
di por fine con questa a tutte le altre già 
scritte or'questo proposito di religione e di 
governo de* popoli. S'io volessi persuadere 
tutti de' miei principj su tali materie e to- 
glier tutte le difficoltà insorgibili nelle menti 
di tante specie e sì incomplesse di genti , 
non cesserei di scriver giammai nè otterrei 
giammai per questo alcun fine. Non essendo 
però tale la mia intenzione e non inten- 
dendo io d'appagare delle mie dottrine che 
quei pochi che per la verità son meglio di- 
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Sposi! , crederò d'avere a quest' ora di gran 
lunga oiteuuio il mio fine. Ella sa clie quei- 
sin verità è per se cosi luminosa , che non 
dovrebbe avervi alcuno cui fosse essa ignota. 
Ma sa non meno che richiedendosi a quest' 
effetto in ciascuno alcune disposizioni, que- 
ste sebben per natura non inanellino esse 
stesse in nessuno, per capriccio però d'edu- 
cazione corrotta , per forza dì costume cobt 
trarlo e per arie affinata d'ingegno si tro- 
jan nella maggior parte degli uomini cosi 
confuse , co*l involute e così ^sconnesse e 
Stravolte , che son essi per lo più disposti 
tuli' al contrario di quel che dovrebber es- 
sere per ben conoscerla ; ed è perciò che 
la verità si dice per lo più sudar raminga 
e non trovar ricetto nel mondo. 

Ma per farmi al proposito di questa let- 
tera , io dunque ho detto più volte , che 
per verificare una religione è necessario che 
sia essa libera e immune nel suo minuterò 
e ne' suoi beni, e che col mancare d'una 
tale immunità si rende essa falsa e ingan- 
nevole. Stante una sìmil dottrina ei par- 
rebbe che tolta dunque quell'immunità alla 
religioni Cristiana e Cattolica dovesse essa 
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rendersi iàlsa , e che concessa all' incontro 
quell' immunità alla religion Pagana antica 
o Maomettana presente dovessero tali reli- 
gioni considerarsi per vere. Ora questo pare 
che non possa assolutamente accordarsi , 
perchè la religion Cristiana e Cattolica , la 
cui credenza sta nella cognizione d'un Dio 
creatore e redentore e la cui morale con- 
siste nell'uso moderato delle proprie pas- 
sioni, sarà ognor vera prescindendo da ogni 
sua immunità di ministero e di beni. E dall' 
altra porte la religion Pagana o Maometta- 
na, la cui credenza è posta in alcune fa- 
vole o romanzesche superstizioni e la cui 
morale fomenta l'uso smoderato delle pro- 
prie passioni, sarà sempre fallace, siasi pur 
essa nel ministero e ne' suoi beni immune 
o non immune. A che però io rispondo che 
tutto questo sarebbe verissimo se sì trat- 
tasse di religion sola interna che dovesse 
restar oziosa e occulta nel cuore e nelle 
menù degli nomini , una simile religione 
non avendo d'uopo di ministero o beni de' 
quali sussistere ; laonde il ragionare d'im- 
munità o non immunità per essa è inutile 
ed è auzi impossibile- U fatto però è che 



quando si tratta di religione non si tratta 
d'essa sola sconosciuta ed interna, ma si 
tratta di essa conosciuta dagli altri e per- 
tanto espressa all' esterno , e da queste solo 
sue esterne espressioni si può e si dee de- 
cidere della sua verità , come da quelle per 
le quali sole può essa rendersi effettiva e 
portarsi alle azioui. Questa è la ragione per 
cui fra gli uomini uniti in società , oltre 
alla religion interna, ho dimostrato nella 
lettera precedente dover avervene altre*) una 
esterna per cui quella rappresentarsi e ma- 
nifestarsi agli altri. Questa rappresentanza 
poi esterna di religione interna tien bisogno 
di ministero e di Lenì , e perciò il ragio- 
nare d'immunità o uon immunità di essi è 
utile ed ancor necessario. 

Tulio questo procede da quella sovrana 
e innegabil ragione di non esser possibile 
a nessuni uomini il giudicare dell' interno 
degli altri, e pertanto essere necessarie, 
come s'è detto, alcune espressioni, appa- 
rarne e rappresentanze esterne per le quali 
manifestare ciascuni agli altri i proprj .sen- 
timenti interni. Perciocché ciò fa che cia- 
scuna religione interna abbia ad unirsi a un» 
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esterna dalla quale giudicare di quella iti. 
tema , siasi essa vera o sia ancor falsa ; e 
che oltrcciò tutti gli effetti aurora di esse 
religioni abbiano a desumersi da queste loro 
espressioni esterne che si conoscono e delle 
quali può giudicarsi , e non inai dalle reli- 
gioni interne che non si conoscono e dalle 
quali non è possibile il giudicare. Hè giova 
qui il ricorrere come suol farsi al solilo 
bindolo di divisione fra spirituale di donimi 
ne* quali consista la religione interna libera 
e non soggetta a) principato, e temporale di 
ministero e di beni in che consista la reli- 
gione esterna al principato soggetta, perchè 
qualora quello spirituale di domini interni 
sia diviso da questo temporale di ministero 
e di beni esterni quello spirituale è una chi- 
mera che non vai nulla , e quella religione 
interna non ha più uso o effetto alcuno fra 
gli uomini uniti in società per non esser 
loro possibile parlare dell'interno che per 
quanto apparisce d'esso all' esterno. Da che 
ti scopre di nuovo quanto i moderni giu- 
reconsulti e i teologi ancora abbiano abu- 
sato della ragione umana e divina nel divi- 
dere quello spirituale ; che dove» solo di- 
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ttiugucrsi c non dividersi , da questo tei». 
porale. Ma insomma dovendo ogui religione 
.interna, sia vera o frisa , comparirò all' 
«siero o per qualche espressione di ministero 
e per qualche possesso di beni de' quali 
sussistere, e d'altronde essendosi già dimo- 
stralo nelle lettere precedenti ogui religione 
non immune e al principato soggetta essere 
generalmente una falsità o un inganno di 
religione, dovrà dirsi la religi on Cattolica , 
quantunque vera e santissima ne' suoi dom- 
ini e nella sua morali? interna di che noti 
può giudicarsi qualora nelP esterno noo sia. 
immune e si trovi al principato soggetta, 
rendersi falsa nelle espressioni 6ue esterna 
dalle quali soltanto può giudicarsi di essa. 
Oppure dovrà dirsi in questo caso la reli. 
gion Cattolica esser falsa nelle espressioni 
sue esterne,, e nei sentimenti suoi interni 
esser la vera ; siccome *e la religioo Pa- 
gana o Maomettana fesse £ per caso impos- 
sibile ) immune nel suo ministero e non al 
principato soggetta , dovrebbe dirsi uua tal 
religione esser vera ucll' esterne sue espres- 
sioni , quantunque falsa ne' suoi donimi e 
nella morale sua interna, Sempre però sta- 
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rebbe che il giudizio delle religioni dovesse 
desumersi dalle sole espressioni esteme che 
soltanto possono verificarle , e noti mai dai 
sentimenti interni che privi di espressioni 
esterne corrispo adenti non possono nella 
società verificarsi in modo veruno. 

Ho avvertito qui sopra il secondo caso 
della religione interna falsa ne'dommi e nella 
morale , come la Pagana o la Maomettana , 
e vera nelle espressioni esterne e nell' im- 
munità de' suoi beni essere impossibile ; e 
Ciò non indarno , perchè s' ella scorra per 
quante storie mai restano delle religioni Pa- 
gane antiche e quante se ne leggono della 
Maomettana ed altre non Cattoliche presenti , 
conoscerà quelle esser sempre state ed es- 
sere al principato soggette , e ciò senza ri- 
clamo loro e de' popoli per la fallacia ap- 
punto della credenza e morale loro interna. 
All' incontro quel primo caso della religione 
interna vera nella credenza e nella morale e 
libera nelle espressioni esterne e nel posses- 
so de' beni conoscerà essere il più usalo e 
frequente , come apparisce dalla rctigioue 
Ebraica antica, che per essere appunto vera 
prima della Cristiana il di lei ministero Io- 



vitieo fa libero liei possesso ile' beni c non 
mai al principato soggetto ; e fu anzi questo 
l' indizio per cui distinguer fra quei popoli 
i re giusti e credenti dai re idolatri e mi- 
scredenti, di unirsi i primi e disunirsi i se- 
condi dai ministri di religione e di rispellar 
quelli e impossessarsi questi dei beni del 
tempio. E quindi la pratica slessa conoscerà 
esser poscia passata fra i Cristiani o Catto- 
lici , quando la verità di religione interna 
passò all' esterno dogi' Israeliti ad essi Cat- 
tolici , fra i quali il ministero e i beni di 
chiesa furono sempre liberi e immuni dal 
loro stabilimento fino al concilio di Trento' 
come bo osservato nelle lettere XV e XVI 
antecedenti. Che se dal concilio di Trento 
c massime al presente fu essa immunità tal- 
volta violata dai sovrani ancor Cattolici, ciò 
fu sempre con disapprovazione espressa di 
chiesa e tacita de' popoli, c sto per dire dei 
sovrani medesimi o dell'interna lor religio- 
ne. Ciò però dimostra chiaramente questo 
essere il segnale della verità o della falsità 
di religione interna, di trovarsi essa o dì 
non trovarsi libera nelle espressioni sue ester- 
ne e nel possesso de' beni , e di essere una 
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lai libertà esterna il solo mezzo per cui ten- 
dere effettiva la verità di religione interna. 
11 che scopre di nuovo come i Protestanti 
col dividersi dai Cattolici per dommi e mo- 
rale si non altresì divisi per verità di reli- 
gionu, giacché per ima siimi divisione aveiv- 
dc< il principato assunto uà dominio assoluto 
sulle lor chiese e sui beni di esse le reli- 
gioni loro si reser con ciò false all'esterno. 
Di maniera che quand' anche ( per impossi- 
bile) le religioni Protestanti interne per dom- 
mi e per morale fossero più vere della Cat- 
tolica , tosto che quelle Dell' esterne loro 
espressioni abbiao perduta la lor libertà con 
assoggettarsi al principato si siaa esse rese 
non solo inutili e nulle nello slato sociale 
nia f.dsc ancora , perchè tali e non diverse 
debbono qualificarsi dacché si trovau nell' 
esterno al principato soggette. 

Dalle cose (inora esposte credo eh' ella 
rimarrà peisuasa della verità di quella mia 
proposizione, di consistere la verità di reli- 
gione nella immunità del ministero e de' suoi 
beni e che tolta questa immunità quella ve- 
rità è pur lolla; giacché una tal verità di 
religione ette dee per se stessa essere in ter- 
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«a dee però comparire all'esterno per qual- 
che espressione che pur aia vera, e la ve- 
rità d' una tale espressione esterna consiste 
.appunto nella immunità di ministero e di 
■Leni, per cui la religione sia unita e non 
al principale soggetta. Ju (mesta guisa la 
religione stessa Cristiana e Cattolica , vera 
'Certamente ne' domini e nella morale inter- 
na , potrà e dovrà dirsi falsa qualora nelle 
espressioni esterne, dalle quali ■olburtb può 
.giudicarsi di essa , non sia intimine e sia al 
.principato soggetta e non unita. Qui però 
-non lascio d'avvertire , che non ■perchè la 
■rcligion Cattolica manchi d' inHtramtà nelle 
espressioni sue esterne, chiunque la professi 
e si dichiari Cattolico tliaucherà fra i Cat- 
tolici d'esser perfettamente tale; « la diffe- 
renza sarà posta soltanto iu questo , che 
quando la religione sia immane -come dee 
esserlo e ne corrisponda 1' esterno all' inter- 
no potrà ei per ossa giovare figli altri , al 
qual fine la religione è istituita -nelle nazioni, 
e quando non sta quella immune O l'esterno 
non corrisponda all' lutei no non vpotrà ei per 
essa cospirare cogli altri al ben comune al 
-modo spiegato nella lettera procedente , do- 
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vendo 1' effetto di una religione dipendere 
dalle espressioni sue esterne conosciute e 
unti dai soli sentimenti interni non cono- 
sciuti dagli altri. E invero se fra i non Cat- 
tolici possono considerarsi per Cattolici quei 
clie professando all' esterno simulatamente 
altre religioni nelle quali son nati ed edu- 
cati , pure le disapprovano nel loro interno 
e .approvano internamente k credenza e la 
murale ■ Cattolica senza saperlo essi stessi, 
come s'è veduto nella lettera slessa , a mol- 
to maggior ragione debbono fra i Cattolici 
considerarsi quelli ebe si diobiarano since- 
ramente tali non ostante il ministero di lo- 
ro religione al principato soggetto , cono- 
scendo essi molto bene ciò essere non per 
difetto della religione che professano la quale 
inizi si dichiara espressamente al principato 
unita, ma per contraddizione del principato 
il quale professandosi ei stesso unito alla 
religione per teorica la vorrebbe pure e la 
vuole talvolta a se soggetta per pratica. 

Qui cade a proposito di dichiarare quella 
proposizione usata dai Cattolici , che fuor 
della lor religione non v'ha verità e non 
v' ba salvezza ; la qua! proposizione singola- 



re ad essi , e non usata da altri e massime 
dai Protestanti che ammettono verità e sal- 
vezza in ogni specie di religione , eccita 
contro essi Cattolici avversione ,■ (juasi fosse 
espressa da mal animo e da avversione all' 
incontro loro contro le altre religioni. Par- 
lando dunque per la verità , poiché non è 
possibile a nessuni uomini e iu conseguenza 
ai Cattolici il giudicare della religione in ter, 
na degli altri uomini che dalle espressioni 
esterne che se ne presentano altrui , e per- 
chè d'altronde si sa la vera religione inter- 
na dover neh" esterno esser immune e unirsi 
•1 principato e la falsa dover al principato 

stero , han molto giusta ragione i Cattolici 
di giudicare la sola lor religione esser vera 
per esser la sola che si trovi alla prima 
delle condizioni , e tutte Je altre esser false 
per trovarsi tutte alla condizione seconda , 
come ho osservato di sopra. Il dire essi 
Cattolici che fuori della religione Cattolica 
non v' abbia salvezza perciocché non v' ha 
verità non è un folle lor vanto o un vile 
odio loro contro le altre religioni , ma è 
usa verità da lor meglio conosciuti che da 
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tutt' altri, in quanto dovendosi della religio- 
ne giudicar dall'esterno trovano Beli" esterno 
della sola loro quegl'indizj di verità dell' 
interna che non trovano in nessun' altra. 
Ciò. perù noi) fa che per qne.sto i Cattolici 
escludano dalla verità e dulia salvezza tutti 
quelli che son persuasi delle false religioni 
pagane, Geptili, Turche o Protestanti noli» 
quali son nati ed educati , e che esterna- 
mente profetando le approvassero però nell' 
interno c seguissero i sentimenti, la credenza 
e la morale Cattolica alla credenza e morale 
superstiziosa § violenta Pagana , Gentile , 
Turca o Protestante contraria , quantunque 
giudicando dall' esterno non possan nelle co- 
storo religioni riconoscere o verità o salvezza. 
Perciocché sa ogni Cattolico che Dio eterno 
e grandissimo , il quale vede e giudica gli 
uomini non dall'esterno ma dall'interno lo- 
ro, non può pon gradire gli slessi senti- 
menti Cattolici interni ancor seguiti da que- 
sti benché pop professati all' esterno , all' 
istcsso modo eh' ci noi) può che riprovara 
e condannar ne* Cattolici ipocriti quei senti- 
menti di falsa religione iplerna contrai'] a 
quelli che dimostrano nell' esterno. 
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Non dubito che dì quanto ho espresso 
finora non sia ella rimasta intieramente per- 
suasa e convinta ; ma son cerio che nuli' 
istesso tempo se ne sarà ancor nell'animo 
contristata al considerare , che non essendo 
possibile ragionare e giudicare delle religio- 
ni che per quanto ne apparisce all' esterno 
e dovendosi giudicar all'esterno per falsa 
Ogni religione che sia priva di liberta e non 
immune nel possesso de' suoi beni , la no- 
stra religione dunque Cristiana e Cattolica 
si trovi al presente in gran procinto dì es- 
ser tenuta e di passare per tale attese le 
novità delle quali s' è favellato nella lettera 
XVII , che tolgono ad essa ogni illuminila 
e che la riducono alla condizione delle al- 
tre non curate e sprezzate dai popoli. Per- 
ciocché questa è pure la condizione d' ogni 
altra religione, o d'essere rispettata e ve- 
nerata quando sia vera unita al principato 
o d' essere negletta e schernita quando sia 
falsa e si trovi al principato soggetta. E in- 
vero se la religione Cristiana in genere s' è 
per quasi dieciotto secoli sostenuta fra i po- 
poli piii colti e più illuminati a quella ri- 
putazione alla quale nessun' altra è salita 



giammai , ciò non fu che per la sua liberto 
e immunità conservala finora almen fra Cat- 
tolici; e se fra i Cattolici stessi, come fra 
i Protestanti, a questi ultimi tempi quella 
liberta e immunità fu tolta e 1' esercizio 
esterno del culto è pur scemato e va sce- 
mando di molto , ei pare clie i nostri po- 
steri dovessero fra non molte generazioni 
ragionare di questa religione Cristiana (vera 
certamente ne' suoi donimi e nella sua mo- 
rale) come da. noi si ragiona al presente 
delle antiche superstizioni Egizie, Greche e 
Romane non più credute perchè non più 
esercitate all'estremo, e istituite allora non 
per la libertà e felicità ma per la servitù, e 
oppressione de' popoli , ciò che non può a 
meno dì non generar turbamento e ramma- 
rico negli animi più composti ed umani. 
Ma per toglierla da immagini cosi tristi e 
per poter terminar insieme queste lettera 
eoa qualche cosa di consolante in proposito 
di religione le esporrò qui alcuni motivi , 
per li quali io credo che la nostra religione 
Cattolica nou sia per cadere a quella deje- 
zione che le presenti circostanze sembrano 
minacciarle , e possa anzi sperarsi che sia 
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essa per restituirsi all'antico splendore con 
ricuperare la libertà per quanto la avesse 
finora perduta. 

Il primo di tali motivi può desumersi dalla. 
Terilà appunto della religione medesima , la 
quale può Leu essere travagliata all' esterno 

terna degli uomini. Io dico dunque che la 
Terilà du'dommi e della morale Cristiana co- 
nosciuta nel!' interno può ancor farsi gran 
motivo di risorgimento per essa ancora all' 
esterno. Questa è 1' insigne differenza fra 
le religioni Gentili antiche e bar-Lare ancora 
presenti e la Cristiana Cattolica, che laddove 
per quelle si coltivavau e si coltivano all'ester- 
no alcune credenze immaginarie e superstizio- 
se e una morale d' interesse degli altri, per 
questa si coltiva all'esterno la cognizione del 

opposto a qualunque particolare che non sia 
insieme comune e approvalo nell'interno da 
tutti. Quello dunque the fece che le religioni 
Pagane antiche si estinguessero del urto fu 
la fallacia de' lor domini e della lor morale 
interna, che conosciuta fra poco tempo an- 
cora all'esterno per la soggezione loro al 
O&tes. Tom. VI. G g 
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principato non trovò poi sussistenza riè in- 
terna uè esterna ; onde quelle religioni do- 
vettero in breve intiera mente perire, uè re- 
stò piò motivo a risorgimento per esse. La 
religione all'incontro Cristiana o Cattolica, 
i cui domini e la cui morale interna sono 
verità, quando pure comparisce falsa all' 
esterno colla perdita di sua immunità per 
accidente eventuale non s'estingue per que- 
sto essa nell'interno degli uomini, che anzi 
vieppiù vi si concentra e quasi reclama i 
suoi diritti , come si è veduto nella lettera 
precedente. Laonde vi ha ognor luogo a 
sperare che possa questa ricomparire all' 
esterno colla prima rappresentanza di liber- 
tà e d'unione al principato riconosciuta dal 
comune di tutti per vera , come seuza tale 
esterna rappresentanza si mostra ella Lene 
spesso nel particolare d' alcuni d' ogni na- 
zione e A' ogni religione ancor falsa e al 
principato soggetta. Io ho osservato, die la 
religione Maomettana esterna ha perduto fra 
quei popoli più credito in poco più di dicci 
secoli di (jiiel che vi abbia perduto la Cat- 
tolica fra ì Cattolici in quasi dieciotto ; e 
ciò per la credenza e morale Mao mg n.ans 
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strana c feroce alla co man ragione divina, 
e umana contraria, e per la credenza e mo- 
rale Cattolica interna molto più a quella ra- 
gion divina e umana conforme. Ciò mi fa 
credere che se la relijjion Maomettana ester- 
na perde il credilo del tritio non sia per 
riacquistarlo più mai e resti cosi essa spenta, 
quando la Cattolica non ostante lo scredito 
suo presente possa pure restituirsi alla ri- 
putazione di prima e conservarsi ancora nell' 
esterna sua verità, dalla citiate l'effetto della 
interna dipende. 

Un altro motivo , per cui possa la veri- 
tà di reli^ion Cattolica conservarsi tuttavia 
colla sua immunità nelle Cattoliche nazioni 
è la moderazione e il disinteresse de' suoi 
ministri. A questa proposizione non dubito 
che i politici soliti esagerare contro l'avidità 
e le ricchezze eccessive ecclesiastiche non 
sian per inarcar le ciglia. Ma possono ancor 
disarmarle perchè npn è poi vero che tali 
ricchezze siano eccessive, e non è che l'ava- 
rizia e la timida gelosia loro per cui le 
apprendano e le facciano ai sovrani :ippren- 
der per tali. Le ricchezze degli ecclesiastici , 
prese ancora in quei papi che han fama di 
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■ • averne più accumulale, non giungeran mai 

Jor favoriti. JNè l'immunità sui lo* Le dì pre- 
tesa dagli ecclesiastici indica in loro avidità 
di ricchezze, come pur si vorrebbe far cre- 
dere ; perciocché l'immunità non sifilitica 
copia ma sicurezza di beni, e per quella i 
ministri di chiesa non chiedon tesori che 
adombrino i sovrani e che opprimano i po- 
poli , ma chiedon sol tanti beni quanti basti- 
no alla lor sussistenza e all' adempiimelo de' 
proprj doveri, purehe siau essi liberi e non 
ad altri soggetti. Per questo un vescovo Cav- 



tolico preferisce 


ino moggia di terreno non 


«oggetti al sovrai 


io a più migliuja di quelli 


posseduti da un 


vescovo scismatico , dal 


possesso de' quali 


possa questi essere seac- 


cimo ad un een 


no del sovrano medesimo. 


E ciò non per si 


io fasto o per boria d'im- 



pero , come di nuovo sj vorrebbe far cre- 
dere, ma per zelo di conservare la verità 
di religione colla sua libertà e di adoperarsi 
insieme col principato al governo de' popoli. 

Per intender ciò meglio favorisca osser- 
vare, che la dèlta libertà sui proprj beni e 



in conseguenza sulle proprie azioni è la sola 
che puh inspirar nel pupolo quel semini e li lo- 
di venerazione e rispello eh' ci dee avere 
per ehi prc.-iede al di lui governo, sia nell' 
ufficio ci' istruirlo sia in quello dì correg- 
ger'», lutatilo ci teme il sovrano in rinatilo 
il conosce libero ne' suoi beni e nelle sue 

sa o a* suoi donimi e alla sua morale è ne- 
cessario eh' ei riconosca in quella la stessa, 
immunità. Se il principato fosse alla chiesa 
soggctlo nc'snoi beni e nelle sue azioni non 
sarebbe temuto dal popolo , c all' istesso 
modo non sarà dal popolo creduto alla chie- 
se ne' suoi beni, e nelle sue azioni sari 
questa al principato soggetta. Tali verità 
non sono intese dai comuni filosofi , ma 
debbono esserlo per esser queste radicate 
in natura c inalterabili. E qui non dubita 
che ella non sia altresì per osservare che 
siccome per verificare una religione o una 
chiesa non si richiede copia ma immunità 
sola di beni , tanti quanti suppliscano alla 
sua sussistenza e all' adempimento de' suoi 
doveri , lo slesso abbia a dirsi del princi- 
pato la cui Verità dipende dalle sue rondile , 
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inntiiui! bensì , ma misurate coi bisogni di 
sua sussistenza e de' suoi doveri. E invero 
se ]e rendite ai di chiosa che di principato 
fossero misurate coi bisogni e doveri loro e 
non col lor fasto, è certo che sarebbero 
alloro offerte dai popoli spontaneamente e 
perciò non sarrbbeio uè ricusate uè frau- 
date ; e i popoli dall'altro canto noti ag- 
gravati da incomode imposizioni sì trove- 
rebbero nella liberta , sicurezza e feliciti) di 
che »'è detto nella lettera XVI. Se questo 
non avviene or del tutto fra i Cattolici, J a 
ragione n' è questa appunto di non trovarsi 
fra loro le rendile di chiesa e di principato 
del pari immuni , ne del pari misurate coi 
bisogni e coi doveri di quella e di que- 
sto. Ma intanto osservi che quanto più l e 
rendile e le immunità diminuiscono dulia 
parte della chiesa tanto piii tulio ciò suole 
accrescersi dalla parie del principato , e 
quel eh' è p:ù potabile, suole accrescersi non 
per supplire ai di lui bisogni e doveri ma 
per sostenere un Tasto vieppiù in esso mag- 
giore. Ciò apparisce manifestamente dalle 
nazioni barbare; nelle quali lolla del tutto 
l' immunità de' beni di religione, l e rendale 
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del principato misurate ne' sultani dal loro 
fasto non conosco» limiti o non trovan lai 
limili clie nella eccessiva e massima povertà 
de' popoli, e questi popoli privi in tali na- 
zioni di ricovero , dì spedali o d'altri prov- 
vedimenti per loro son quivi condannati o 
a questuare senza trovare chi lor dia retta, 
O a servire nelle milizie il sovrano come 
suoi sellavi, o a rubare per esser poi con- 
dannati al patibolo. , 

So quel ebe alcuni politici che non han 
mai appreso uà son più in caso di appren- 
dere certe verità sogliono opporre a questo , 
cioè che le rendile de' sovrani debbano mi- 
surarsi non dai bisogni soli loro particolari 
ma dai comuni ancora dello stato come gli 
appellano o dei popoli , il provvedere ai 
quali sia appunto loro preciso dovere. Que- 
sta credenza però di dover il sovrano prov- 
vedere ai bisogni dello slato o dei popnli è 
la maggior sorgente d'inganni , ed e questa 
la massima di tutte le imposture politiche. 
Inipercioceliè lasciando slare che se fosse 
essa vera sarebbe pur vero ch'essi supplis- 
sero molto male a codesto loro dovere, it 
fatto poi vero è che i sovrani non han mai 
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provveduto , non sono in caso di provvedere 
e non mai sarà [tossitile clie provvedano ai 
bisogni de' popoli) A tai bisogni debbon 
provvedere, e provvedon in effetto i popoli 
da se slessi colla reciproca assistenza cbé 
fi prestai) fra loro, o con procurarsi impie- 
ghi , o con inventarne di nuovi , o eoa 

di li ino si tic in alimenti o in danaro (piando 
gì' impieghi manchino come delJion neces- 
sariamente mancare , o in qualunque altro 
modo rio siasi , ma sempre ignoto al so- 
vrano ; ed i licue che gli sia ignoto, altri- 
menti potrebbe essere che gli fosse suggr- 
rito di aggravare d'imposizioni anco qnell* 
assistenza di carità che i poveri bene spesso 
porgono ad altri di loro pili miserabili. Può 
permuto un sovrano arricchire alcuni, forse 
anche ciarlatani , avventurieri , progettisti , 
virtuosi ancora d' accademie o di lealri , e 
simili altri che comicamente facciou pompa 
d' ingegno e di poverlà , con collocarli in 
impieghi più lucrosi o assegnar loro pen- 
sioni più generose; ma gl'impieghi men lu- 
crosi e le limosine più tenni si danno o 
si ricevono promiscuamenio dal popolo , seu- 
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Ba che il sovrano vi abbia alcuna ingerenza. 
E s'ella esamini ili rutta una popolazione 
quanti sussistano pei 1 la prima e ([nauti per 
fa seconda specie di provvedimenti, s'avve- 
drà quei primi assistiti dal sovrano essere 
appena -h di lutti quando gli altri £ dulia 
nazione sussistono da per loro e senza as- 
sistenza sovrana. A questo modo parlando 
per la verità dovrà dirsi le rendile del so- 
vrano essere principalmente intese a soste- 
nere il stio fasto particolare , partecipato in- 
vero ad alcuni che sou pochissimi in con- 
fronto a quei moltissimi altri ai quali ci 
vorrebbe ma non C a lui possibile parteci- 
parlo , e die questi moltissimi altri provve- 
dono da pur loro alla lor sussistenza senza 
chieder mai nulla e senza mai nulla otte- 
nere dal sovrano. 

Ma giacché mi trovo avanzato in questa 
digressione mi farò lecito di meglio diluci- 
dar qua ino bo detto, coti esaminare tu che 
siano impiegate tali rendite de' sovrani mas- 
sime ne' grandi imperi; perciocché toltane 
quella parie ben considerabile che fuor di 
dubbio serve al lusso e al fasto immediato 
delle lor corti, tntto il tiuiancule creduto 



Vulvarmente servire ai bisogni comuni suol 
dai sovrani erogarsi o nel mantenimento di 
truppe, o nell'accrescimento d'ani e coni- 
ne rcio , O nel costruir stupendi edifizj , di- 
seccar paludi , (.pianar monti , cungiuuger 
mari, e simili opere gigantesche coile quali 
ì nostri sovrani presenti si dan pregio di 
emular gli antichi re Egizj o i Rumaci, (.tra 
quanto alle truppe , queste credute invero 
difendere i popoli dall'altre nazioni son per 
per la verità poi intese a difender il sovrano 
dalla propria, e a dargli motivo d' insoleu- 



tare lui stesso le altre nazioni 


che a lui non 


fan nulla ; di che chiarissimo 


esempio po- 


siiivo sono a' nostri giorni i. 


l gran repub- 


Mica di Polonia e la minili 


ta di Ginevra. 


Quanto all'arti e al corame* 








più ricchi ed essi con loro 




inagrì" iniioiiie , ciò che non 




che con altrettanto maggior 


impoverimento 



o angustia di sussistenza che ne segua in 
tutti gli alni, come lio dimostrato nell'Eco- 
nomia Nazionale. E finalmente quanto alle 
opere imitate dai Romani, queste si dicono 
invero dirette ai comodi delle generazioni 
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pròprie venture, ma per lo pìh quesle ge- 
nerazioni non vengono e intanto le genera- 
zioni presenti o periscono sotto il pesò tli 
quell'opere o mancano altrove di che sus- 
sistere , finché poi subentrano in Jor luogo 

struggano e abballino quell' opere stesse , 
rome appunto avvenne delie Romane. Tutte 
le (piali cose fan conoscere che le rendile 
del sovrano credute impiegate al comodo 
comune non promovon questo comodo d'un 
ette o d'un fotta , e che non giovan che ad 
decrescere il fasto del principato con inco- 
modo all'incontro e con oppression comune 
de' popoli slessi. 

Qui già m'attendo che per quanto ho 
detto qui sopra siati molti per credere che 
io disapprovi nelle nazioni le milizie , Io 
ani , il commercio e i comodi ancora cot 
ninni che derivano da fabbriche, strade, ca- 
nali , acquedotti e simili opere, solite coni- 
mettersi dai sovrani. All' incontro però di 
questo io approvo tutte quest'opere, eie 
giudico utili e lalor uecessatic ancoia alle 
unzioni medesima. A^ìim^o h< usi che per- 
chè le milizie , le arti , il commercio e 
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)c altre cose suddette sian appunto utili ai 
popoli debbilo esse esser promosse dai pò- 
p li stessi che le eseguiscono e uon mai 
dal stilo sovrano che le promove e uon le 
eseguisce) e che ((natura sian esse promosse 
dal solo sovrano saran bensì utili a lui ina 
non mai al comune della nazione. Questo 
apparisce manifestamente da ciò , che de' 
progetti proposti ai sovrani da' progettisti 
particolari e da loro bonariamente abbrac- 
ciati per promover arti e commercio , per 
migliorar terreni, per accrescer popolatoti ì 
e simili, la maggior parte va a vuoto, quan- 
do all'opposto quell'arti, quel commercio, 
epici terreni e quelle popolazioni si vedono 
migliorare ed accrescete per se slesse senza 
che il sovrano e i suoi progettisti vi coucor- 
ran per nulla. Sa ella perchè questo? Per- 
chè nel primo caso non è vero che quei 
progetti sian utili al comune della nazione 
come si vuole far credere , che anzi aspi- 
randosi per quelli a grandi ricchezze s'aspi- 
ra solo all'interesse de' progettisti e de! so- 
vrano; laddove nel secondo caso quell'arti 
e quel commercio crescendo a ricchezze sole 
sullìcituli e baslevoli crescono pel comune 
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della nazione al qual convengono , e per- 
tanto la nazione s'accresce. Che i terreni si 
migliorino e che le popolazioni crescano per 
se stesse e per tutti, questo è conforme all' 
equità di natura e perciò questo riesce; ma 
che si migliorino quei terreni e che cre- 
scano queste popolazioni pei sovrani e per 
fochi progettisti , questo c ingiusto e con- 
trario alla natura e perciò non riesce O rie- 
sce assai male. Questa è la ragione per cui 
ne' governi barbari e dispotici le provincie 
sono incolte e deserte, e ne' governi Cri- 
stiani e massime Cattolici son quelle prò- 
vinci, pio oolu, . p,i, popoli». 11 popolo 
s'è raggio, come lo 6 ben sovente più di 
quei saccenti che pretendono renderlo essi 
tale, non cerca più ricchezza di quello che 
bastino per procurargli vitto, vestito e abi- 
tazione, il tutto bastantemente comodo c 
scura Cisto. Tutte le altre ricchezze mag- 
giori , per cui conquistar provincie c domi- 
nar altri popoli , non possono esser sue ma 
dchhono alla line del conto esser del solo 
sovrano. Un popolo non ne ha mai conqui- 
salo o dominato un altro, ed è il solo so- 
prano che dopo aver conquistato il suo po- 



Digilizcd by Google 



4 7 8 Ortis 

pulo vorrebbe pur conquistare e dominar 

tulli gli alni. 

Prima di lasciare questo proposilo avver- 
tirò ancora, clic il veder come sopra l'arti, 
il commercio e le popolazioni beu sovente 
cresciute da se stesse e migliorali i terreni 
in alcuni angoli della nazione più trascurati 
senza che il sovrano vi metta mano , smen- 
tisce abbastanza quei che credono il popolo 
incapace di conoscere da se stesso i proprj 
vantaggi e a procurarseli, onde abbia a quesV 
effetto ad esser guidato, istruito e solleci- 
tato da altri. Vero è che il popolo massime 
al presente è inerte, pigro e daio all'ozio e 
alla mollezza. Ma sa ella di questo ancora il 
perchè? Perchè i sovrani bene spesso con 
astringere i popoli ad accrescer le grandi ric- 
chezze che non posson esser comuni gl'im- 
pediscono dall' applicare ad accrescer le ba- 
ttevoli che son le vere comuni ricchezze, e 
mentre vorrebbero occupar lutti per loro e 
per pochi soli della nazione impedìscon che 
tutti possan occuparsi per tutti. Sol che ì 
sovrani desistano da uua simil loro pretesa 
e si. contentino di amministrar la giustìzia 
fra quei che s'occupano per le ricchezze ha- 
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stevoli di tutti, non per le eccessive di 
[incili , si troveranno i popoli molto più at- 
tivi dì quel che sembrano e di quel che so- 
no creduli. Che se l'inerzia e pigrizia sud- 
detta è imputata a noi Italiani più che ad 
altri popoli di Europa , ella heu vede ciù 
procedere dall'essere noi Italiani più che al- 
tri in Europa disposti a occuparsi bensì per 
noi insieme e per gli altri, ma non mai per 
gli alivi più che per noi con disagio e spesso 
con disprezzo di noi medesimi. Quando i 
popoli conoscano d'occuparsi pii'i per altri 
che per se stessi con disprezzo ancor di so 
slessi, desistono dall'occupazione, la abbor- 
riscouo e si danno all'ozio e alla tranquil- 
lità del non far nulla. 

E poi vero che l'occuparsi per altri anco 
con proprio disagio è viriti , ma perche 
questa veramente sia tale c necessario che 
sia essa riconosciuta e ricompensata dagli al- 
tri. Questa ricompensa poi sta nella suddetta, 
immuuiiii, se non nella copia de'heni pos- 
seduti dalla persona virtuosa , ed è allora 
questa immunità che può sola animare ad 
occuparsi per altri con propiio disagio. La. 
virtù , come la religione , senza una tale im- 
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munita e libertà dì se stessa è una scempiag- 
gine, ed è anzi nociva nella maggior parie 
delle nazioni perchè si fa pretesto dì vìzio iti 
lutti gli altri che non sono virtuosi; e al- 
lora non è più la vinìi o la religione, ma 
ù l'interesse e il vizio che senza dubbio pre- 
vale e che domina nelle nazioni. 

Uopo si lunga digressione alla cpial m'ha 
condotto il disinteresse dì chiesa Cattolira 
nel pretendi le immunità e non già copia di 
beni, per tornare ai molivi per li quali sìa 
ancor da sperarsi che la Cattolica religione 
anco Delle annali sue diflicilì circostanze non 
eia per perire del lutto, io ne desumerò un 
terzo dalle disposizioni nelle quali sì trova- 
no al presente i popoli e più i sovrani Cat- 
tolici di preservarla nella sua libertà e unio- 
ne al principato , anco nelle espressioni sue 
esterne dalle quali dipende l'effetto della re- 
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chiesa; ma a nessun tempo altresì bau essi 
mostrato tanto rispetto per la religione e 
tanto 
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tanto Belo per ricondurre )a vera credenza 
e la vera morale Cattolica alla sua integrità 
e perfezione , per quanto ne fosse deviata. 
Io la assicuro che nel por mente alle ottime 
intenzioni (che certamente son tali) di essi 
sovrani a questo proposito e ne) riflettere dall' 
altro canto ai mezzi da loro scelti per otte- 
nere il fine che si son proposti , non posso 
a meno di non sentirmi mosso ad un tempo 
da tenerezza e da umiliazione rilevando da 
ciò la bontà del cuore e la debolezza insie- 
me dell'intelletto umano, U quale per con- 
seguire ottimi fini si vale talora dì mezzi a 
quei fini del tutto contrarj. Cosi i nostri buo- 
ni sovrani credono col dividere le chiese lor 
nazionali dalle altre e dalla Romana di ac- 
crescer riputazione al ministero loro di chie- 
sa, e non s'accorgono che con ciò tolgono 
a quel ministero tutta la diguità e l'autorità 
che in lui proviene all' incontro dalla sola 
tua untone a quell' altre chiese e alla Ro- 
mana. Si figurano coli' impossessarsi arbitra- 
riamente de' beni di esse lor chiese di unirle 
maggiormente a se stessi, e non s'avvedono 
che con ciò se le assoggettano intieramente 
« rendono fra essi e la chiesa impossibile. 
C'ara. Tom. TI. HU 
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.quella unione, che non potrà eternamente 
accordarsi colla libertà de' beni nel priucì- 
ji.itu e colla soggezione al principato de'benì 
di chiesa. Si persuadono di potere ed aaii 
dovere colla lor forza regolare la i-digiune 
all'interno, e noti apprendono che la veri 
religione sdegna ogni Forza esterna; e che im- 
pedita dal regolarsi da se liberamente iff 
esterno , aDzichè soffrir quella fi rza , si ri- 
tira nell'iuteruo degli uomini non lasciando 
all'esterno che un falso simulacro dominato 
invero dal principato, ina non curato o scher- 
nito ancora dai popoli . Insomma ei pare 
che i nostri sovrani coi loro politici non 
applichino al presente che a distruggere per 
le leggi pratiche tutto quel che di più eccel- 
lente vao meditando e che desiderano ese- 
guir per teorica , affine di trovarsi con se 
stessi e coi lor sudditi in perpetue coiitra- 
dizioni , e ciò per trasporto non si sa dir se 
di zelo o d'ambizione di rappresentar essi 
soli e indipendentemente dalla religione e 
dalla chiesa quel governo che per esser veto 
dee indispensabilmente rappresentarsi da en- 

Tutto questo però non fa che la delta di' 
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sposizione de' popoli e più de' sovrani di 
conservare nella stia verità la nostra religio- 
ne Cattolica anco nelle espressioni sue ester- 
ne non sia pur vera, e non sia questo un 
forte motivo per cui sperare die abbia quella 
verità a conservarsi ad onta di tante prati- 
che leggi del principato che a' nostri giorni 
sembrano dover distruggerla. Una simile di- 
sposizione apparisce mani festa mente ne' po- 
poli e ne' sovrani dal dichiararsi essi tutta- 
via colle lor chiese nazionali uniti alla Ro- 
mana riconosciuta sempre qua] capo e prin- 
cipale delle altre, e d;.l derivare ogni vescovo 
Cattolico nella Stia ordinazione tutta l'auto- 
rità dalla chiesa Romana medesima , ciò* che 
indica che l' autorità de' vescovi in ciascuna 
nazione Cattolica è la slessa che quella della 
Romana in tutte. Laonde siccome la chiesa 
Romana si dichiara nella sua autorità e nel 
possesso de' suoi beni immune da tutti, i prin- 
cipati Cattolici e ad essi unita c non sog- 
getta, tale dovrà giudicarsi ogni chiesa na- 
zionale unita e nou soggetta al suo princi- 
pato e immuue nc'suoi beni , nonostante qual- 
sivoglia legge promulgata a questi ultimi lem- 
pi per cui i sovrani o arbitrano sui beni di 
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chiesa o suppongono dividere le chiese lor 
nazionali dalla Romana. Certo è che tali leiiiji 
promulgale dal principato senza consenso 
della chiesa Romana e de' popoli non pos- 
sono derogare a tante altre esteriori pro- 
mulgate dal principato insieme e da quelli 
chiesa col consenso de' popoli. Per le leggi 
Hiileriori si vuole di comune consenso la 
unione o la comunicazione dì tutte le chiese 
Cattoliche e la illuminila de' beni in ciascu- 
na ; e ciò (inchc almen queste leggi non 
sian revocate da quel comune consenso di 
popoli , di chiesa e di principato dal quii 
furono stabilite, o finché ir principato colla 
sua chiesa e coi popoli non si dichiari del 
tutto diviso dalla comune Romana c Catto- 
lica. Tanto dee dirsi eziandio in proposito 
de' giuramenti prestati "anco al presente da 
ciascuni vescovi nelle loro ordinazioni alla 
chiesa Romana di conservare immune la li- 
bertà delle lor chiese, e di sostenere i di- 
ritti c. i canoni che li riguardano stabiliti 
dalla chiesa insieme c dal principato c os- 
servati fino al concilio di Trento ; dei quali 
canoni la sola chiesa unita ai sovrani e ai 
popoli può essere interprete , e nou mai il 
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solo sovrano distillilo dai popoli c dalla chio- 
sa o imilo solo a qualche stipendialo suo 
cappellano. Tali giuramenti dunque prestati 
volontariamente dai vescovi o alni ministri di 
chiesa nelle loro ordinazioni, e non mai da 
lor ritrattati, non possono restar annullali da 
qualunque altri a quelli contrai) ai quali fos- 
ser poscia astretti essi ministri dal principato 
contro lor voglia, per essere appunto questi 
contrarj a quei primi non astretti ma volon- 
tari e aou ma ' ri Ira t tati nè possibdi a ritrat- 
tarsi. Io tal guisa si direbbe che se i mini, 
uistri di chiesa soffrono al presente pili viola- 
zioni nella libertà dello loro azioni e de' loro 
beni, fusse tutto ciò non per approvazione 
legittima loro nemmeno tacita ma per certa 
sola condiscendenza o tolleranza coi lor so- 
vrani , come i sovrani sono astretti al pre- 
sente a tollerare ne' popoli piti specie di re- 
ligioni senza perciò approvarne nessuna. 

Ma per terminare alfiu questa lettera ul- 
tima dell'altre come ho detto dapprincipio 
e che dell' altre eccede anco i limiti, credo 
che per le cose suddette resti per noi mo- 
tivo ancora di consolarsi e di sperare, che 
nonostante le presenti circostanze e novità 
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insorte possa Muta via la religione Cattolici 
conservarsi nelle nazioni che la professano 
anco nello espressioni sue esterne , e non 
sia essa per perire del lutlo. Non è gii che 
i sovrani Cattolici dopo essere fioalmenie 
loro riescilo d'impossessarsi de'beni di chiesa 
siano per recedere dall' impegno nel quale 
si son già infilzati di mantenersi in un si- 
tui] possesso, il sostener il quale credooo or 
essere di lor dignità. I razincinj della loro 
politica che gli abilitano a questo son trop- 
po seducenti , e per quanto sian falsi non 
v'ha apparenza che siano a un tratto da lo- 
ro scoperti per tali dopo un secolo e piti dac- 
ché vi si sono abituati , e che ì loro giure- 
consulti con pompa scolastica gli spacciali per 
veri (in dalle cattedre. Ciò però nondimeno 
io dico , che finché le chiese nazionali coi 
sovrani Caitolici si dichiareranno di ricono- 
scere la chiesa Romana qual capo loro; 
finche i vescovi ed altri ministri di tali 
chiese deriveranno la loro autorità dalla Ro- 
mana medesima; finche la chiesa Cattolica 
pretenderà immunità di beni che assicurino 
la sua libertà e non copia di beni che op- 
primano Ì popoli i finché questi popoli ri- 



conosceranno ne' tribunali esterni di chiesa 
questa chiesa qual giudice dille azioni loro 
interne , come ne' tribunali esterni di prin- 
cipato riconoscono questo principato qual 
giudice delle azioni loro esterne ; e finalmente 
finche i vescovi , i sovraoi e i popoli reci- 
teranno concordemente nelle loro chiese e 
professeranno di credere dal battesimo lino 
all' estrema unzione , oltre a un Dio padre 
onnipotente e un suo figlio signor nostro, 
una ancora santa chiesa Cattolica rappre- 
sentata sempre e non possibile a raprescn- 
tarsi da altre che dalla Romana; finché, lo 
dico , avverrà tutto questo, siccome avviene, 
dovrà ognor dirsi che la religione Cattolica 
si conservi nelle nazioni che la professano 
qual s'è- conservata pel corso quasi di dic- 
ciollo secoli , ad onta di quante irregolarità 
passate, presenti e future possano far crede- 



re diversamente. E dovrà dirsi ancora 


che la 


chiesa rappresenti ne' governi di tali 




una ragione a tulli comune, qual 




forma alla credenza e alla morale d' 


una tal 


religione e non di alcun' altra , siccoi 


ne che 


■1 principato rappresemi una comi: 


ne lor 


foraa inseparabile da quella ragione. 
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Questo, dirà elio , torna assai bene. Nien- 
tedimeno , soggiungerà , non può negarsi che 
stanti le irregolarità suddette per le presenti 
novità cresciute di molto e le contraddizioni 
con ciò fra la pratica e la teorica de' go- 
verni Cattolici sempre piti moltiplicate, tali 
governi non si rendano sempre più involuti 
e imbarazzati a motivo della religione e del 
principato in essi associati; dalla qnal' asso- 
ciazione ne derivano molle improprietà, molti 
incomodi e molta afflizione che talvolta ri- 
ducono alla disperazione , come apparisce 
principalmente per parte della religione ne- 
gli animi più deboli e più scrupolosi e per 
parie del principato negli spiriti più indocili 
e più intolleranti. A questo che vuol ella ch'io 
dica ? Io non .perciò entrerò nel ruòlo di 
quei tanti autori, che per evitare simili con- 
traddizioni sogliono al presente esibir nuovi 
plani di legislazione, di religione o di go- 
verno , come se dovesser esser perfetti e non 
incontrare contraddizioni. So che di tali pia- 
ni la fantasia umana può concepirne moltis- 
simi , ed io stesso in qualità dì poeta po- 
trei proporne millanta ; ma so dippiù che 
ognun di essi, per quanto regolare possa 
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parere nel suo concepimento , incontrerà 
ognor mille irregolarità e contraddizioni Dell' 
esecuzione per parte di quei che dovessero 
adottarlo, e che pertanto sarà irregolare e 
c od tradii torio esso medesimo. Ciò avviene a 
motivo della ragion comune che ognor con- 
trasta coli' ambizìon particolare nell'interno 
d'ogni uomo, dei qua! contrasto ho tanto 
parlato nel mio libro e in queste lettere, e 
del quale i comuni pianisti o progettisti sud- 
detti o s'infìngono, come apparisce dai loro 
libri, o si figuran di toglierlo col combinare 
insieme quella ragione cod quell'ambizione; 
ed. io so di certa scienza che queste non si 
sod mai combinate e che non si combine- 
ranno giammai. Le contraddizioni dunque fra 
la pratica e la teorica ne' governi Cattolici 
aono analoghe a quelle fra la ragion co- 
mune e l'ambizione particolare nell'interno 
d'ogni uomo ; e siccome non è possibile to- 
gliere dall' interno degli nomini queste con- 
traddizioni , cosi non è possibile toglier quelU} 
dall' esterno de' loro governi. L'esterno de-r 
gli uomini è un'immagine O pittura del lo- 
ro interno. Questa pittura però esterna si 
contraila bene spesso nel particolare di eia- 
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icuno , cui riesce di mostrarsi ed esibirsi 
all' esterno diverso da quel eli ei siasi nel 
proprio interno. Ed ecco come i governi 
Cattolici colle loro con [rad dizioni son veri 
perchè vere immagini dell' uomo interno , e 
i non Cattolici son simulati come ho sem- 
pre mai detto, perche false immagini dell' 
uomo intemo o immagini vere dell' uomo 
falso e simulato. Ma ecco ancora come per 
togliere dai governi Cattolici le contraddi- 
zioni non v'è altro mezzo che quello di 
renderli simulali con renderli così .arbitrari 
e dispotici , come il governo simulato e di- 
spotico è il solo che possa sostituirsi e che 
per lo più si sostituisca al contradditorio e 
Cattolico. 

Conchiuderò dunque con dire, che gene- 
ralmente nella condizione umana nessuna co- 
sa può esser protetta, atteso il contrasto 
suddetto fra la ragion comune c l'ambì- 
zion particolare interna che dee manifestarsi 
all' esterno ; laonde non è possibile che nem- 
meno un governo di popoli sin perfetto. 
L'imperfezione poi de' governi e posta in 
ciò di dover essi essere o contradditorj come 
fra i Cattolici , o dispotici come fra' barbari 



ed altri non Cattolici. In sì dura alternativa 
sta dunque a ciascuno lo scegliere a quale 
dei due appigliarsi , ed io riconoscerò sem- 
pre per grazia speciale di Dio ottimo -e sa- 
pientissimo autor d' ogni cosa P avermi ci 
dato in sorte di nascere sotto un governo 
della prima, anziché della seconda specie, 
o l'aver ei disposto l'animo mio più pei 
governi Cattolici benché coiitradditorj che 
pei simulati e dispotici non Cattolici. Con 
che porrò fiue a tutte quante queste mie 
lunghe ciarle, dichiarandomi per dovere, 
per rispetto e per affezione di nessun altra 
più che ec. 

Di N. addi 18 maggio 1783. 

DÌ Lei III.™ e Rey.™ Monsignore 



Umilisi, serv. olhh'%. 
K. S. 
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